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Ettore  ? e bene  ,.conipt’  ag- 
grada 1’  eroica  fituatipne  di 
Gliù?  con^]^arifce,qv^*l  la  dir 
fiderà vail  genia, pr’  inr 

■gannò.  troppo  alpettatipne  fiipèrba  ? Se 
,vupi  dir  vcró,’ altro  io  far  non  potea  ,che 
iegyicare  dellerinie  Isfoy e Muse  l’ Iftoria, 
tdeUe  mie  N ove  Mùse  ie  fàvole.  Come 


qvivi  duqycjfe  qyì  1^  tj  faccio  vedere  fór 
prailGieldella  Luna, con  Erodoto  a*pie- 
didn  compagnia  d’ alato,  fanciullo  j,  al  lur 
med’  accefa  facella  >\cpii  Ip  labbra  alla 
tromba, coll’ alloro  alle'  tempie  , e ricche 
vefti  d’ intorno  , contener  fe  nc  debbe 


il  tuo  genio  diferetp  ^^e^goder  finalmen- 
te,-che  alla  faconda^  pittura  delle  mie 
voci. la  muta.facondia.idella  -figura  ftef- 
: fa  rifpondai  Vd  hà. di  più  ( ben  lo  fcor^ 
gi  ) e la  Bibbia  , e delSommo  Pontefi- 
-cel*  Arme  : ma , che  minor  fegnoayea 
•'da  moftrare  il  rifpettq;  alla  materia  , che 
^ tratta , alla  dedicatione , che  fmj^rertde.^ 
*iSe  confidenar  ben’'  addentro  .vogUamq , 
. hec^aTj^met^ejiMasElcoilE^ 
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f pbl^lì^tol'intpn^inenfp 
^vegii  prima  i che  ^qvefti , il  più  anr 
tico,ìJtóÌù  Verór^'V  eriiattiò"  all?  ordine , a i 
tempi.  Mose' rtótt^efsò di  feri  edi 

vivérès  correndo  gli  Anni  del  Mondo 
■1455  ? ErodotÓ  lion  continuo  j qvjui 
dode  tèminàrono  le  facrejàfegyire  Plftor 
rie  profane,e  negli  Anni  del  Modo^  47.1^ 
che  fu  di  Xerfe  là  partenza  da  ^ecia  , 
rion  fe  cóhchTufè  ?'  Tucidide  noncorfe 
dietro  alla  fuga , e non  lafciò  infìno  alla 
'Vittoria  degli  Atenicfi  ad  Abido  del  ^ 

■fiicce&degyefreie  lefltagi  .f  Xenofon- 
••te  ripieiiàndp  il  filo  con'' fette  libri,  no  *1 


-vardh  li  5 5^7  Mondo  .f  D i o n o- 
-Ro  Siculo  f ma  che  più  óltre  nii  perdo  | 
■a  cui  non  c nota  là  bella  fuccelfìòne  dc* 
-più  famofi  fcrittori  f Ciò  j che  mi  yénne 
-detto, fiaper  foÌq  atteftarcon  giuftiriad* 
bavere  alterata  per  ragione  la  deìcrìttà  Im- 
‘^nagihe  di  Glio  fopra  ilRipa,  cheqvantq 
^poi  al  dédicàxla  con  proprietà  degnàjeco. 
cpordeV^ion  m*  abbifpgriava  altro  andar 
“percandojche  Steìtejè  lòtto  il  più  belGclq 
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iel  Modpjche  le  pii  id  fercne^ 

Cputencati  dunqve  di  mirarlft,5f  amirar^  " 
k , come  ci  fi  rapp^efenta  dallo  ftudio,^ 

ponforfe  a caib,e  credere  ,;phe  più  con- 
Yeniente  prnafnento  aggiuftar  non  po^' 
alla  'favia  pondjdpne  di  (C4-10.  A 
la  chioma  difiinta  in,  treccie  » al  velo  d^ 
ifl,su  ie  fpallp  cadente alle  perle  intor*.^ 
no  al  collo  legate  ; alle  giojefopra  del 
petto  diftinte , ^ agli  altri  greci  abbiglj 
difpofti,mi  ba fta  ( lènza  che  rifletti  a i So- 
netti,che  non  fono iparfi  capelli  j alla  fto-i 
kjche  non  è vano  lavoro  ; 4^e  margheri-' 
{e, che  non  fono disfilad/udorj^  alle 
me, al'  veftho?  che  non  èpovera  inyentio-j 
ncdell-  anÌWo>)  che  laxaflìgurLdi  Mac^ 
donia  vez,?;ofetta  Pqnj^ella.  Laqv ale  ^ ìe 
tinge  all’  ^antica  1 veftiti , egli  c , per  indi- 
car del  vecchio  Teftamento  i memorabi^- 
li  avveniinenti  : fe , cangia  in  corona  di 
I-auro  la  vecchia  conciacuradelcapo , e- 
gliavvene  perallndereanchcdel  nuov<^ 
Teflamentò  all’  Iftorié  rn  fe  J^ahnentp 
nón  ha  talari  le  gonne, ma  jfeclla  -con 
qualche  vanità  laicia  vedere  à,  coturni 
(coperti,  procede  egli  dall* avere  alcune 
J.  )(  4 ^^2 


ife,e  profòhe , ‘ed  ecco  il  niiftcrio  di  tenei< 


pronte  ddeTtonibc  ; ìa  fama,  che  fuona  > 
r^profànaiegata,  e yéràtnerite  connodf 
(ndiffòlubilf  di  ihodeftia  cfem^^ 
tbe  una  cohbbrdia  il  difegno, tutto  buoni 
difegni  l’ Magine.  Alato  pargoletto  coli 
facellé  mdenti  alla  mano  va  molto  bene 
io  la  Luna  ihfiemc,che  nellàNotte  fi  po-? 
paiplaNóttee,laLunacon  leStelle  diN; 
S;  CLEMENTE  X.,che  tanti  fplendori 
cortipari:e(pernon  dire,  che  vi  fi  ricerca 
buon  lume  con  Clio  , vaghe  ftelle  con 
Cinthia  V'cTjuna  nuòva  a*  miei  frutti) 
Clio  dunqye , la  prima  Muladel  ChoroJ, 
iréfti  a C L E M E N T E, la  prima  tefta  del 
Mondò;  alla  Luna  , ìl  primo  pianeta  dèi 
Cielo;  al  Cancro, il  primo  Segno  d’Eftat(^ 
hi  Sonetto, ; il  primo  componimento  poc^ 
fico  ; allaTrómba,!!  primo  ftrnmento  fow 
‘hòroi  al  Laurojil  primo  diadema  Eroica; 
all’ Ahgftlo , là  prima  creatura  di  Pari- 
! ■ difo;alle  Perle,  il  primo  fudore  dell’  i 


Alba»  & alle  Gemme  la  prima  • :■» 
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Le  vÌnténtioni 


DELL’  autore. 

- i . . > 

A mia  prima  intentione  cdive-» 
dermi  gencroiàmece  compatito^ 
da  qvclli  mailìme  ,che  fanno  ef- 
fer  parti  del  precipitÌQ  le  mie  fatiche,  fi* 
gliuolid’un  momento  i miei  libri.  Le  più 
fcejle  doti  d’  un’  animo  ingenuo  fono  il 
compatimento,  e la  lode,  Q vello  dal  mip 
genio  fi  bramajqvefia  non  pretendono  le 
mie  paflìóni.  CUq  baila  a iè  ileifajfe  Cleos^ 
che  fignifica  lode , è qvafi  il  medefimo , 
che  Cleio , che  fama , è gloria  contiene, 

, . {gì)Clto encomia laudumrtcifit. 

^ ' Là  iècònda  intentione  confiile^ehe  c5 
t^giohefi  credanointicolati  Poesie  Eroiche 
' fante  ^ e profane  i piccioli  Poemi  de’ miei 
Sonetti, noli  tractandofi  in  ciafcheduno, 
'che  una  fola  attiene  ben  grande,©  ila  Di- 
vina,od  Umana.  Clio  in  greco  altro  non 
Tin porta, che  commem0ro , e ccMr9  j come 

' - • . : )(  r ■ fui 

Pluwrc.iii$ympofio» 


fòl  frontifpicio  in  due  parole  coi  mutar  4^ 
un’  accento  il  dimoftro  j onde  per  qveft» 
gefte  folo  celebri, e memorabili  ella  rap- 
pQrta,nc  piu  memorabili,  eceldbri,degnjè 
di  memori^ , edi  catoj-intracijiar  poteafi, 
che  nelle  Sacre  Carte,la  penna.  La  Mufa 
non  lafcia  d'efercimreil  ufficio , §c  ip 
nonmancpdi  continuare  al  miodebitoj 
, La  terza  intcntionc  fò  d*  accoppiar  1’ 
Ei-oe,e  J’ Eroica  atripne,ò  in  fple  Stanze,^ 
Sonetti,e  negli  affiind  medcfimi  farne  ri» 
ridtarlp  rplcndore.  Come  la  intendano 
imoderni  noi  sò,sp  ben,che  glianticH 
giudica vfino  Eroi  qvcgli  antcpafTati  eci- 
celienti, le  di  cui  anime  abitafferp  l’ Aria, 
Cielo  ; e perqveftp  S.Agoftiuo  nel 
Jib:  X.  de  Civitate  Ètei  riferii^  , che  dà 
Giunone, phe  è 1*  Aria , e che Era^i  dilTe , 
derivi  il  belnonied-^m*  Siali,  come  fi 
voglialo  non  poteva,  con  maggior  verit^ 
adular  l’ opinione  Poedca  ( là  qvale  elTer 
qyel  fok)  vero  Eroe  fi  credeva  , che 
figliuolo  di  Ponna  mortale,  e d’unPio 
cònofcevafi)  qvato  in  Crifto  N.S.ledi  cui 
_pprteptpfe  attieni  mi  fono  fiate  a ragioi^ 
Erpici  motivici  canto.Se  poi  dal  vecchio 


Tegfimento  mplti  de’  graviFatti  trakelfi, 
il  feci  per  la  gratitudine  , che  a Mofe  pri- 
mo myentor^  de’  yerfi  jÈrgicijConyfene:  e 
pernonjafciar^qhe  aC//<?>chefola  canta 
gefte,&imprcfe>  manchafe  fe  piu 
b|iim  3 ^ erpici^.  Sò  (il  y ogUo  djre  col 
(pispoli  J 

So^cJ?e  altri  ^fdamerà^yani  io  no  fingdp 
Clio  non  morta  corona, 

. .4..-  . 1 . ■ . -1  . 

Efclamitip  ^y^to  vogliono  > yicina  aJ 
napeiipèl’anjprfj  ' 

^ fola  in  Grecia  a Clio  fondafii  i Regni,  ^ 
L’.ultimaintentionemia  fondata  sù  la 
pietà, sù  lo  ftupore,efii’l  ze}o>  e ftata  piu  d* 
inllrui jre , che  d’allettare  \ che  perciò  fea-: 


nuftojtalhorrimellb,  eÌToave  , talhor  Ììi- 
perbo,  & ardito, e talhor  finalmente  fem- 
plice,  é puió(pjàcéi(re,cufnÒn  vorrebbe, 
che Ibddisfattq  il  fuq  pun£genio,{efde, 
gna  lodare  la  varietà,  e leh te  abbqrrimé- 
io  di  fcufare  il  motiyo,che  la  ricerca  j al- 
meno di  qveila  portione  , che  gli  aggra~ 
4ifce,s*  appaghi.  Nelle  pafllqni  Eroiche 
' “ * Sc/t- 


■ Del  refto,efTéndo  C/zo,"  qvafi  Cleis^cioè 
la  chiave  , che  nel  TeatiPo  delle  poesìe 
ciintiròduccj^rocurifi  dopo  di  lei  V^edet 
la  qvalé  fel^aftorali,  Gdmedie','  04 
pére,é Drami,iion  aveflèjche  diletta^!- 
ierojpotrà  àìTerJicore  coijfignartiaLIà  gvi^ 
'dafeìlòFà  : e di  mano  in  mano  tu  dà  una 
all’  altra  palTando,  trovar  colei, che ’ltup 
belgénio  follctica , eflendo  impóflìbilé^, 
che  in  qvalcuna  di  eflc  non  riporti  la  mià 
fatica  dal.tiao  fvógliàto''càpricció  h onore 
d lìhfclo  applaufo.  A qvefta  preda  voca- 
le tendono  le  vàrie  infìdie  della  mia  pen- 
na ; né  fi  Infingano  in  damo  le  mie  Ipe^ 
ranze;  poiché  con  fole  reti  di  vano  éàntó 
andar  non  fi  può,  che  alla  caccia 
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un  n^Q  pjiDRE^ 

■? 

Ulpenda  la  Santitì  Vofira 
la  maxayiglia  j benché 
degna  paflìone  farebbe 
. dellìio grand’ animo, ve* 
dedofi  comparire  innan-» 
zi,qvando  l’ Europa  mfta 
tt  armi  le  porta  Nuove  di  fangve,  l’ ardi- 
£2za  di  penna  rconofciuta,e  vulgare  eoa 
nfolite , &c  improprie  DedicationiPoeti- 
he,certamente  più , che  intra  le  lagrime 
aefeere  il  canto  , importune  j ora  inalP'i 

ixic. 


me,  che  fotte  i configli  del  zelò, é del  giii* 
fto  ftà  maturandofi  la  pace  d*  uri  fecolò 
inqviéid.  _Hà  qYalchefcufiji  l’ ardifeitne- 
rita  compatidieto  il  miò  fòlio.  Sò  con  in- 
terefiì  gravi  di  SratòaèdiRegrid  riori  con- 
ccrtarfi  bene  l’ arnionico  div'ertitricrito 
delPIrigegrio,e  deiGenio.Sàriti  fòriò  i pic^ 
cicli  Poèmi  della  naia  Clio  ^ ina  nori  per 
qvefto,’ degni  ftimàndòlidi  K Bèafitudi- 
fìe,  glieli  cònfacrò  j che  beri  rii’  avverte  il 
decoro  non  efler  d*  uriSòmiriÒ  Poritèficè,’ 
d’uriSaritiflimo  Vicario  di  Crifto,  riè  me* 
rio  per  fòliévarfi  dàlie  ciiré  pe(ariri  def 
GrèggéCattph'cOjtrattenimétòdicevole; 
Chi  ni’  iridufie  a tanta  libertà  ,*  fu  i’òrdiw 
rie  delle  inié  ftairipè,  che  tolto!’ alto  ri- 
/petto  ài  fiìcritio pfopòfe  ad  uri’  eroici 
clettioriè  il  Capo  della  inilitarite  Chiefò 
Romana  per  filò  principiò.  Nò  ve, oltre 
la  loro  Iftoriàjforio  i libri  delle  mie  Muiej’ 
è perche  diftribuirli  fifolfe  uria  pàrticòlàr 
divotioriè  tra  i pririii  riove  Potéritàti  dell’ 
llriiverfò  CrHÌiàno d’  altroride,  còiriiri- 
ciarrion  dovèà  giùftairieritè  che  dalla 
Santità  V.  Padre Pfiricipe,  èfòiriari^ò  Itn- 
f éfàdofe  di  tutti;  Non  vi  ha  dubbio  i' 
• ' ‘ che. 


Cfee  ^ trovanaomi  da'una  violenti  incii». 

«atione  di  ftudiò  sforzato  ad  una  pimi 
tuale  economìa  de’  miei  foglj , & à comi 
inettcre  in  coniegveiizà  arditamente  f 
errore  di  venire  fotte  Je  luci  di  qvelMo* 
^arcà,  à i cui piedis’umaiarioanclicle 
tette  coronate  de’Graridij  s’èttancatoii 
giudicio  neltràfcegliere  dàunàmoltitu- 
dine  di  carmi  i piu/anti,i  piùfaggi  ; ma 
fapendoiriolto  bene  .che  non  batta  (che 
ftori  mai  appiiritò  in  aflbrìireobbjatione 
degna  della  Beatitudine  K farà  baftante 
il  afteffò  ) ine  ne  imploro  umilmente  il 
perdono',  c in  grada  dell’armonìa ^ che 
contengono  le  mie  Mve  ììgitiéj  cccelfo 
ònóre  d’  averméditàta,fehz’  altra  colpa , 
che  di  tròppo  àvido  alle  mie  glorie , la 
fortu  na  d’ un  tanto  , e così  venerabile  pa- 
frocinio.  M’ impàftilcà  diinqve  là  Saa-r 
iitaV.,BeatiJJÌmò  Padre  la  bella  grana  di 
non  vedermi  dalla  fuà  riatìvà , e fàmo- 
fa  clemenza  mi/èràmente' efclu- 
fòi  elegerinflellìonidelcuote,  e le  prò. 
ftrationi  dell’  ànima  riori  eiTendo  capacc 
di  rapprefentar  qveftà  carta  , degnili  à 
rrederlc  nel  mio  petto  immortali , còri 
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àltfó  iritcrcedtVrtii  àH  éremà  *oft 

^crvanza  non  bramo,  che  la  bohtà  di  non 


iidegnarfi  ali’  orciifità  de’ miei  voti  i che 
la  grandezza  di  non  ofFenderfi  alla  po^ 
verta  dell’  offerta  tifpetto  alla  Tuprema 
adignitàjche  con  univerfali  acclatnationi» 
& applaufi  fantiflìmaihente  foftenta.  Et 
acciòchc  non  demeriti  unagenerolare-^ 
miffione  la  neceflìtà  della  mia, non  per 
tahto  divota, arroganza,  le  per  avventura 
alla  fua  tremenda  prefenza  tolerar  non 
mi  potéffe  l’ ilicomparabile,  maeftà  d^ 
filo  Trono  , eccomi  con  le  mani  d'  ud^ 
eroica  avvertenza  à inginocchiato-fa* 
grifìcarle  un’  efcmplar  pentimento , e 
tutto  confufione  perduto  in  un  giuftofi- 
lentio  à fofpirare  le  benedittioni  della  fua 
delira,  & à baciarle  profondamente  pro^ 
ftratoifantilfimipiedi*  ì: 
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VECCHIO  mTAMENTO. 

L’InVocationódiClió. 

La  Dedicatione  al  Sòmo  I^htefice. 
La  Ghiapiàraal  vero  Nume  dèi  Cièlo,  ^ 
L’ Introduttione  a i Fatti  Divini. 

• • j 

L’Eternità  contemplata.  i 

Il  Tempo  deferitto.  i;,.. 

Il  Caos  figurato.  . ■'Sino  ^ 

La  Superbia  Angelica; . • ^ ‘ 
LaCverrainGielo,  : 

La  Caduta  di  Lucifero, 

La  Creatione  del  Cie}o,  ? delk  Tèrra." 

La  Fa^ura  lummofa  delTirmamento. 

La  Feracità  dejla,gran  mole  Terrena. 

La  Lucida  Fabbrica  àe^uminaii  Celcfti. 
LaProduttione  degli  Uccelli,  èdcP^lci- 
La  Fecondità  de’Quadrupedi. 

La  Umanità  compol^  ai  Fango.  , t 
L’Aninaacrca|;a^%irkO'lDivino.  \ 
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La  Qvicte  Divinài  * * ^ - 

LaSolitudiiie'd.’ Adamo. 

I Rifleflì  d’Adamo; 

L’Ònnipotcza  intorno  la  cofta  d’Adamo# 
Èva  fabbricata  d’un’Oflo. 

La  Curiofità  d’Eva. 

X’Aftutia  del  §erpent^.  ( >!■  rj.)'-rr 
La  Difubbidienza. 

LaTrafgreiSone, 

il  Pentimento.  " ' 

La  Scacciagione  dal  ParadifoTerrcftre,* 

II  Fratricìdio  di  Caino. 

La  Scpultura  d’Adamo.  ' - 

LaTorrediBabello.  — * 

La  Confufione  delle  Lingvc. 

La  Metamorfofì  della  Moglie  di  Lot, 
L’Arca  di  Noe;  col  Diluviò,  3 

Il  Sacriiìcip  d’ Abraain,  > 

La  Scilla  di  GiaCob.  ■ ... 

L’AfTalto  dcll’dfcènà  Coforte  di  Pntifiin 
Il  Dialogo  dcirirata  Donna  lafciva;  ; ^ 
IlLamentodeirimpudiòa,  ‘ ^ 

LaFohunadiMbié.  ^ ^ ' ‘ 5. 

LedueColonnepottentÒfcd’IfraeL  ; 
Il  Mar  RolTo  d ifó.  ■ ^ 

LaPioggiaddfaMaffiòdalDiferto. 

:a  La 
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La  Fónte  fcàturita  dal  SiiflTQ.  yjhfj  || 

Il  Vitello  d’oro  d^^Mos;^  ftricQlatÓ%  * 

La  Caduta  di  Giei;ieP» , ; ^ ^ , - 

Ga^on  liberata;  *j. 

^FugadiSifara,  ,1  / . I 
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il^onnodiSifara.;  ^ itmoi ^ J 
Apoftrofeajael.  ' f ^ . n, . r , {{ 
La  Morte d’Abimelec,  MI 

IlponentofoVotodi  JefteGalaaditc.  t 
L^dlinatoTra^iinentodiDalila^  ' 
L’Armatura  di  Óavià.  ‘ ^ * * 

Il  Giro  della  Frombola, 

Il  Colpo  mortale, 

L’Arpa  Davidica. 

La  Difgratia  d’ Abfàlon, 

LoScempio  di  Gioab. 

L’Idolatrìa  di  Salomone, 

La^en  (a  d’Elia, 

Il  Ratto  d’Elia^ 

Il  Mantello  d’Elia, 

L’orrido  Spettacolo  di  GiezabcL 
11  Pianto  d’EzCcEìa,  ' ^ 

Il  fangvinoio  Infortunio  di  Sedcchla,’ 

Lo  Sterminio  di  Gioàs, 

La  Cecità  di  T obìa. 

La  Decollationed’Olofernc, 

* Il 
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Il  Pàtibplo.d’Amitlì 
L’Elcìafeàtì'orie  dì 
L’Alta  patiénza  di  Gi'òlx. 

LaVifioné  d’Ezechiel.  * ' 

LaMoftruóraStatuadiNaBuclibdòii6{bA 
L’ ardente  Fornace  di  Bàbilònia* 

Il  Convito  lacrilegó  di  BllHàfar. 

Il  Laffnfpayenteyoi'è^è'LpbnL 
La  1®  WgStfòìe 
L’intrepida  ^trittièlìdl^àdf  e dé’ìifeci^ 
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L’  INVOCATIONE 


del  muficò  chofo  j amaià  Clìòs 


yji^tàtà  ìnèfnùfiA  $ aImo  disio 
Te  fola  al  canló  ) a /’  oncalcò  adòfà  ì 
è tecò  À trionfat  del  inuto  òbblìù 
TacOnda  brama  Eternità  canora* 

Vàie  qi)ì  non  delito  \ e non  invoco 
Bai  del  di  Delia  ^doratore  infano. 
Greche  follìe  prende  la  mente  a gioco* 

la  virtù  del  tuo  Kome  eròica  mano 
S' augura  in  carta  \ e concitato  il  foco 


di  Clio. 


Aducenietfi  in  Clio  non  arde  in  vano^ 


A LA 


LA  DEDICATIONE 

al  Sommo  Pontefice. 


T Ra  ro)nìti  penfafi  aima  innocent^ 
Trovati  gli  antri  a i favolo  fi  monti  j 
Acqve  mentito^  € menzogneri  i fonti 
Sparge  di  verità  /’  ìombra  furente* 

Leggi  yfacro  Monarca  y e P inclemente 
Fato  de"  Greci  error  taccia  i Fetonti , 

Le  Furie y iNumiyecòn  Vulcano iBfomiy 
E fol  dotte  armonìe  goda  Clemente. 

Si  diverta  còn  T>ìo  lofgvardo  interno  > 

V occhio  su  i foglia  e ne  le  felle  il  core 
Meta  /’  i'mmenfi  fiay  fcopo  /’  etérnp* 

X^onfan  pompa  q'OÌ  nb  bugìe  fonorè* 
Trionfa  il  Cielo  y e non  delira  AvernOt 
• Sola  Pietà  fofienta  in  trono  Amore* 


J 


LA  CHIAMATA 

al  vero  Nume  del  Cielo. 

Dóve,  faitz.0  tddUtra  ? a la  mia  cetra 
Volgi ^ firdo,  /’  uditOi  0 ’l  fajjo  errante^ 
^-)Che  genafiejfo  cor  da  cieche  piante 
'nUal  voti  at  federe  in  dàtAogratie  impetrét, 


Dafimulacro  efiinto  il  piede  arreirà^ 

E /*  alma  al  Cielo>i  e al  vero  Dia  le  pianti 
f entità  fenda  il  zelo  tuò  cofiante  j 
^Che  Dio  non  è qvelt  infènjata  pietra^, 

riNùlla  v'  è , che  fia  Dio  ì tutiò  è Dio  fola, 
sfrutto  è mortali  nuìU  d'  eterno  vedi  y 
. nEuor  chi  traffe  dal  nuda  il  tutto  à votoi 

Dnnqve  in  te  fteffa  , alma  pefduta , riedii 
Alza  la  mente  al  Cielj  Dio  Jia  tUo  Polày 
£ il  tutto  al  nulla  i e il  nuda  al  tutto  cedù 


tl 
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V INTRODUtTÌONÉ 
a fatti  Divini. 

AV  nli , ingegno  ; inufitatò  voto  | 
Da  te  ricerca  un generofo  ardorei 
Su  fer  t Eternità,  di  là  da  /’  hot  e 
Ecco  rn  inalz,o  , e da  t'  età  ìnvolo% 

So  tenetemi fiume.  Ahimè]  che  ài  [old 
DO  /’  immenfa  beltà  vivo  Jplendore 
te  luci  efiìngvo  \e  in  un  confu fó  e'rrorB 
Cerco  Dio  i totro  al  Cielo  \ e cado  alfuolo^ 

! che  pennà  mortai , talento  umano 
Ad  immortali,  e Gerarchle  divine 
^,?etde  ilvol,nonhàlena,e  a alo^ain  vano ^ 

* • » 
Defifti  ardir  \ rie  di  al  natio  conpie. 

Sia  tuo  principiò,  e fine  tuo  fovrano 
Principiò  > e Finfienza  principio  , e fine 


f 


V ETERNI  T A' 
contemplata. 

E Tu  t Eternità  cercando  vài, 

PazZiO  mortai,  pez^o  de*  Tempi  in/ànip 
De*  tuoi  pender,  del  tuo  defire  ormài 
Eerm^  il  pie,  frena  / pajf  audacie  vani, 

V Eterna  mifùrar  I folle -^nqn  tài^  ' 
vChe  brevi  fono  i fentimenti  umani? 
nChe  al  principio  del ^e^pre,alfin  del  Mài 
xìHon giova  a H ^^I  f ^tiifu^fr  dimani? 

nV  Eterno  è d*  ogni  kàeri  avanti  . > e poi  : 
nPta  eternamente  ejfr  dappoi, davanti, 
„Non  fà  , che  avanti  fa  nato,  o pappai, 

(Ma  dove  , dove,  a miei  riftejf  erranti  ? . 
Crediam  l'  Eternità  : $*  attenda  a noi 
Momenti  vivi,  ed  animati  inf  anti^ 

al  A 5 IL 


IL  TEMPO 
delcritto. 


Bei /patio  ^ ombrty  e gran  mijura  / hore^ 
Regota  de  /*  età , norma  di  luce , 
Affare  //Tempo  , che  à mentire  induca 
Rea  vanità  con.  frenesìe  canore^ 

Vive  col  motOy  e alo  ftellato  errore 

Contando  i fajf  , è A ogni  errore  il  Dme\ 
JVff/  corfo  altrui  la  vita  fua  conduce  ; 
Sorge  y morendo^  c riforgendo^  more^ 

Senza  f ie  corre  j e fenza  fenne  alato 
Semfre  lontano  al  fuo  Prefinte  vola  , 
Padre  de  t Avvenir  y figlio  al  PaJfatOy 

Và  yriedcyf  affa  yC  una  girata  fola  ■ ' 

Muta  il  Mondo , lo  sface , e confumatOy 
Senza  nuda  rafirfiyfl  tutto  invola^ 


IL  CAOS 
figurato. 
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LA"  nel  principio  intrk  le  man  delFatù^ 
Allhor  che  ’/  Foco  in fin  del  Mare  arde  a , 
E ne  le  btaccia  al  Foco  il  Mar  gelato 
Senzta  pmtQ  fvenir  cheto  gemèa, 

Allhor  che  ’/  Suol  nè  pur  de  /’  Aria  al  fiato 
Una  mifera  polvere  perde  a ^ 
il  Foco  5 /’  Aria^il  Mare , il  Smi  mefchiato 
Al  FocOf  a /’  Aria^al  Marti  al  Suol  godèa, 

Cenfustan  gradita  ! in  alta  pace , 

Ve' pugnan  Foco. , e Venta , e Mare , e Terra , 

, E Terra , e Mare , e Vento , e Foco  tace, 

S l'Uam,  che  goccio  d' acqva  in  petto  ferra^ 
Un  polve-i  nn'  aura^  un  po  di  fiamma  edace ^ 
^ al  Focone  a l' Ariane  in  Terra^  e in  Mar  fa 
gverra. 

A4 
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LA  SUPERBIA 
Angelica. 

Lucifero,  che  tenti  f In  sa  le  flette- 

A Nembrotto  infegnar  fuperbi  errori , 
6 su  i monti  di  raggi , e di  (pkndori 
J modelli  inalz,ar  d*  empia  Bahelle  f 

\Angolo,  e che  pretendi?  Un'  Alma  i'mheth 
Arma  contro  del  Cielo  i fuoi  furori  ? 
Deflfti  5 ingrato  \ ite , Celefli  Chori , 
a''  depor  ne  i ohhlÌQ  /’  armi  rubelle^ 

nove.  Spirto  fellon  ? fopra  ogni  sfera 
Di  là  da  i Aqvilone  ergerti  ugvale 
Al  fupremo  Fattor  ? Jperanz.a  altera  ì 

,,É  un  precipitio  alzar  tropp'  alto  l'ale^ 
chi  Tiranno  oltre  il  giuflo  impera  ,pera ,» 
£ cada  al  fin , chi  del  dover  più  fiale ^ 


LA 
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LA  G V E R R A 
nel  Gela 

A orribili!  (iton  de  tMJÙ 

Del  Dfvim  furare  araldo  un  lampa  * 
Parta  la  g'verra  a i Spiritelli  alatiy 
E a Angeliche  Jpade  il  Cielo  è campo. 

Con  fuperba  alterigia  incontro,  a i Fati 
Ecco  il  drappello  audacemente  accampo  \ 
Ma  i ruhelli  ecco  tofio  fulminati  j 
„C^  mal  cerca  alma  rea  nelCielfuofiampo. 

Dace  Michel  di  giufte  fijvadre  atterra 
Col  rio  Brago n prevaricato  ftuolo\ 
non  figlia  vittorie  ingiufta  gverta. 

^^Vtnee^  fi  pugna  il  Cielo  ; e il  Cielo  fola, 
^ySerba  eterna  la  pace  in  Cielo  ^e  in  Terra  ^ 
ne  l'  Ahijfo  eternamente  il  duolo. 

- A J LÀ 


LA  CADUTA 

di  Lucifero. 

CHe  f h)j  detto , Lucifero  f cade  fi  ^ 

B ne  V Abijfo  il  tuo  cader  jinìo. 

X>*  orribile  Demoma  il  nome  aveJHy 
. ^^ando  tentafii  incoronarti  un  DÌOk 

Da.  la  gloria  a qvai  termini  funefti 
Come  precipito  cieco  disto  i 
Fedi , mifero  te  ! t ombre  ealpeJH 
Spai  fa  tua  luco  afempiterno  obblto^ 

S'  è converfo  ne  t Orco  eterno  amore: 

Grafie  perpetue  in  immortale  Aletto: 
Lume  infinito  in  un"  immenfo  orrore^ 

Spaventevole  pena  ! ed  io  che  afietto  ì 

!fe  un  Angele  cade  a un  foloerroroy  ~ 
che  fa  di  me , che  tanti  errar  commetto  ? 


LA  CREATTONE 
del  Cielo, c della  Teria. 


D ' Onnipotente  dir  fecen^Q  un  disse 
Dite  de  ta  Luce  in  lucere  o.  unP^irto  (oh 


Bono  a,  t ejfer  Mondano  e Cielo , e Suolo^ 
B al  Cielo  y e al  Smki  Fati  fuoi  prefjfe. 


D’ intorno  al  Suolo  il  vago  Cielo  affijfèy 
In  fentt  ol  del,  tramezo  polo , e polo 
Libro  ta  Terra , e di  miW  aure  al  volo 
Mijlrinfe  il  motoy  & ogni  errar  prefirijjè, 

Ma  lafiiam^  i prodigi  : un  gran  terrore 
Rendemi  il  primo  Z>/,  che  l Tempo  nafce  \ 
Fammi  /’  ejlremo  DÌ , che  ’l  Tempo  more* 

Là  Dio  fèpara  P ombra , e 7 lume  in  fafie'^ 
^và  jparte  il  chiaro  ben  dal  negra  errore* 
nTorna  t empio  à morire,  il  buon  rinajee* 


^ lA  FATTURA  LUMINOSA 

4el  Firmamento. 

CArcer^  fio,  A azurro , o Hnda.  d' oro^  - 
Tetto  di  Jtelle^  o padiglion  di  luce 
, il  Cielo  al  Mondo , io  non  per  do  /’  onora^ 
. He  ad  ammirici'  alt  A hdtà  induce. 

Con,  chiovi  d^  afiri  appefò  j il  fuo  tefìro 
In  belle  forme  a /’  occhio  uman  riluce. 
Ma  fi  qvà  giu  /’  auree  grandezz^e  adorOy 
. Un  grande  arcano  adorator  m'  adduce, 

7S(jn  }jo  d' Egittio  d qve'  jplendori  ardenti 
K^hh agliata  la  fé , cieco  i interno. 

Cela  il  Cielo  al  mio  cor  piu  bei  portenti, 

J>al  Cielo  pajfo  à contemplar  h eterno,  \ 
Al  Cielo  pure  y al  Cielo  y alme  innocenti  \ 

. yyCheychi  no gv arda  al  Cielycadéa  t Inferno. 

_i  LA 
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l A FÉ  k A C I T 

tratta  dalla  gran  nioleTèrréna. 

BÈ//e  memóytèì  ingf avido  la  VòcCs 
É partòYÌ  /’  Òthe-Terren  giocondi^  *' 

Da  t ùiefù  jonoto  aufa  veloce 
TraJJè  fioHtd^e  tolti'Oatò  il  Mondo* 

kkùfdi  indegni  ! e fifnendjfanha  atroce  i 
Dona  V ingrato  fuol  del  Mondò  immondo 
Al  fuo  P attor  [pine  ^flagelli  ^ e Oroct 
He  la  fecondità  refi  infecondo* 

Semina  Dio  le  jpig^^y  e nafie  al fieno  t 
^ incorono  di  vepri  ^ e fi  orge  fiori: 
Dorma  le  piante  ^ e more  a un  trino  in  fieno* 

Oh  de  la  Terra  incrudeliti  umori  ! 
yyll  Mondo  al  Mondo  filo  è fimpre  ameno  \ 
apertile  a t impietà  ^ grato  a gli  errori* 


*4 

LA  LUCIDA  FABBRICA 
de' Luminari  Cclefti* 

N*  ahijfù  di  lumi  , u»  glohé  4»f  At0^ 
J^Una  mole  di  tàggi^^  un'  orbe  ardente 
Appar  nel  me&o  Cielo  al  fuono  alato 
Del  Divino  parlare  onnipotente* 

^ fiejfo  momento  inargentato 
In  un  Mondo  di  luce  rifplendente 
Vedefi  comparire  a Ciel ftelUto 
V ejfer  dìafno , illuminato  il  niente». 

Dio  chiama  il  Sole  ad  indorar  fi  intorno^ 
li  Sol  con  lingve  d‘  oro  a Dio  rifionde». 
La  Luna  invita  ^ ecco  la  Luna  attorno^ 


A /’  ombra  il  lume^  al  lume  t èmhea  infonde 
Le  fife  vicende  y e fajfi  Notte , e Giorno. 
ifi^ifiing'Oe  h Bore  Dio  » l' Uom  le  confonde*. 


- t i 
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LA  PRODUTTIONE 
INNUMERABILE 
degli  Uccelli  > e de’  Pelei. 


' Batter  /’  aure  à popolar  le  pianteci 
V acqve  4 sferrar,  ad  abitare  i mari 
oh  q'uanti  Augelli  ! oh  come  vaghile  varjì 
oh  qv anta  > t come  hello  il  Pefee  erranteì 


Ne  dolci  fiumi nè  canali  amari 
che  non  fien  colmi  intra  i più  njiliye  rari 
I>i  mutò  gregge , e compagnia  cantante» 

in  su  t aereo  Regno , al  falfo  Impero 
Par  gviz,&ar  -i  e volar  filentio,  e canti 
li  prodigio  è Divino , alto  il  mifiero  > 

CantaUve'  /'  àura  tace  alme  •volanti  s 
Tace  ve  fuona  il  mar  fiuol  prigiòmerò». 
itSon  tacere , e cantar  due  forti  incanti», 


hiondò  campo  nòn  fuol  verdèggiantCi 


LA 
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te 


la  fecondità. 

de  Q^drupedi)  naturata  in- 
neme  coir  Uomo. 

INàVcate  il  Signor  V eccelfe  Sfere  ^ 

De  la  Terrà  foJ}e/Ì i fondamenti^ 
Còmpartito  lo  (patio  a gli  Slementh 
Date  t alme  fih  bàffe , e più  leggiere. 


Produfe  a gli  antriy  ài  hófcòi  al faol  le  fere , 
I lanuti  men  feri , e men  noe  enti  j 
Ifetoloft  tormii  i forti  armenti^ 

La  greggia  umil^t  le  lorde  mandreiàltere., 


Dopo  i hruti  \ ài  podere  vermiglia 
Nel  fefto  DÌ  fabbrico  t Uom  mortale^ 
che  portentofamente  a Dio  fomiglia<. 


Calo  il  volo  fuperbo  » umilio  t ale\ 
ifihe  vii  principio  a P umiltà  confglia^ 
Con  le  belve  comun  trafji  il  natale* 


LA 
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LA  UMANITÀ' 

Compofta  di  fango  Damafceno. 

CHefà,  il  Signori tOnmpòtenz,(i  impiega^ 
In  fin  pugno  di fango  il  Mondo  unifce  i 
Abbraccia  l Orbe^  e in  un  compendio  legà 
^vdtè  alciei' ardere  qvato  alSuoifiorifé\ 


Le  mejf  d' ór fò'Vrà  del crin  dijpiega  : 

IMrate  gvancie  i piu  beif  orjpartifiei 
hi  un  niar  di  capelli  il  capo  annega , 
ÈàiUurnìHat  la  fronte  il  Solràpifie^ 

Liimi  di  fàngve  entro  le  itene  inferra 
Confonde  in  su  le  membra  i monti  et  ojjài 
Efàneltorpo  uniiterfal laterra, 

% 

L"  epilogò  del  loco  in  polve  rojfa  : 
il  rifretto  de  V Aria  in  fiat o-^ck  erra  : 
ttaìi  Elementi  a porN  il  Mondo  in  fojfa. 
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V AMI  M A 

creata  di  fpirito  Divino. 

SPtta  Usigrìm-,  e ilfimuldcro  èfiìnto 
Da  lò Jpirto  Di'Oin prende  fua  vita  i 
Vita , che  fila  a fniUe  ujficj  ufiita, 

• Pronta  fcorrè  di fingve  un  labirinto» 

Le  è Pattata  il  Cielo  t efuo  mortai  recinto 
Gode  nel  corpo  umano  Alma  infinita  : 
Tutta  nel  tutto  ^e  ale file  patti  unita 
il  fènfó  regge , e il  naturale  infiinto» 

Libera fi  a rtnehiufia  \è^e  nonfi^oede  t 
ìmmago  del  Signor  non  ha  colori  ì 
Serrata  in  membri  a ^vantità  non  cede» 

Pefi  non  tiene , e pure  i gravi  errori 
( Mapefandola  Dio,  lance  la  Fede  ) 
Piombar  la  fanno  a ifimpiferni  orrori» 

La 


LA  QVIETE  DIVINA 
dall’ opera  de’ lèi  giorni, 

L’ AnìiiUHD  Cetejte , il  Fahbr»  t terno 
St^co  da  i'  épre{ah\no  che  incanto  metS\ 
\ìJdoH fi  fi  anca , chi  accende  il  firmamento  > 
^Chi  ^nfiancohik  rende  il  fuo  governo^ 

V Antof  del  tutto  al pio  dominio  alterno^ 
Sàtio  di  pik  chiamar jfèrvo  il pot tento, 

\iMa  che  die'  io?  i almo  f attor  contento 
nonfatio  mai,  del  tempo  a JchernO^ 

tomento  dunque  iìgtan  Uotof fo^rano 
i)’  a>ì)ef  di  fio /lo  a si  bell*  uopo  il  tutto , 
iprodigj  jofiendea  i'  alta  mano, 

fetma  in  Cielo  il produrre  : al  Ciet ptoàùtto 
^^Serbailmotó  rettor.  L'Orbe  Mondano 
ìnSenzA  il  moto  Divin  pere  difirutto. 


LA 


la  SOLtTUDlNE 

d’ Adamo  nel  Paradifo  T erreltré. 


D ove  il  UJfó  è dé*for,  de  frutti  itfafi è i 
DegU  orti  il  luftro^é  de  le  panteìl fregiò 
V onor  del  Cielo,  e de  UT ^rra  il  fregio, 

Ì)eU  ^ , 

t>òves^"ode  canoro  ilgyàncontrafló  ' ; 

hi  milte augelli , é in  un  Teatfò  egregi^. 

D’ infiniti  diporti , a ior  difpregio 
jPorrne  d' Umaniiade  H Protoplajlo  l , 

tón  dolce  mòr  morto  /’  Bufi  aie , eH  Gange  - 
Cantano  in  damo  , t d Eden  ride  il  fuoto  j 
/ Bifona  il  tigfe. , e aHegro  il  Nilr  infragi* 

'^^Senz,acompàgnieV  aÙegrezzaUndmU^ 
,^Kj4nùo  in  un  Paradifo  un  VLomfi piange  i ^ 
\^Chem4fenft4  fìlaìe  deittie  énfio.  , 


I R I F L E S S I 
d’Adamo  riconoiccndo  ic  ftcflb. 


A Scoli d j Adamo  del  ttniverjh 

K^nimato  cornee  ndio^angujlo  Mondoi 

T»,  che  raccogli  in  te  qvanto  difierfo 
St  a inQieloMArUdnTerra^al^iar^  infodq, 

^he fii  del  Creator  lo fpecchio  ter  fi  » , 

non  mai  delfuoi  miracoli  il  fecondo , 

J0er  che ^enji , or  che  f ha  iddioconverfo 
In pur a Umanità  di  fango  immondo^  ^ 

i)€ofa  il  tuo  crin  ? fikàdi  pive  aurata  : 

})  1 lumi  che  ì lucido  fen  ycht  mira  ; 
yxUCorpOydìf  cenere  al fnjènfata^ 

ìì^imtllaero  dicretayclfe  rejpira:  ^ 

ìxStat  ua.d  at  orni  fragili  animala: 
xilotOycJje  intende  x^fmetria-i  chefpira. 


i;  ONNIPOTENZA 
lavora  d’ una  cotta  la  prima 
Donna. 

IN/èft  de  f erbe  Padre  aveva 

Biftefail fianco , e chiufi  i lumi  appenaj, 
che  non  lontan  da  t indorata  arena 
Ratto  una  cofia  il  Signor  Btogli  leva^ 

eli  prende  un'  op,elo  converte  in  Sva  : 

Gli  toglie  un pefa  a lato , e /’  incatena 
Inpiù  belpefo  al  core,  oh  bella  pena  ! 
che  aggrava  l'Uomo, e l'Uomo  alfnfolkva. 

Jnajftto  fedel  feorgedij^ofia 

La  nonna  l'  Uom\  qvindi  pm^rfi altero. 
Se  meriù  l' ajuto fuo  di  caft  a, 

iMa,fe  Adamo fti  Re  ( nobil  penjiero  l ) 

Fu  di  cofta  di  Rege  Sva  compofi a. 

,,Che  da'  Re  cominci  l' umano  Impero, 


ÈVA 


'A  > - E V A 

fabbricata  d’ un’ oflo. 

Filata  in  crini , e trattejfuta  in  pelle , 
Unita  in  nerui , e diramata  in  vene^ 
J)tJHnta  in  membri  al  fiato  forge ^e  'uiens 
Del  primo  Geniior  la  eofta  imbelle* 

8cco  uri  affo  rijp  tender  e in  due  fi  elle  y 
Indorar  fi  tra  i crini  in  piu  catene^ 
fiorire  in  rofe  in  su  legvancie  amene , 

In  due poma  fruttar  su  le  mammelle* 

$elt  avorio  y bell' ojfoi  in  un  momento 
Divenuto  de  /’  Uom  molle  diletto , 
Armonìa  de  l uman  componimento* 

oh  de  /’  incomparabile  Architetto  . , ' . 

Fabbricato  adorabile portentoì 
Viva  reliqvia  da  legar  fi  al petto  l ; - - ^ 


»4 


la  CURIOSITÀ' 

4’ Èva  intorno  là  pianta 
vietata. 

EDmde  mai , da  qval  Cdefie  arcaijtk 
Traffe  la  eaufa  onìfipot^nte  Impero 
Di  corifignarci  un  si  heW  Morto  in  man^ 

8 di  vietar  t atto  Dominio  intero  ^ 

Terreno  è il  Par  adì fe  : e non  in  vana 
Circondato  di  piante  è prigioniera 
V Arbore  ecce l fi  alGiardinier  fóvrana^ 
^Se  ’/ precetta  eDivin  > tutta  è miflero- 

\jCurhfopenJiertalmet$rmenta'i  . 

y,Ed  il  privar  la  volontà  d' affetti 
jyAd infina  volere  amor  fomenta, 

^^Sono  i falli  piti  oppoftii piu  diletti  ; > 

y^Cio  5 che  piu fi  divÌ€ta,aUhorfitenta^ 

^y8d  i piu  grati  errar fon  gii  interdetti^ 


U A S T U T I A 
del  Serpente  alla  curiofità  d’Eva 
invaghita, 

SAi  perche^bclU  BQnnayldàio  regnante 
F anguJHa  H fogliose  vi  riftringe  il  regno^ , 
Tutte  coi parvi  à dominar^  le  piante 
Jìd  rodi  del  bene  eccettuato  il  legm  ì . 

Perche  il  frutto  àffaggiato  in  une  infi  ante  . 
lìarebbe  eterno  lume  al  vofiro  ingegno. 
Nel  ve  tre  di  qvel  Pomo  è unCiehinfantex 
J>'  u Dio  q'v^eì frutte  etermmete  e pregna% 

^h  Serpe  lufinghier  ! fuperbo  tomo  ! 

Cener  coperto  et  oro  ! interna,  falma  } 

Jtcgm feit atei  aitojficat  a P ornai 

^La  Donna  del  disto  porta  la  palntp  ì 
-iìgAoturalmente  ama  fapere  ogn'  Uomo  ? 
t amor  deljapr  t arrende  ognpalma^ 

B j LA 


LA  DISUBBIDIENZA 
della  prima  noftra  Genitrice. 

FRena  /’  a'i/idamaìt , D&nna fuperha , 

No  apprejjfar  /’  ingorde  labbra  al  frutta. 
Un  Cipreffo  è fvel  Pomo  al  noflro  lutto  ; 
^^l  Poma  in fenver mìni folriferba. 

Lo  prendi  f ah  frana  Autun  \ ricolta  acerba  ! 
V addenti?  ahimè  ! ferito  è il  Mòdo  tutta^ 
Jl  viver  divorato^  il  ben  diftrutto , 

T vita  /’  Umanità  folj/ena,  & erba, 

% 

Donna  gobfa , và  j che  da  i r ipofi 
Nafcefi  à far  morir  /’  Età  futura 
In  fatiche  fin  vigilie-^  e fienti  annofi. 

Principi! un(onno y un'  offoariafuenturay 
Funefti  indie!  fur  mifierhfi 
Del  letargo  mortale  infepoltura, 

LA 


/ 


LA  TRASGRESSIONE 
del  primo  noftro  Parente. 


O Ramai  pecca  Adam»  ì e lo  riduce 
Le  prime  a trasgredir  leggi  Divine 
Èva  mal  cauta? oh  a qvate^h  a qvai  rìiine 
Venne  qvefi'  Ombra  à vagheggiar  La  luce  ! 

„ Dogliofo  augurio  ! ad  ogni  male  induce 
„//  ben  di  Taide , e la  beltà  di  Erine  : 

^^Un  bel  labbro  di  focone  eh  oro  un  crine 
Al  precipiti»  umano  ardere  riluce, 

fio  regnerà  Davide  ^e  a P omicidio 
Lo  rapirà  di  Berfabea  l amore , 

E D alida  Sanfone  a efiremo  eccidio* 

Commetterà  di  Salomone  il  core 
Con  idolatra  man  rio  Deicidio. 
^^Alfruttod'ogni  error  la  Donna  eilfiore* 


IL  PENTIMENTO 
d’AdamOjed'Eva. 

{Ardite}. 

%.  He  abbia  comejfa  incautiì  E.  Ah  Serp^ 

A,  Ah  moglie  tetatriceìz.Ah  lufinghierl 

Senfi  troppegolofi^  c troppo  atteri  ! 

E,  Ahi  tabbre  traddme  ! At  Ahi  (Qr  tradita  / 

E.  Betufia  ambitian  ! H.faflefchernite^ 

E.  Derifa  vanità!  K- flotti penfier il 
Or  godetevi  il frutto^  2. , Ah  rei piaceri! 
Ecco  in  un  P omait  be(p  Antun  [parità.  ^ 

E.  Donic  de  /’  Innocenz^a  i bei  colori  ? 

K.  Ahi!  che  perduti  fon.  1,  Coprite^ofronde^ 
Degne  di  cieeo  orrovgiufii  rofforh 

Ma  che  facciam  ? patefa , e nm  afconde  j 

La  fronzuta  rapina  i noftri  errori^ 
yfiiafiienmreatefcnfefmeonfonde. 


lA  SCACCtAGlONE 
dal  Paradifo  T erreftre. 


S Par  fa  iìtrin-i  bajfv  il  frittele fmofti  in  vifò 
IfrimiGeniter  dal'  Morto  al f rat  a 
Ve^io  facciar  ? oh  Ciclo  ! appena  nata 
li  Mondo fuccejfor  trabocca  ùcci  fi  ? 

tonverfi  in  pianto  il  fimpiterno  fife 
Fajfa  a lacrime  amate  ? Orrendo  Fatot 
Muor  /’  ilniverfi  al  Paradifo  a latò^ 

B s’ apre  il  nojlro  Inferno  in  Paradifi* 

tra  ^ii  àrbori  ài  vita  Adamò  c motta , ; ^ r 

8 fi  ne  cadde  ad  un"  Occafi  avito 
■ TùttaPllfnanitàJpentainsutOrtèx 

bai  Paradifò  a t infernaì  Cocitó 
il  Mondo  fùgge  ; e non  fi  ^ lottò  j 

\)Che  mal  va  il  Mènda  al  Paradifo  unitOx 


IL  FRATRICIDIO 

di  Caino. 

FStmd,Cdì^  ! perche  dal  Cielo  irdt»  ^ 

J /’  aVaYÌth  de"  tuoi  foghi  àhietti  i 

l^n  difcende  la fiamma^  anivelenaté 
Accendi  d"  ira  i farritidi  affetti  t 

♦ 'V 

t afa  delfitfòf fcannh  fpietato  > 
ofiie  innócenìii  èsili'  aitar  commetti 
Con  facrilega  man  crudo  peccato  i 
Poiché  non  fon  tuoi  ficrific^  accetti  i 

Brutta  à enormità  credi  , peri)erfo , 

Terger  P almaprotef'Va^e  infànó  il  tòtè^ 
Ùrc  hai  di  fang'Ve^el'almait  "l core  afferfof 

Cieca  fodìa  de  ì empio  ! al  fuo  furore 

Donar  V arbitrio  : é^negli  efror  fòmmCrfi 
incatenare  a nuovo  errór  l"  errore  ! 


LA  SEPOLTURA 
d’ Adamo. 


S/,  SÌ  i figli  ^ Adamo  > il  padre  efiinto 
La  del  Calvario  in  su  t incolto  mont€ 
Sotterrate  pietofi  s e V opre  cónte 
Sieno  a /’  Ebrèo ) d' ogn"  impietà  convinto^ 

Sia  dì  Giuftitia  il  Sole  eterno  Jpinto 
Tra  qveW  orride  rupi  andare  a monte  .* 
Piantato  fia  d Adamo  in  su  la  fronte 
De  t innocente  fangve  il  Tronco  intinto^ 

Trovi  lapianta  il fratto  .*  e qvella  tèfia^ 
che  la  morte  ci  dièyfijlenti  il piede^ 

Cai  nel  morir  /’  Arbor  di  vita  inefia\ 

Céstavviène,  il  Calvario  al  capo  cedei 
La  calvario  a la  Croce  : c vivo  refa 
E di  mortele  di^ta  il  Mondo  eredtx 


Ji  ' ‘ 

L A T O ».  R E 1 

diBabdle> 

Dtchaskercdeiedijrfetlafroie., 

Ctmjetra/t,  che  da.  Sem  ricce  dtfcehdi 
Fabbrica»  /’  alta  T nre\  ed  ella  afcende 
jigii  aJlriiH  faccia  ad  Abitai  còl  Sòle\ 

CoH  elegante  pena  a t einfiaìt^ole 

jl  t cinerario  alzar Ji  iddio  conteftàe  i 
Foci  nuove  introduce-,  e nOn  intendi 
Turba  confufa  fin  cenni  j e parolèc 

Mabo  Archiieìionbreorifpondè  ^ 

iLmuratoreìeinufitatò  accento 
in  feti  anta  dUe  Ungile  il fuól  confonditi 

Del  flagello  Divin  faggio  portento  l 

PUnifìo,einfegna: eHjuo  cajligo  afcondoi 
iyNon  intendere  il Cielc^^^ngran  t ornié t$^ 

LA 


I 


LA  CONFUSIONE 

delle  Liiigvè. 

C^e  àrmàjfe  cóntro  atciel  Fiegra  igigati^ 
FaceJJe  tofreggiar  ik  i monti  i monti } 
Nenie fonò  dé'fècòli  defonti , 

Fole  mentite  ^e  fa'Vohjiincanth 

Tacciala  Antichità  delirij  iantL  ’ ■ 

che  fikind  Lenìa  ì che  fabbri  incònti  ^ 
che  Vulcani  ? che  Steròpi  ? che  Eronti  è 
Fulminati  Tifei  j fulminatiti  i 

chi  penHrat  tento  t Fteree  fieìle  ; 

Giugnere  al  Ciclone  ilCiet  toccar  tolditd  3 
Nembróttò  audace fu^l*  empia  Bahelle* 

iMà  del  del  gran  pietà  ! pumr  t arditò 
Le  Gratie  \ e fér  del  Popolo  rubellt 
Còn  ultrke  virtù fiempiù  erudito*. 


r . 


W 


c 


LA 


H 

LA  METAMORFOSI 
della  Moglie  di  Lot. 

Sodomà  infame  ahbruft olita  avvampa, 

^ iafciva  beltà  ponendo  V ale 
jy  accefo  foco , e al  rio  volar  fatale^ 

Orme  d' vrridùfnmo  in  aria  ftampa* 

Sepe  Hit  a la  Patria  ; in  ma  vampa 
Afde  a t empia  Città  pompa  ferale , 

S i n una  Statua  d:  ingelato file 
Malica  il  fepdlcro  ; e l' innocenzafeampai 

Si  volge  anfofa  a qvelle  carni  infette 
La  Conforte  di  Lotto,  e in  fai  converfi 
COndìfee  del  Signor  /’  alte  vendette. 

LaDonnain  fai, di  falla  terraalpeyfa  o 

^Doppia  condanna fi*.  Ba  V alte  vette  ^ 
„Pena  ugvale  agli  errori  il  del riverft. 


/ 


X 


o . . L’  A R C A 
di  Noè  col  Diluvio. 

PEnJa  al  Monda  fibelle  iddìo  fdegnatOy 
Etojlo  afulminarlo  i Cieli  inarca. 
Penfa  a /’  Uowypenfi  al  Mondo  fnlminatOy 
E t ojio  al  M'odo a tUon»  ordina  nn'  Arca, 

Dar  naufragio  rifolve  a t Uomo  ingrato^ 

A /’  Uomo  naufragante  e Portole  Barca* 

■ : StàlaPietadealaGiuflitiaalatox 
A V Atropo  del  Ciel  doto  la  Parca*  : J 

\Architetta  Noè  pigro  la  fponda^ 

Patìente  il  Signor  machina  i flutti'* 
Ajpetta  /’  onda  il Legnoyil  legno  Landa* .. . 

determinai* Afta y e falvatuttiì 
. Dio  comincia  il  Dtluvio^e  tutti  affonda* 
^eW  arcano  Ifiam  noi  falvLe  diflrutti* 


IL  SACRIFICIO 
. , d’AbramOè  > 

orecchio  àie  mie  ^àci , Abra»ìi> 

y^At  t recedè fùono  Abràmò  invili 
^ t>.Svn'  h^i^velt  tocche  fome  tè  richiamo^ 

* . K^£ccomi  A terra^  o Màejik  tinnii  a% 

t>oI>a  le  tue  tnani  unàgrAn^óftÌA  bràmd» 
ho  Arda  ^ Abramo  ài  tuo  voler  la  'vita. 
t>.ofrmi  Ifaccò.  A.  ìfacèo  f o fronti ramé 
idrato  germoglio  a P et  a miaj^orita^ 

K^Ecco  il  figlio  legato^  D*  Al  fogo  àttendL  • 
k£cco front 0 /’  àltar^  D.  V acciarpreparà^ 
koEccó  nudo  P acciari  ì>*  L^Ùfiià  difiendi% 

A£eco  il  colpo  fatai.  'D.FermàHtèimpà'fà^ 
che  allhor-ichem^  obbedifcidirogo  accenda 
» Af*  ì P amanù  voler  P OjHapiù  cor  cu  ■- 


V 


LÀ 


ÌT 

L A S C A X A 

diGiacobbo.  , 

D4l*  imprcfi  c4mmiffo  f ftanco-jt  lajfo 
4ddQrmertt(iGiacabh0i€  in  fogno  vede 
Erger  fi  tutta  luce  afte'  d un^fajfo 
Sedale heHfenfii  incQntemflarU eccede^ 

Di  Spirti  alati  il  lumimfì  pafiò , 

Di  Celefli  Angioletti  il finto  piede 
Scenderete afeender  mira  a /’  alto^albajfoy 
E in.SH  U fimmitàDifiy  che  prefie.de* 

idi prender  moglie  è ^Iprimo  grada  a /’  8 tra,  . 
iiU  obbedir  trova  aperto  il  Paradffo* 
idi  faticar  P immenfa  gloria  impetra, 

iiChi  chiude  i lumi  al  Mondot  a vifo  a vifo  ^ 
^iVede  P eterno.  Ed  un'  Aitar  dtpietra 
^iUnifee  al  Mondo  il  del  dal  Ciel  divifo* 

Cj  !.• 


r«Jk  ■ 


V ASSALTO 
dell’  ofcena  Conforte  di  Putifar. 

DIPutifàr  V ofcena.  Moglie  ardita, 

Vifto  a V Ebreo  garzo»  /’  eroico  aJpettOy 
V'  amor  s' accendere  sii  t infido  letto 
V alma  innocente  à incenerare  invita. 

Vieni,  mio  cor,  ( di  fife  ella  ) e di  mia  vita 
Servo  non piu,ma  Signor  mio  dilettOy 
A trionfar  su  qvefioaccefo  petto 
Di pazzo  onor,di  vana  fè  sbandita, 

iAl  l' adultere  voci  illajcivifie 

V audace  mano:  e incontinente  Moglie 
A /’  empio  amor  indegna  forza  unifce, 

t^ial  Giofeffb,  che  fa  ? tra  lorde  voglie  • ' 

Ajfalitofenfugge,  eflabilifce. 

Per  non  lafciare  il  cor,  ceder  le  fpoglie. 


IL 


i9 


IL  DIALOGO 
dell’  iratata  Donna  lafciva  col 
pudico  fervo  Giofefto, 

D.y7  fuggi  dal  mio feno , animo  indegno  ? 
G.  ^ impudico  amore 

jyLafol fuga  trionfa.  D.  Ab!  traditore., 
eH manto  lafci  a mie  vittorie  in  fegno  \ 

« 

Q.Non  faiychegitta  in  mar  sbattuto  legno 
^vato  ha  nel  grembo  al  pr  ocello fo  umore  ? 
D.Scampi la miabeltà ? G. Sfuggo  /’ errore. 
D.Cedi  le  vefti  ? G.  Avrei  ceduto  un  Regno ^ 

D.Penfi,che  al  tuo  bel  volto  h'o  /’  alma  acce  fa. 
G.  Rifletti.,ch'  arde  a i peccator  l' Inferno., 
D.RiJgvarda  al  tuo piacer.G.gvardo  a l'ojfefa, 

D. Ti  pentirai.  G.  Vanacagiondifeerno. 
l).Mi  7naltrattafti.  G.È  /’  onejlade  illefa. 

Ti. Meco  ho  le  Furie.  G£t  io  l' Amore  eterno. 


IL 


IL  LAMENTO 
deir  impudica  su  le  vefti  del  ca 
fto  Ebrèo, , 

AHjpQglie  ! dal  mio  ferpe  abbandonate 
Z>’  oJHnato fcnfier  tra  i [affi ingrati^ 
veJH  ! che [coprite  i miei  peccati , 
che  diJ^ermZi^Umhdhìo Jfogliate^ 

j?  ^ve  ile  [et  e voi , che  circondate 

Sotto  fembianz^  d' Uom  marmi (pie tati  ? 
Al  fuolo  'i  al [mio  : e dS  miei  pie' [degnati 
Itene,  ordite [randi^  calpefiate^ 

Ve  fi on  pur  troppo  i miei  rojfiori  il  vi  fi , 
Senzachepiii  V abito  vii  deluda 
Il  mio  defir , d’ alta  vergogna  intrifi^ 

S' arfi  et  amor,  di  ir 4 mi  accendo  ; e crnda 
Con  un  crude l,  vo'  il  dcrifir  derifi^ 

Ei  [enza  vefii , io  d' affetto  ignuda^ 


LA  FORTUNA 
dìMosècfpofto  alIaFortuna  dell’ 
acqve. 

DAlmuUrmtimdr  ros^  fifielU 
Al  mfcente  Mose  cangiafi  in  cu/l^^ 

E dove  il  fiume  i fuoi furari  annulla, 
Trasformafi h Qudu  in  N^vicella^ 

Naviga  al  huon^  augurio^  e la  fua  fiella^ 
^^nzà il  fuQ porto  ecco  Reai  fanciulla , 

Qhe  da  /’  acqve  il  difcioglie^  e fi  trafi uUa 
Qol  liberato  Ebrèo pietofa^  e htdax 

Gran providen&a  ! una fifcella  intefia 
Culla fajfi  de  l'onde^  e il fiume  pia 
N abbraccia  in  fienose  la fofienta  in  tefiax 

xf>h\chetày  ve'prefiede  eterno  iddìo , 

}}4’  onda  balia  cullar  : e ria  tempefia 
yflant ar  con  dolce,  e lieto  mormorìox 
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LE  DUE  COLONNE 

evide  portentofe  del  Popolo 
^ eletto. 


P8r  fomentarne  le  maggior  ruine 
De  t eletto  ifdràel  /’  alta  caduta , 

IJ  Eterno  Padre  j in  due  Colonne  Alpinei 
Il  Foto-,  e 7 del (enza  mutar  trafmut a. 


Con /pira  d*  ombre,  e capi  tei  di  brine 
Cvidafa/Jz  nel  DÌ  Nube  canut a : 

‘ Conpiedeftal  di fiamme  pellegrine 
Fuga  i notturni  orror  Vampa  barbata. 

Stupifit,  Ebrèo,es^  oggi  /’  Atm/uoIc 
Col  Foco  edificare  i tuoi  cent  enti, 
Egerpuoi  le  tue  glorie  in  Ca/a  al  Sole. 

Senza  ilftjfo  Angolare  in  fieno  a i Venti 
Fondi  pero  del  tuo  fperar  la  mole , 

A l^  Erculee  Colonne  i tuoiportenti. 


IL 


4J 

IL  MAR  ROSS 
fp^lanca  l’ arenofo  feno  all’ 
Ebrèo. 

DBP  Eritreo  suP  ingemmate  arene 
Porta  Mose  mirabilmente  ilpajjò* 
S'allarga  il  feno^  e iP  indurato  fajfo 
Erto  in  lucide  mura  il  Mar  diviene, 

7{onintefo  jluporP  onda  fofiiene^ 
che  non  ricada  amaramente  albajfo  : 
Anzi  fiducia  Ebrèa  dal  fuo  fracajfo 
In  ceppi  di  fiupor  P acqve  r attiene. 

Tra  mura  di  Grifi  allo , e et  Adamante  y 
Sopra fuo  lo  di  Perle  y e Margherite 
Pellegrino  ifdràelpajfa  cofiante, 

{Ma  ad  accrefeere  al  feno  alme  impietritey 
Annega  Faraoni  fajfo  Regnante  y 
K^immollit 0 il  fuo  cor  Rojfa  Anfitrite, 


* - U. 
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L A P I O G G I Al 

-della  Manna  al  Di(è«o, 

• 

Mormora  t em/^toEbrèo,e  itmtra  a t Eatìk 
Capeggia  PirayC  tma  il  labbro  avverfo:^ 
Pur  il  eie  lo  pietà fo  almoonverfo 
Segvo  con  dolci pioggki  tttont  ingrati^ 

X)i  sbavi  rugiade  ingombri  i prati  > ' 

Ecco  di  Manna  il  gran  diferto  afperfoy, 
Manna,che  chiude  in  fen  qvanto  dijperji 
Han  le  delitiene  Uqyorpid grati, 

EortuniUn  Progenie  ! a voftra  menfa 
Minifira  il  Cieloye  nuovi  cibi  inventa 
Con  man  di ftellcye  con  fatica  immenfa, . 

E,  /’  ingordigia  voftra  e ancor [contenta  ? j 

„ Eh  ! cheffe  Dio  l' eternità  difpenfa , 
y^Un  dima  ingrata  mai  vive  contenta,  j 
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LA  FONTE  _ 
fcatufita  miracolofàmeiite  da 
un  faflb» 

CÒH  portentofavergà  al  fen  et  un  mónte  ^ 
sferzando  un  fàjjo , 4 lagyimar  /’  induci 
ÌFortunatò  Mose  j donde  riduce 
V ingiuriò  de  U manò  in  dolce  font  è* , 

tììi  ! q'vantò  è -ver , che  un  cor  di  [affo  à t ónte 
Bel  Dti^ino furor  t òndaproduce, 

hannò  armato^  e correttore  u Bua 
iìtf^Jtn  le  pietre  à t óhhedir fón  pronte». 

yit(òn  Atnmóìlifcòn  ìràlze  i foli  àceehH  t 
^^Ofiinàto  penfier  d' iniejnjo  in fantò 
iiSi  converte  d travaglj  ^ e ne^  tormenti» 

ìMàfedefàlJlaldifiiileitopìdntù  ' . 

Si  dijfeta  t Sbrèó  ; qv cinti  Viventi 
• A le  lagrime  altrus  mefchidno  il  CdntOì 

i : IL 
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IL  VITELLO  D’  ORO 
da  Mosè  ftritolato. 

A Hi  ! che  fàcefti , Aron  ì Ehrèi-^che  fate  K 
In^rratiJJzmagente^infda^erìay 
Cosila  legge,  ed  il  Mefsia  affettate 
Indegni  A affettar  legge  y e Mefsia  ì . 

x^hì  ! di  catene  un"  idolo  adorate  y \ rs 

Scatenati  Luciferi  ? via^  vìa. 

: Rotte cadanoyinfrantcye flritolate  , 

V auree  cagion  di foz,z,a  idolatrìa.  j. 

Dijfcye  fece  Mosi:  ruffè  il  Vitello,  . 

£ col  Vite  Ilo  infranfel' oro  ancor  a,  , \ 

Ma  ne  Unniche fue  cadde  fiuhelloy.  , , 

Eh  ! che  dovea  Mosè  disfare  allhora  ^ 

Col  Vitello  anco  l'  or\  che  I oro  è qvellOy 
chi  idolatra  /’  Ebrèo, che.  V Mondo  adorai 
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LA  CADUTA  DI  GIERICO 
al  fuono  delle  trombe  Sacer- 
dotali. 

DI  Gierico  fuperbd  a i muri  intorno 
Comanda  Giofuè,che  /’  Arca  pajji. 
Ahimè  ! augurio  funefio,iniqvi  fajjz. 

Se  un'  Arca  cinge  il  ‘vofiro  reo  contorno» 

Ecco  già  infaufia  à celebrarvi  attorno  t 

I funerali  efiremt  u)i  Arca  fi  off. 

Già  vi  conta  i momenti  a fuon  dé*  pajji 
In  fu' l circolo  Ebrèo  /’  ultimo  giorno» 

Smnan  ecco  le  trombe  ; eccovi  a terra» 

Ecco  l' Arca  a le  Mura  ; eccovi  in  tomba. 

Vi fepeliijce  l' Arca-,  il fuon  v atterra, 

Udite^  Prenciy  un  gran  thnor  rimbomba»  ^ 

Il  Sepolcro  di  Grifi  e a voi fàgverra» 

Voce  Sacerdotal fia  vofira  tromba^  . 
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GABAON  LIBERATA, 
immoto  alle  fue  Vittorie  ì4. 
hore  il  Sole. 

olì  Am  'o  f rei  cinque  Èegnanti 
Cóntro  di  Cab  don  le  Jpdde  ìnfefie 
Congìuràno  protervi  \ e dominànti 
und  Corond  fol  Vdn  cÌHqve  Tejlè». 

Hut  ché  d*  drfnì^è  d' dccidf  > di  preghi fd^ti 
i^rn^dtó  Giòftie  le  turbe  inv^e  : 

Còntrd  futmind  ì)ìo fiffi ùefdntì  j 
B Tombd  À Amorrèi  fi  fi  Uforefie% 

A ' mirar  td  vittoria  d ìfdr  àcìlcj 
Pijfii  /’  Occhio  del  Sole  il  Cielo  immòta^ 
Ba^  òccafi  fi  fi  van  /’  ombre  rubelUi 

^^Pende  la  fuga  olili  da  un  alto  mòto*  U 

^^Servono  agiu/la  gverra  irate  fiellè% 

5>  B ferma  il  Sole  a fuo  talentò  un  veto*  • 
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LA  FUGA  DI  SISARA 
dii  Bàìràc  àllà  Càia  dì  GìàèL 

DÈti^vittò  ìfdrkeile  al  campò drniatè 
Stfara ^ intifnòtitó  fcampa 
ì>à  Bdtaccò  a XJiaeìlé , é liberaiò 
ì^àifuo  tirnot  j liel fi^etipìtiò  incidfinpdk 

Kjdtler/itò  ài  Tàbof  j cade  alter  fatò 
Ni  la  valle  et  Hàher,  La  mòrti  campa  ^ 
HdVeìnnòlìdan  le  fir àgi  > è là  Jvenato 
VìèA  dòVè  ili  aita  pace  Afuòf  d accampa. 

)\ì(òn  intrò  in  CieU  che  mài  nel  feti  Divinò 
hCeleJH arcani  òcchiò  mòftal nonvide : 
Peneto  il  Paiòle  ilg^an  mijlerò  inchinò^ 

ìì^o/he  la  Donna  ha  foto  Voci  infideì 
iyCrudè  voglie^  empie  manine  còr  ferinòi 
^^^epaitoyifei  t Uomd'  uont*  ella  /àccidét 

D 
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IL  SONHO  Di  SISARA, 
bevuto  il  lattea  fùaMorte. 


Dorme  Sifara?  -ahim^  ! vici»»  a morti 
Tr  aggela  fellonìa  fonm  r ih  e Ile, 

Seco  armata  Giaci:  ùn  córc  imbelle 
Tradifeeufi  traditor , tregge  un  forili , 


t>ènna,  chiodo,  mari  elle,  infidit  occorH 
Itelgiufie  Ciclo  ,cdet  irate ft elle. 
Furò  contro  Giahìn  ì Godi,  ifdràelli^  . 
Inchiodata  la  Rota  a eterna  Sortcx 


Con  un  ferro  a le  tempie  il  fere  langOe  i - 
Col  martello  alemanh  alter  ah  atte, 

8 refi  a invitta , ed  ei  trafitto  efangvèx  . ^ 


ì)a  r otre  bévve  ei  fitihondó  il  latte  i ' 

Dal  capo  avara  ella  gli  figge  il fangvèx 
Mondo  in  van  contro  dei  Cicl  comhaitix 


APÒ- 


APOSTROFE  A GlAELj 

ché  trapafiò  le  tempie  a Sifàra 
con  un  chiodow 

fj^ìàttie^  oh  Dio  ! thi  a le  tue  r^ah  $'  affida  ^ 
dd  tuoi faffi  et  et  no  afiio  affiena , 

Sotto  voti  di f è trova  vendetta? 

! in  vèr  no  merta  fede  un'  aima  inf  dàx 

tifata  itiiimofitò  ad  alte  grida  i 

Chiami pur  là  pietà pietà pròritettà 
iitìntamentè  Giaci  ; che  non  s' accetta 
nChi  a forz.a  fot  ne  la pietà  confida^ 

^òh  un  ficovrò  noi  ma  il  tuo  ìnacellù  I 

jT  offire  heUa  Cinèay  Duce ffiietato; 
hNon  incontra  ricovro  un’Uom  vubetièx 

Uggir  non  pub  crudo  tnortalè  il  PàtOi. 
Lagrimi  Canaàm,goda  ifdràella. 

Eccoti piantOi  ecco  il  giubilo  inchiodatèx 

b 1 La 
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tA  Morte  d’  ab  ime- 

E E c 

lotto  Uii  pezzo  di  tnàdtià. 

Ebe fama  fa  a [rnànUÌlàf  d' Egitto  '"v 


Corre  Tiranno  Ahimelecco  armato , 
Eallhoryche  mieter  crede  a ttngtan  iofiiitd 
. . V alrnà  Cìttày  ne  Hman^  et  tritatiti 

"Oalcaàet  ì uHa  màcina  trafittè  . ^ 

Cade  ittfieme  raccolto^  e macinatò  ; 
yyChe  ha  nùonje  le^i  al  ferro  fuo  prefcyittè 
yyGran  mietitor  di  nojire  vite  il  fatò. 

yyEefia  frimài  che  fnòttóy  àlcùn Jèpoito;  • 

yyAnzi prtmàyche  HàtOyalcUno  eftintd  \ 

, yylnceneràfto  àicUni^vandé  ricoltòi 

iyll  campò  de  la  Morte  e un  labirinto  i 
yyPT  allhor  che  gira  il  piè  libero^  efciòltdi 
yyllpafo tiene  in  mille  infidie  aruvUttÒK 
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L’  OSTINATO  tradì* 
MENTO 

di  Dalila  contro  Sanfone, 

Iìfgremba  dorme  a p Adorato  vifo 
De  la  Dalìdo.  fra  Sanfone  ardito , 

Stanco  non  sofe  da  /’  avere  uccifi 
Il  frrOQe  1,  'tone  j il  cor  ferito. 

chiude  le  Ihcì\  eccogli  il  crìn  recifi: 
Confidajt  ad  amore  j ecco  tradito  y 
Da  imbelle  fellonia  troppo  derifi , 

Da  lafiiva  beltà  troppo  fchernito^ 

Ripofa^e  lafciailcrinnelfenoamato. 

Dorme , e perde  le  luci  al  Sole  inante^  . 

Cieco  idolatra  a idol  fro  bendato,  . 

Conia  forbice  DàUdacofiante 

Atropo  è di  Sanfon.  La  Donna  a lato 
la  P arca fat  al  d infano  Amante, 

D 5 IL 


IkPORTENTOSO VOTO 

di  Qìefte:  Galaadìt?. 

/ 

Vllntì  i figli  i AmbHy  trionfi  ils^la^ 

Voto  faccio^  d offrirvh  (terne  fielle , 
Non  giovenche  fcannate , uccife  agnello  \ 
Ma  cnifarammi  incontrar  frimctilCielox 

J^co  il  Fato  m*  arride.  In  bianca  vela 
Incontro  t Ofiia.  Qh  Vergi  netta  imbelle  / 
jihime!  che  veggio? Ah  Vefiin  mio  ribellel 
Volgi  centra  il  mio  fin  l*  infaufio  tele  f 

l?  adorata  mia f rote  al f attornio 
Sacrificar  dovrà  /’  alma  innocente  ». 

F di  mia ferità  ftagarne  il  fio.  \ 

yyKjinche  ne  le  vittorie  e hlomferdenHs 
yySem^re  del  vincitor  trionfa  Dio  : 
tardi  il  eor  di  molti  error  fi fente\ 
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ARMATURA  DI  DAVID 
contro  di  Goliat  gigante. 

n’  limpido  torrente  in  •ver  la  fionda 

Cora^iofo  Davide  inerme  v^y 
f con  /*  ardita  man  rompendo  /*  onday 
Contro  un  monte  di  ca,rne  elegge  i fajft^ 

Cinqve  no  Jèeglie , e /’  alma  fua gioconda 
Mette  /’  ali  a le piantey  e il  volo  a i pajjl, 
D’una  candida  pietra  arma  la fionday 
E invitto  in faccia  a Goliat  te  Jlaffi^ 

4ha  il  canape  armato , e /òpra  il fronte 
TrCyC  qvattro.  fiate  incontanente  il  voltdy 
^ cade  a un  fajfo  in  fu'i  terreno  il  monte^ 

Morto  refi  a ilgigante , e in  un fepolta 
La  viva  pietra  : ecco  di  fangve  a un  fonte 
La  Crudeltà , la  Tirannìa  difciotpa. 
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IL  GIRO  DELLA  FROM* 
B O L A; 
il  tiro  della  pietra, 

Girafur^  bel  paftmi  al  c4fQ  intorm 
ni  fio  inteflaif  ma  firn  a armata 
La  tua  frombola  elettayO  al  crino  attorno 
Lacorom  Lo  al  refi  abbot^tZ/ata^ 

Qira pur  5 che  ^ anetta  il  giro  adorno 
Tien  la  Vittoria  al  tuo  girar  legata^ 
Scagliai  che  per fegnar felice  il  giorno 
La  pietra  è jeeltay  e la  fortuna  alata^ 

0ra  Davide  il fajfo , e il  gira  tanto% 
che  a le  Fortune  fue  forma  le  Rote-^ 

^d  al  colpo  fatale  il  bravo  incanto^ 

Scaglia  Davi  de -^e  7 Filiftèopercote^ 

Sen  vola  il faffo  ^e  al'  inimico  pianto 
fajfd'  Sbrèo  valor  t eterna  cote* 

ih 
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IL  COLPO  MORTALE 
in  mezo  alla  fronte  del  Fi- 
liftèo, 

Iriliftìt  feì pur  caduto , Alcide^ 
Rcfaca^iondelctucpolviunfajfo. 

Ma^  chi  fu  mai  così  di^  mente  caffo , 
che  Jìc  le  pietre  il  tuo  cader  non  videi 

Raccolto  in  mano  il pafiorel  Tu  avide 
In  cinqve  fafjz  il  tuo  fatai conqvaffo } 
Precipitafii  in  un  fol colpo  a baffo  ; 
uChe  una fol  pietra  a ^an  ruine  arriditi 

PubUcki  a fuon  di  bedicofa  tromba  ’ 

Fortunato  ifdràel  le fuevittoriex 
‘ . Ingemmi  il  faffo^e  faccia  ^ or  la  fromhad 

fittati  i fondamenti  a tante  glorie , 

E anticipata  a un  gran  morir  la  tomba:^ 
Regni  in  candidifaff  alte  memorie^ 

o j 
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V ARPA  DAVI  DICA 
dilotta  3aul,  e gli  placai 
Demoni  j. 

FLagiflUto  Sakl  da  un  me&o  ìnferna 
Sente  Dav^e  al  t argentar fonar  0 ' 

fife  ere  di  metal  5,u  l'arpa  d ora 
Flofargli  /’  alma^  e il  dUorqfo  Interna 

^Soffrir  non  panno  al  distrata  Averne  » 

^Spirti perduti  un  modular  canoxo< 

A le  mufiche  fila  il  fko  martora 
’kyCeJfadinjOVìkiHxli  ahiffatttm^ 

nOgni  acerbo  dolor  lieta  ineatena  - 

y^Dotta  armonìa  j ed  un  beato  incanto, 
Sarebbe  il  canto  a la  dannata  arena^ 


yfOhe  dove  regna  armo  ni  (fo  il  canto.  ^ 

yy  Doglia  non  vive.  Impervcrfata pena 
V TigrCye  afe  tutto  lafcio,  il piatq^ 

. . I.A 
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UDISGRATIA  D’ ABSALQN 

fqfpefQ  ad  uà’  arbore  dalla 
fua  chiotna. 

Sprona,  Jlhfalo,ne  il fuo  defiriere^  ( alato 
llrendfai  fianchi  uri  incelante  firo.n(\ 
Ti^Cyma  in  van  la fuga fua  difij>ne  j 
yyVendicator  nm fifftgge  il  Fatdy 

(eco  defiuoi  (^afelli  un  laccio  aurato 
^ latefiafuperba  d Ciel  compone^ 
Id^nigoldo  il fuocrin^more  Abfalonci 
^yChefmfro  al  reo  Qorre  la  marie  a lato^ 

la fieffa  chioma  fua filata  d"  oro.  y 
Frutto  di  fellonìa  /’  appefe  a un  ramo^ 

Vanità falfa%  t traditor  tefiro^ 

» 

OM/  •»ve>,,feingÌKftaf0rtefbrAm». 
C,tdo  nel  md,feldolifenfi adoro ^ 

^Con  le  ^raitdezJie  tdepaMme  4 fbomo, 


to 


LO  SCEMPIO  DI  GIOAR 
patito  sù  l’ Altare  medefimo, 

Colmo  errorfi^mpa  Gio^ih  nlTemfht 
^ crede  fuo  rifugio  i [acri  Altari  ; 
Mafvenato  là  cade.  Orrendo  efempio • 
trov^  er fedeltà  J)ei  T uelari. 

Al  coJpettQ  de  P Arca  enorme  fc empia 
Arm^tcì  coppia,  e congiurati  acciari 
^^Fan  del  crudo  campion.  Perifie  P empia  ' 
nin  mezfi  al  Campo, e nc  P Afilo  al pari, . 

„Dafemedcfmo  al  trihunal  ricorre, 
de  lapena  in fin , chi  reo  di  morte' 
,,AlTempio,etuP  Aitar  timido  corre, 

\ 

Ma  dove fia  lo ficampof  A un  Prence?in  Cortei 
„8h  ! contro  Dio  non  vi  ha  Rifugialo  T ir  re, 

„ uà  ficco  un^  alma  rea  le fiue  ritort  e. 
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L*  IDOLATRIA  DI 
SALAMONE, 
àttò  pfcvàricar  dalle  Femmine. 

INù/a  campo  di  lujjt  a gran  giornata, 

Venuto  Salamon  con  ria  falange 
Ditronne  inermi,  il  faggio  petto  infrage, 
•'  ^ la Regìapietacàde Atterrata^ 


Cede  il  c or,  perde  il /inno, è a turba  armata 
ì>i  lafcivÀ  beltà,  disfatto  il  Gange 
l^el fen  di  Sanità fue  glorie  piange 
L' àìmài  fihia'tìa  del fenfo  incatenata^ 

he  t idolatre  lionne  al  Jbio  Moloco  * 

Ójfre  t adùTator fumi  Sabei. 
iiÉccO  d^  ofceno  amor  dovè  arde  il  foco* 

ìyhel còrpo  uman  tutti  i piacer  fon  hei*  . . 

„S* adora  labeltà^gli onori,  ilgioco* 

'„tìà per  idoli  il  core  i fenfi rèu 


\ 


LA 


LA  MENSA  D’  ELEA 

da’  Corbi  di  giornodn  giorno 
imbandita» 

C Attivo  Augurio  ilCorhoìoh  di  MbAdàM 
Torbide  vaniti  ciecA  bugiai  4. 

Ecco  il  Cor  ho  fniniflro  algranàe  Èitày  . 
che  afra  menfr  imband^ce^fi  carne ,efA»Ci 

^raftfrpeirjìiitojtài^ntiefiràìiè  ; ) 

Darfede  al  Cafone  aia  maggior frRfà 
Argiva  Antithitadeitln' aima  pii 
iyVolge  la  mente  a Gerarchle fovrane\ 

Con  le  Urnane'difgratìe  \ v à no  fifa forfè  a 

Còme  convien  degli  Animali  il  vòlo^ 

ÌH  Venti  il  fifchioy  e lo  firidor  di  Porte 

aìnia  rèa  nafte  trifieztAy  e duoìàx 
Dio  vìve  la  vita^  e moria  moVte. 
i^LafalvezzadelUomnePllòmofoiòx  . 


IL  RATTO  D‘  ELIA 

< dentro  un  Carro  di  fuoco. 


J L gittftò  Eli  A fovrd  tt  m carro  Ajfifb 
^ Coti  rote  Accefe^e  con  de firitri  ardenti 
SfCl  dorjh  a /’  aUre^  e su  le  spalle  a i venti 
Fara^ito  dal  Mondo  al  Par adijo^ 

La  Reggia  de'  martìri  ha  il  Cieldivifo  ' ' 

I^al  'Teatro  fuperho  de'  tòrmenti  ^ 
i^SfoP  apron  la  Viajiamme  cocenti 
„I)a la  valle  del pianto  alfùol  del rijk 

a^ntanòn  è^che dei' eterno  amóre 
tjoda  al  foco  Divin  la  luce  immenja^ 

^e pria  non  arde  al fempitcrnoardori\  x 

l^àztxOpen fiere  yàl  )niè finir  rlpenfk  .* 

Pónmi  il  fumo  àie  luci,  il foco  aicóH  ; 

>»>^^h€mitnmortali'£terni*Àdifi€nfai .. 
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IL  MANTELLO  D\ELfA, 

fànta  eredità  d’ Eliseo. 


Lylfciail  mantello  EÌÌasche  mn  fi  n)e(lè^ 
^fihc  di fplendori  a t altra.  iJità  Un JantOl 
che  fe  Un"  empio  fen  ómbre  fune fie 

Gli  dà  /’  mfefno  un  tormentofó  ammani òx 

„// Mondo  è Un  Mate^e  a patir  rie  tempefiè 
yyEntra  il  mortai  con  innocente  piànto  ì 
yyEorto  è t avellòié  a fuon  di  nenie  mefié 
^fii fegoe  il  duóloiìè  ci  aciompàgna  il  cantò*. 

Net  efiremò  naufragio  Èlia  ci  addita 
„ A"  gittare  il  mani  eli  che  Ho  n fi  còpte 
yyAlmÀ  innocente^  o rea  ne  /’  altta  ^ità% 

Fin'  aìlhora  t pinfierl  iddio  difcoprè  \ 

„E  fol  et  àbiti pij  t alma  'Oeftita 

^^Ajpernmoftraifenfiyeignudet òptèx  ‘ 


t*  ORRIDO  SPETTACOLÓ 

di'Giczabel  di  vorata  da’  Cani. 

DAana^nefifaHHaRégmà'^altèìfà  | 
Pfecipitii  GiehiRed'  Tfdràellef 
cani  Gìe&abèl?  èì  Giezabelle^  ■ 

yjChe  cibi  de'  Ptelojji  e hìP  empia  ». 

Da  lez,amè  de'^eltn  indegna  pera  * ■ '*:  * 
Lupa , òhe  dÌDOfo  qvìete  agneìle,  A 

' impartii  Regeà 'Vette far  le  fi  eUe*  l 

^^Chemn  cemadaal  CielMonde,che  impera^ 

il  dlfitSliaycheeòrànate  t' òjja  . vv  ^ ^ 

De  V infame  Rèina  a i cani  in  petto  ' - 
A'^riàn finito  un'  eficranda  fojfa^  _ - 

ha  fi  ti  ni ficuri  un'  empio  letto  ^ * - e 
n^ofa  -vive  aitìmór  tiranna  pò  (fa.  ' 

iiS'al&amfu'lprecipttio  ingiufiotettòx 


IL  PIANTO  D’  EZECHI'A 

intetceflbre  di  lunga  vita.. 


NUntìò  ireme»cliadÉiMchhiU»gve»te 

tnunmìferoleHo^infaufto  àrtivA  , 
il  Pffifeta  ifaèaj  e incontanentey 

s'ffumfianòvailcor  doteniè  ’ 

In  Udirne  fi perdei  e femi'ViVA 
Làfàata  t alma  inim  diluviò  àrdeHii^ 
ttòrmenti più fieri  in  peti  ù à^vivà% 

x^tHArAmente piange^  è il pÌAnt ò AtnAPò 
jiaddolcifie  là  péna  dfuoi  torrnentìi 
Sójpendò  il  tiidpò  ài  dèJlinAtò  àttìAfÒM 

>,D’  un'occhio  Idgrimjò  a i pij  torrenti  , 

yiNè  Meno  in  Ciel  trova  il  ttefiin  riparo  i 
ifilhe  nato  è il pianto  à generar  portenti* 


IL  SANGVINOSO  IN- 
FORTUNIO 

dì  Sedediià  Re  ìntiànzi  al  Re  Babìlonio. 

TU  Èèì  tu  keóijè  da  la inan  iìtauua 
ì>'‘  un'  altro  Èe  fuififàmente  vieni 
Punito  il  tuo  tader  > e a ndtlepenè 
S' arraìobiata  Pori  una  il  tot  P ajfanna% 

Tu  Re  i tu  Reòje  un  altro  Rè  condanna  ^ 

Dé  la  Vittoria  in  fen  tue giufie  vene. 
yjCeppi  fon  le  corone  j e le  catene  i 
y^Eun'  Appa^eniià  d'oro  il  Mondo  inganna. 

Non  Uccide  i tuoifiglj  il  fero  orgoglio 
Dèi  Bahilonio  Re  ; tuo  fcettro  a Orò 
É la fiure fatai  ; tuo  palco  il foglio. 

Non  il  ferro  nimco^  il  tuo  teforo 

Ti  cava  i lumi  : e nel  maggior  cordoglio 
Un  fulmine  diventa  il  Regio  alloro. 

• r 


E a LO 


LO  STERMINIO  DI  GIOA'S 

trucidato  miftramente  da’ 

lUOh 

Gloh  A letHf  d CAtaletìoì giuntò  , \ 
CoronAto  cadAVtye  del  Regnóx 
Sta  nel formò  féfolto  ? infAiifto  fegno  / 
xjyiorf  e il  TìtAnnò^  e 7 ctudò  Re  defunto* 

Lo  coffe  Un  fadigUoft  (t  òfò  tràfUnto  ? ' ' 

V affetti  il  ferro.  Un"  indorato  leg nò 
il  fojlenta  ? cadrà  ; che  7 cerchiò  indegHò 
Di  fua  corona  d^  ofo  è Un"  Urbe  ai funt 


itDormeììSfón  dorme  HCiei,  ^eglUytd  àjfettÀ 
5,  A la  Rete  il  mortai.  Cade  a l"  ohhltò 
’ì^Ojfefa  d"  Uom-tnon  imfnort  al  vendetta*. 


Dorme  su  i falli,  e fi  lifcorda  il  rio  ? 
Pèglhn  la  fena,  e la  fatai  saetta, 
ifChe  d' ogni  colf  a ha  da fagarji  il fiò,  ■ 


i 

■■  V 
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LA  CECITÀ'  DI  TOBIA 

tolta  col  miracolofo  fiele  d*. 
unpelce. 

Didomefiico  augel  dal  nido  ingrato 
Al  buon  Tobia  cade  su  gli  occhj  ardente 
Efcremento  digefto,  & ri  do^nte 
hai  beli'  ojpite  fuo  viene  accecato* 


Così  ricambij-i  o forefiiere  alato , 

»// dono  de  /'  ofiello  ì Ah  ! che  fovente 
ìjSenssa  colpa  ci  offende  alma  innocente. ^ 

, ìiEpena fofre  il  buon fenza peccato* 

fondine fconofcente  ejlingve  i gvardi  ; 

Pefce  del  Tigre  i gvardi  efiinti  accende  : 
y^Che  i prodigi  del  Citi  non  fon  mai  tardi* 


nV  Angelo Jhnpre  anofiracura  attende, 
8 può  bene  incoccar  miferia  i dar  di  \ 
^fiheci protegge  Di  offe  /’  Uom  ci  offènde. 


JI 


LA 


LA  DECOLLATIONE 
d’ Oloferne  Generale  dell’  ar- 
mi di  Nabucodonofor. 

ARma  la, fua  bdtà  di  ferie,  e d'oro  T 

Contro  t Jjjtrio  Re  /’  Ebrea  Giu(^ttay  ^ 
6 à liherafla  fua  Betulia  affitta 
Sfarge  il  crin,  cofre  il  fin  d‘  amfio  tefero* 

R arte  con  Abra,  edaccomfagnaun  Choro  • > 
Di  Sacerdoti  f^  la  bella  invittax 
La  vede  il  Rege , e P alma  firn  trafitta 
Cede  a la  màefià^  cade  al  decoro^ 

Ecco  Oloferne,  al  f rimo  Jgvardoaccefi^ 

T fio  abbruciar  d' incontinente  amore 
Da  bei  cafelli incatenato-fi  frefi^ 

Dalhelvififerito,amando,more\ 

Colf  ito  da  la  rnan  fere  diflefo, 
jj  Ben  ferde  ilcafo  un  Rèycheferde  il  core^ 
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H PATIBOLO  D‘  AMAìJ 
sfortunato  perfecutorc  di 
Mardocheo. 


Dai  infame  patibolo  ^che  ave  a 

Mardocheo  pietofo  Amanjpietatù 
Sfigli  occhjd*  jfdr delle inarboratOy 
Egli  medefmo  agiujlo  orrorpenàèa* 


^Eternmente  in  eqvilibrio  Aflrìa 
i0en  la  bilancia  j e la  protegge  il  Fateti 
iiV  empio  dal  ferro  fuo  cade Jvenat  o , 

„£  ni  le  injtdie fue  difior  dia  rèa. 

Ne  il  crudo  Aman  sh  qveVt  eccelfa  trave , 
eh*  erfe  a t Sbrèo^fi  creda  filo  appefo. 
Tiene  ogn  empio  mot  tal  l\  ifieJfaNave ^ 


% 


Sta  nel  carcere  fito  Bombice  prefi 
L Infidiofo  : e in  penitenza  grave 
Nel fio  medefmo  Bue  Per  ilio  acesfi. 


^ofxjk 


V 


t*’  AXTA  pati  ENZA 

di  Giob  timorofo  di  Dio. 

DUnqvepieni  di  furiai pafchimm 

Corfero  à fpepolar  di  vaghi  armenti  i - 
Con  predatrice  mano  empij  Sahei  ? 
,iPatienz,a , Signor.  Mondani  eventi  / 

Dunqve  ajfajjtno  il Cìel,  ladri  i Caldìi^  . 'a  .. 
Corfale il Foco-^e malandrini  i Venti  . 
Tutti  m incener aro i beni tìufsH? 
yjCosì prova  il  Signor  i'  alme  innocenti 

Mi  fono  'morti  t figli  ? ito  il  Padre  eterno,  - ^ 

Ca/a  'non  ho? non  h'o  piu  greggia  ? ed  io 
Penfai forfè  perpetuo  il  mio  governai 

Nudoyqval  vénniy andrò.  'T^oneramto 
^vely  ch'  era  mio.  Beri*  oggimai  dijcerno 
yyTutto  acqvifiarichi  tutto  perde  in  Dioi^ 


i 
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t ESCL  A M ATI  ONE 
dello  fteffo  patientiftimo 
. d’  Hus. 

E Di  vita, si  fragile,  mi  vanto  ^ 

Smortafronda,cadente  a ficciol  ventoa, 
Venticello  fpir ante  un  folmomento  : 
Momento  fot  di  polvere,  e di  pianto  ? 

D"  unavìta  sì  fragile}  che  tanto  ' 
il/’  è di péna,  d"  angofcie,  e di  tormento^ 

D’ una  vita  sì  fragile  ì cui finto 
il  viver  fuo  da poc'  arena  infranto  ? 

nAhidet  e(fir  mortali  ondafinifceì 
ì,Nè precipita  sì fiume,  ^ torrente  : ^ 

i^Lampo  ratto  così  non  ifvanifie,  ^ . 

arfior,  che  in  fumo  langve  età  vivente  j 
nFumOiche  un"ohraÌobra,cbe  un'Aura  unifiei 
ìSL/iura,che  ejlintafi  dilegva  in  niente, 

/ . ■ E y , LA 
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LA  VISÌOlSfE  D’  EZECHIEL 
argomento  dell’  umana  Re» 
furrettione. 


IN  un  gran  campo  Ezechìel  ajfort  o 
A lo  fpirar  (t  impctuofi 'venti 
D’ un  Mondo  vede  e trucidatOy  e morto 
L ojfa  tornar  a /’  almclor  viventi. 


Da  V occafi fatai  di  nuovo  a P orto  X 

i^l  tremendo  intonar  di  pochi  accenti 
Ne  le  fue  tombe  ecco  ifdràel  riforto. 

Del giorno  efiremo  anticipati  eventi,  - 


S' apriranno  i fpolcri^  e i marty  e i monti  c 

Carchi  di  polve  eJhntayC  d oJfa fpent e ; 

Renderanno  a la  vita  i lor  defonti.  <. 


A" fùoi piedi  la  tefta andràcorrentey 

Le  vene  al  fangve^e  i mehri  ai  mebript^tL 
Terrore  a /’  empiere  gloria  a^P  innocente. 


LA 
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LA  MOSTRUOSA  STATUA 
di  Nabucodonofor  Rè. 

A Lzijuperhapurit  oro  la  fronte^ 
txAllarghi pur  difiìi  argento  altera 
Le  ricche  hraccUye  H forte  fengverriera  ' 
D’ arme fatai  cinga  a i fìdor  5*  un  Bronte, 

\ 

Mia  diferro  pur  le  gambe  ingiùnte 
^efiadi  più  metalli  alta  Chimera  \ 
che  fi  di  creta  è il  fermo  piè,  qvaV  era. 

Gli  minaccian  rùine,e  il  colle, e tl  monte. 

Veccelfa  mole  un  faffolindijlruggex  . 

„Un  colpo fol  P orbe  terren  diffòlve, 
iìUna  fiintiUa  intero  il  Mondo  adugge.^ 

„Sotto  d un fajfo  umanità  rifolve 

nLa fuagrandez>z,a,e  co  l obblìo fin fugge  \ 

nCh‘ogniRegno,ogniEtade  hà  i pie'  di  polve. 

LA 
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> LA  FORNACE  DI  BA- 
BTL.  O N I A 
lafcia  illefi  i fònciulli  Ebrèi. 

TR( fanciuUetti  Shrei  nel  grembo  ardente 
D ’ un'  ac  ce  fa fornace  un'  empio ferra  ? 
Giàygià  ridotti  fono  in  offa fpentcy 
Jn f olve  adufi a^e  incenerai at  erra. 

Chife'l  ere  de  y s*  inganna.  Eternamente 
Tutto  il foco  infernal fe  di  fot  terra 
Inimico  SatannOy  a t innocente 
Non  arde  un  pelo  in  fempiternag'uerra. 

SplendelafammayC  la  fornace  acce  fa  ~ \ 

Nel  foco  ‘uoUye  tra  le  'vampe  rugge  > 

8 in  tanto  ardor  canta  Innocenza  ille fa. 

I Minifiri  det  Re  /’  incendio  adugge  : 

La  Triade  pargoletta  è fen'i^  ^fftfa  ; 
tyChe  Dio  protegge  il  buoy  L' empio  difirugge. 


IL 


IL  CONVITO  SACRILEGO 
di  Baldaflar  con  tremenda 
vendetta  punito. 

Co  fi  facYilega  màn  ne'  vafi fanti  ; 

Ver  fa  /’  allegro  -Vin fuperbo  invita 
Al  dijfoluto  Regole p ebbro  ardito 
frofanaUpietkconempij  vantii  ' ■ ■ 

'Ma  qvando  fììi  tra  mezt>  il fuono-je  i canti 
Arride  a Baldajfar  Règio  convitOy 
Etco  Su  la  parete  eterno  dito 
Adifignar  Maii^TerroriyePiantù] 

tarlar  còsi  le  foprafiritte  tnurai 
Prì^ce-iMorto  e 7 trio  fiettfo\e  i Regni  /peti, 
ììCbe  anco  i Regni  ^anCo  i fi  et  tri  ha jtpoltrira. 

Te pepar  y te  fiedtr  brevi  mo'nìentu 
^Pefia  /’  bore  il  Signor  J.'  età  mifirira, 

(Jiiore  il  Re.ypere  il  Regno*  ecco  i portehU^ 


7» 


IL  LAGO  SPAVENTEVOLE 
DE’ LEONI 

donde  parti  libero,  &illefo  Daniele, 

PAx>zÀldoÌàìn^  e de"  Leo  Ai  al  lago 

Dà  Atei  còndàHAate  ? e con  alfine  ! ' 

Se  a^  pie"  del  voflro  Belo  uccife  il  Dragò^ 
che  non  fari  tì^a  quelle  grotte  alpine  ^ 

Non  dovea  Bahiloniay  a rendei^ pago  ‘ ir 
il  fuo  rancor,  da  le  fue  man  ferine 
tafiUrfi  andar  la  fabbricata  immago 
De  P opre  del  Signor  helle^e  Divine% 

J^velt  indomite fiere  a 'oofiro  orrore  i 

« Paventerandelgran Profetai pajfii 
che  non  chiudono  infeno  il  vofiro  core* 

Pccol  che  tra  le  belve  ìllefo  vafsu  • 

^^Col  del  la  ferita  diventa  amore  ) 
umaniù  ve  fieno  alpefiri  ifajfi. 

I?  . LA 
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LA  NAVIGATION E INFELICE 
di  Gioiià  forbito  dal  Marednghiottito 
dalla  Balena. 

De /’  traili  Signore  algìufio  intpero 

Oiona  tnalproto  una  gran  nave  afcende^ 
MqveUammin  diifortunato  imprende^ 
die  Vuol^DÌo  nOima  il fuo  Venal  nocchiero* 

il  irafgreffòr  conofce  il  mare^  altero  ^ 

Xie'fdegnojt  Aqvilon  la  voce  Intende  ; ^ 

Onde  unita  hurrafia  il  mal  riprende 
Con  Jifchio  orrendo^  e con  rumor  fiverò,  ‘ 

Geme  il pin  j piange  ogn^  uno^y  e Giona  infido 
Viengittato  nelfen  di  rie  procelle^  ^ 

Etejodalmar  di  mille  flutti  al  grido. 

inghiotte  una  Balena^  Ad  un  ribelle 
biSi  ribellano  in  aria^  in  t errale  al  lido 
bbLl  onde^  le pietre  fi  aure^e  in  del  le /Ielle. 


Lv  INTREPIDA  VIRTÙ 

della  Madrede’  Martiri 
Marcabèi. 

ITetinMpìdi  figli, ili  hfatcie  J 

^yChe  morir  nel  Signor perpt  tua,  'iJ.it d 
iypar'torifie  al  Mortai.  Penofafimt  ^ , 
' i^StahiliJce  nel  Ciel  gioì à inf^^  ^ * 

' ’ > ' r.  . ...  ..  * X 

iytmpetra  èternìt  a da  t alma  Corte  J ‘ 
yyCòn  labbra  di  rubin  dolce ferita, 
yy£  incatenato  acc'iar  d’ àfprè  ritòrte 
yfiighé  in  corone  d or  palma  fiorir a\- 

l^afciate pati  che  trucidati  al  fùoU 

V inceneri  d' Antioi'óUfièro' orgoglio  | ' 
che  così  a Dio  /’  almajen  torndà  'Ooldt^ 


Tiratina  òr udeìtàfiavòfifòfcòglio'i  . 
Tempefiofa  burrafca  il  vòfirò  duolót 
B porto  il  cielo  al  'VofirO  rio  cf  ‘ ^ ^ 


FATTI 


I 


tl 

FATTI  ; 

i)  r 

PIU^  CELEBRI 


BEL 

NUOVO  TESTAMENTO. 

L’ Ambafciarìa  Celefte. 

La  V ijlitatione  della  Vergine. 

La  Nafcita  di  N.  S. 

La  Gloria  degli  A ngeli  in  Betlèem. 

L’  Amaro  nutrimento  del  Salvatore.  I 

II  Viaggio  de’ Magi.  I 

L Obblatione  Reale. 

La  Circoncilione  del  Redentore. 

La  Fuga  in  Egitto. 

L’Alto  ricovero  nella  folitudinc. 

La  Caduta  degli  Idoli.  . ' 

La  Strage  degli  Innocenti.  - T 

Lo  Smarrimento  nel  Tempio.  — - - 

Il  Battelimo  fu’l  Giordano.  - j i . j • . i 

LaTentationeal  Diferto. 

L’Acqva  in  Vino  in  Cana  di  Galilea. 

? ■ F L’ 


/ 


/ 

82*, 

L’OfTefTodi  Cafarnao*.  ■ 

La  Samaritana  al  pozzo. 

La  Febbre  eftinta. 

LaPefcagionecopiofa.  , ; i j 

La  Lebbra  mondata. 

La  Paralisìa  tolta. 

La  Reftitutione  della  Mano. 

La  V ocatione  di  Giacopo. 

La  Converilonc  di  Matteo. 

La  Refurrettione  delP  orfanello. 

La  Tempefta  placata.  y 

L’  Indemoniat;o  di  Genefaret. 

La  Donna  rifanata  dal  fluflb.  , ^ 
La  Figliuola  di  Giairo  riforta*, 

Il  Pentimento  gloriofo. 

La  Meditatione  divota. 

La  Fede  del  Regolo. 

L’ Infermo  di  Bctfaida. 

La  Moltiplicatione  de*  cinqvc  pani. 

Il  Lago  tempeftofb. 

La  Coftanza  Cananea,  . ^ 

L’Adultera  fortunata. 

Il  Sordo- muto. 

Il  Cieco-nato. 


a 


V 


* ** 

La  T rasfiguratione  di  Criftor  ' 

La  Pefca  del  tributo  nel  Mare.’  - : 

IJ  Didramma  pefcato  nel  pefcc.’  ‘ ; 

Il  Zelo  prodigiofo. 

L’ Idropico  rifanato.  . ' 

Lazaro  riforto.  . . I 

LaProvidenzadifera. 

La  Super ftitione  confiiià.’  - -i-?  ! j 
L’ Ipocrisia  deteftata.  ‘ ìùK  ) I 

La  Vanagloria  punita.  : i ; . / 

Il  Trionfo  delle  Palme.  - ? r , li T ? 

Il  Flagello  de’ Profani.  nif , ^ I il 

Il  Commiato  dolorolb. 

L’ Ablutione  de’  piedi. 

L*  Cena  ultima  del  Signore.  ' 

L’ Orationenell’horto. 

La  Predizione  a’Difcepoli.  . 

La  V endita  facrilega. 

Il  Tradimento  di  Giuda. 

La  Flagellatione  alla  colonna^ 

La  Coronationedi  Ipine. 

Il  Portamento  della  Croce. 

1 1 Giorno  della  Crocifilfione.’ 

Lo  Spettacolo  del  Crocififlb. 

Fa  II 


I 


11  Sepolcro  glóriolbJ 
La  Refiirrettione  trionfaftter 
L’ Apparitionealla  Maddalena* 
L’Incredulità  di  Tomafo. 

L’ Afcenfione  al  Cielo* 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo* 

L’ AfTuntione  dellaV  ergine. 

La  Coronatiqnedi  Stelle. 

I Lapidarli  diS.Stefano* 

II  Convertirli  di  Saulo.  , ; - 

Il  Morir  di  S.  Pietro.  J ^ ì I 

Il  Finire  del  Mondo.  ' ' ' ‘ 


L 


*/ 

r AMBASCIARrA  CELESTE 

per  E alto  miftcrio  dell’  In- 
carnatione. 

Con  ali  d' oroyeluminofepiume 
Spicca  dal  del  miracolofo  il  'volo 
Celefie  Amh afciador e giunto  al  fuolo 
L"  albergo  di  Maria  colma  di  lume» 

angelico fen  [vago cofiumeì) 

Tinto  fplende  d"  azzurro  un  manto  foloy 
Al  cui  ricco  ondeggiar  cede  il  Patoloy 
8 1' arene  più  belle  Indico fiume. 

Spiegai' eccelfo arcano  il mejfaggicro, 

8 compijce  Marta  col  puro  ajfenfio 
De  /’  incarnata  Ipófiafi il  mifiero,  V ' ^ 

Ogran  del  ! di  pietade  abijfo  immenfoì 
^^gjanto  è mai  ver^  che  d' un'  amòr fincero 
nSolo  a Dio  bafia  i l volontario  incenfio^  ■- 


%6 

la  visitatione 

della  Vergine  a S.Elilabetta. 

E Non  rinverde^e  non fiorifce  ancorai 
il  Mofaico  terreno  al  fanto  albore 
Di  qvelt  Alba^he  in  fen  vivo  colora 
Del  Cielo  il  GigltOyC  de  le  valli  il  Fior  e f 

Cieca  Gierufalèm  ! /’  ombra  s' indora 
A lo  [puntar  delvirginal  Jplendore, 

£ al'  apparir  de  la  Cele  (le  Aurora 
Con  l' oro  de  la  fè  s' adombra  il  core  ? 

il  VèrbOi  che  nonparla^un  muto  intende*, 

2(0  n nato  il  Sol  cieco  bambin  prevede: 
il  frutto  in fior fiorile  età  comprende,. 

B al  frutto-iche  vindemmia  Ebraica  fede  ; 
C/il  verbo-iche  difiuta\al  SoU  che filendcy 
Cieca,  forday  infenfata  ancor  non  credei 


LA 
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LA  NASCITA  DI  N.S* 
inunarovinolà  Italia  di 
Bctlcèm. 

Dt)ve  langve  dal  tepo  in  hr accio  al  Vern9 
Vecchia  capanna,  il fahbricier  del  tutto 
Eccolo  à riformar  VOrhe  difiruttO\ 

JLe  Mondane  ruine  il  fabbro  eterno* 

Canta  il  Ciel,  rìde  il  Suol,pìagne  V Inferno^ 

E a la  redenta  Umanitade  il  lutto 
Spoglia  allegro  vivente,  oggi  ridutto 
Ite  le fteUeàfruireil  pio  governo* 

Ma  perche  mai  Celefie  Amore  accende 
Intra  le  paglie  fi  nofiro  ben  già  (pento  ? 

E a mez»a  notte  eterno  Sol  rijplendeì 

Arcano  ignoto  1 e non  ìntefo  evento  ! 

Arde  a la falla  il  Ciel?  Là  Dio  difende 
ler  trovare  il  Mortaifatto  un  giumento^ 

F 4 LA 
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LA  GLORIA  DEGLI 
ANGELI 
a i paftorelli  di  Betleèm. 

N Ato  il  Signor^  da  le  Celejli  sfere 

a''  cantar  gloria  al  Cielo -^e pace  al  Suole  - 
Difeefer  liete  in  un  dorato  volo 
De’ fpirti  alati  legioni  intere, 

jya  /’  eccelfo  Jplendor  de  /’  alme fchiere 
Tutta  /’  altezza  illuminata  al Poloy 
Gioì  de'  paf or  e Ili  il  vago fiuolo , 

Salto  la  greggia^  e intanar  le  fere,.  - 

Le  fonti  diér  per  allegrezza  il pianto  : - 

Tta'fuoi  bei  fior  fparfe  la  terra  il  rifi  : ■ 

I rivoletti  ilfuon^gli  uccelli  il  cant(ti  - 

Bctlcmme  il  Cielo  ave  a col  del  divi  fi  ^ ' 

In  grembo  agli  aflr^c  de  /’  Empireo  a catOy 
BrapitoalefelveilParadifi, 

LAT- 


M • ^X, 


LATTE  , E PIANTO, 
amaro  nutrimento  del  Sal- 
vatore. 

NAto  Giesùy  fe  V incatena,  al  feno 

Con  vincoli  d'  amor  Mariapiagnente^  ' 
E fiemprato  in  dolor  latte  innocente 
Pafce  di pianto  il pargoletto  ameno. 

I>ifiefo  ei  giace  in  su  /’  agrefie  feno , 
il  contempla  dal  tronco  ella pendente  i 
Succhia  Giesu  lagrime.,  e latte  ardente., 

Eee  P alma  di  Marìaf eie,  e veleno. 

^vado  ilfanto  hambin  s' accrejce  tifante  • 
Con  penojo  liqvor.  Vergine  intenta 
Lo  medita  fuH  tronco  efiinto,efangve.  ^ 

^vanto  dèe  a Marta  t alma  redenta  / ■ - 

Se  pria  del  Salvator  ci  falva\e  lan^e. 

Dal fm  dolor  pria  crocifffa,  e fpenta. 


J 
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IL  VIAGGIO  DF  MAGI 
lor gridala  nuova  ilellanel 
Cielo. 

Coronata,  Virtù  da  t Oriente 

Nova  Stella  del  Ciel  fieglie  fergvìda^ 
Ed  il  fuo  pajfo  a i bé*fplendor  conjiday 
Fer  adorare  il  vero  Solnafcente. 

Fortunato  cammin  d' alma  innoce ntel 
yyChi  ad  un  Cele /le  condottiere  affida 
yyT^vìcella  il fuo  cor^ijicuro  allida 
yiDovchanle  voglie  i fanti  Eroi  contente, 

yyNon  e la  via^phe poggia  al  Ciel,,difiorta: 
yyDe  le felle  gli  error  non fono  errori  : 
y,Edil lume  Divino  è vera /corta, 

jilzayMondoJe  luci  ; e i tuoi  t efori 

Da  l Uomo  a Dio  con  i tre  Re  trafporta 
Bje  non  hai  tefor , confagra  i cori. 

T L* 
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V OBBLATIONE  REALE 

Oro,lncenfo,  e Mirra. 

TRe  Magi  Re  con  triplicato  don» 

Per  venerar  Giesu  vengon  da  t OrtOi 
Ed  OrOjIncenfii  e Mirra  i doni fono 
Grifi  0 natOy  appajfionato-jemorto^ 

Con  efempio  si  hel,  Giesuyperdonoy 
Se  a voi  nafcentCyin  agonia , rifirto^ 

Intra  le  Rafie,  in  su  la  Croce  Jn  Trono 
Oro,  Mirra,  ed  ineenfo  ancor  nonporto^ 

NonhocolReGafpàreArabopianto, 

Non  odorofo  umor  colpio  Melchioro-, 

Ne  un  India  d or  con  Baldajfare  il  finto, 

V*  offra  l' ofiie  di  Mirra  il  mio  martoro  ; 

Ne'  mieifojpiri  arda  l ineenfo  acanto  % 
Sia  la  mia  fede  il  Sagrifictoioro, 

LA 
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L A CIRCONCISIONE 
DEL  REDENTORE 
con  un  coltello  di  pietra. 

E Così  toflo  al  Mondtal  rifcatto,  * 

Pargoletto  Gieshyfpargi  lattante 
Primogenito  il  fangve  f e et  adamante 
7{on  5’  è H Core  idumèo frantole  disfatto? 

oh  D io  ! chi  ad  impiagar  del  corpo  intatto  ^ 
Avelie  tenere  membra,  o fanto  Infante  ^ 
Man  sì ferma  forti,  cor  sì  cojlante. 

Alma  di  Pietra,e  volontà  di  Batto  ? ' 

%^h  ! fa  pnr falutar  t ajpra ferita  ; 

che ferir  non  potè  a membra  innocenti -, 

' che  infajpto  coltel,arme  impietrita, 

che  farà  mai  la  Terra  a i rei  viventi , ^ 

K^i  legni,  a sferri,  a le  ritorte  unitdy 
Se  comincia  co'  i fajf  i tuoi  tormenti  ì * 


LA 
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LA  FUGA  IN  EGITTO 
.di  Giesù  con  Maria  , ecoii 
Giofeftb. 

DI  Tiranno  Signor  da  /’  empo [degno  ^ 

Col  bambino  Giesu  [ugge  Maria. 

Giofeffh  e gvida^e per  /*  incolta  via 
‘ Adadorarlotmpara  il fajfoyil legno. 

che  tenti-ySrode  ? e pr  fojpetto  indegno 
T>al  fuo  retto  fenticr  cieca  travia 
ììLagiufiitia  d' un  Re  ì crudafoUia  ! 
iyPerdere  il  CUI per  gelosia  d' un  Regno.  - 

Avanti  Erodiycbefònoy  e che  non  Jonoy  - 

Mojfero  al  Re  de' Re" perpetua gverra^  ' 

Per  non  turbar  la  breve  pace  al  Trono  ?- 

Ma  qvanti [ugge  Dio  ! Ma  qvanti  atterra  - 
c Fuggendo  ancor  l Chiedetelo  Reperdono. 
nChe  armi  non  ha  contro  del  Cui  la  Terra, 


L* 
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L’  ALTO  RICOVERO 
nella  lolitudine  dell'Egitto. 

TRa  le  Selve  ^ Egitto  i lenti pajjt  ^ 

De  la  fanta  Famiglia  il  Ciel  forprende  - 
Camajfdlti  d'error  ; e Notte  fajji 
Tiramnasii  che  V tutto  abbracciale  prende* 


llpi^  ramingo  ( inteneriti  i fajJi  ) 

Im  un /pineta  il fuo  camin fo/pende, 

^re  il feno  una  piantale  aperta JlaJjt 
Fietdfù  albergo  in  così  rie  vicende»  ^ 


7i/e  levijcere  aun  tronco  il  mìo  Signore 
Derme^e  ripofa  ; e a tuo  roJfor^Mortaley 
Legme^henon  ha  cor , apre  il  fuo  core. 


7*  infigm  a unirti  a Dìo  tronco  fatale. 
Chrifioin  un  tronco  penala  un  troco  more  9 
EUmorteielapenail  tronco  ajfale. 


X 
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lA  CADUTA  DEGLI  IDOLI 
al  pafTar  del  Salvatore  per  L 
Egitto. 

Crifta  bamhm  tiranni  acciari^ 

£ f figge  nda  dal  ferro  i faj]^  atterra^ 
Cadono  ai  fuo  faJfarTempif\ed  Altari 
y^e'  corre  Dio  cade  il  Demonio  a terra. 

yfiafuga  del  Signor  move  deipari  ^ v/ , 

yyCome  il fulmine fuo,perpetuagverra. 
nAfpre  cadutele precipiti}  amari 
yxKeftan  la  donje  idolatria  s*  inferra.. 

Ma  Iftrano  cafot  e Jluporofi eventil 
Cadon  gli  idoli  in  faccia  a Grifi o infranti  % 
Egli  Idolatri  ancor  vanno  contenti. 

Sicowverton  le  pietre  a Grifi o ìnanth 
Il  terror  le pr ecipit a innoce ntiy 
£ vivon  ne  le  colpe  i rei  cofiantL 

1 ^ LA 


LA  S T R A G E D E GLI 
INNOCENTI 
folto  la  ferità  d’Erodei 

CjRudeliJJimo  Erodeltmparto  filo,  T 

che  a tua  fofieritk  contende  il  foglio, 
Bramifuenar,e  numero  fi fluolo 
Ucdfi  cade  al  tuo  fpietato  orgoglio  ì . 

Ter  confirvarti  Re,  difirti  il fuolo  ' ; 

Dé'Vaffalli  innocentiì  E un  Campidoglio 
i^pre  in  Eetlèm  con  fera  flrage  al  duolo 
Barbaro  un  cenno,e granTirano  un  voglicH 

Del  trucidato  fluol  nel  feno  efingve  ‘ '-A 

^,Tingi  in  vano  le porpore  ; non  ferba, 
,,Chèfunefiocolor,colordifangve^ 

Eiorifce  gi^,cm  mieter  penfi tri  erba  : 

Mcjfe,che  brami  in  fior,  r ecifi  langve, 
y,Chc  s inganno^  cosi  mente  fuperba. 


-r» 


i 


Lo  SMARRIMENTO 
DI  GIESir 
ficl  TciiipiOjC  tT2L  Dottori* 

1^^tdenelTefnfioilJuoC!ìtiìiMarh>i  ^ 

i Se  pur  lece  Affermar  Unera  prole  < 

in  un  Tempio^a  i Aitar  perduta  sìa  ^ 
I>oi>€dal  M^ndo  Eurmtàji  toie^ 

\ìÌtrdeXjiesuì T^alaC^eleJle'vìà  *'  . * 

n^ter no  Sol  prevaricar  non  fuole. 

Altrove  dùnqve  in  van  la  doglia  invi  tu 
L affitta  A^rorji  A ricercare  il  Sole* 


\ A. 


'iàjyfi  àvef'^àiè  vtftè^t  piede 

^tancanelrinfracciarlòièduro fcemph 

^a  delfuope  ttòiealjìn  nel  Tempio  H vetiex 


^^mMòrperdertt\lh]  Un  grande  efempio- 
^S^itróVarUeolpia'nto  ! Ùh  fanta  Tede  ! ^ 
riGhivHolGiesu^vada  correndo  al  Tempo* 


LI 
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IL 


IL  BATTESIMO 

inftituitolii’l  Fiume  Giordano. 


Slt  It  rive  al  Giordano  in  verfo  il  monte  ^ 
-Dove  a Befania  il  gran  terreno  afperge» 

A la  Ghie  fa  Romana  il fiero  font  e 
Sorger  e la  colf  a originai  s*  immerge, 

jBagnaGiovannial fttoGiesur  la  fronte  i 

E del  cieco  mortai  /’  anima  afeerge* 
yin  Sacramento  nafee^  e la  defonte 
Le  cerimonie  Ebree  Grifo fommerge*. 

Tre  fa  il  Giordano  il  letto  fuo  i^argentox 
Scofron  le felle  i fuoi  t afe  ti  d*  oro  : 

E i fuoifafli  maggior ffiega  ilfortenté. 

Difende  iddio  dal  Cielo il  Ciel  canoro  . . 

il  nome  imfonc  : or  vedi  a Sacr amento 

Se  v'  entra  fomfa^  e fi  ci  vuoi  decoro* 


LA  TE  NT  ATI  ONE 

patita  al  Dilètto*  . * . j 

^Pdio  signor  cinto  difpoglieuntant’ 

* nel  Diferto  à digiunar  contento  . ^ 

Per  la  gola  de  tùonme  le  fontane 
eli  offrono  in  dono  il  liqvefatto  atgtnt^ 

Macet"aifenf^econinJidieeflranè 
ji'  t entario  Satan  vedeji  intento, 
ì^ifft»  Kyil  tuo  dir  fa.,  che  converta  in papt 
J^cjle  mìe pietre  inujitato  evento^ 

Indegno  Spirto^vmche^l Verbo  eternò 
7{jn  àfcolta  Demonij»  E al  Cielo  in  donò 
Voti  non  offre  il  dijperato  Aver  no. 

Convettime-iSignor^  che  pietra  fondi 

Me^he  di  marmo  ho  il  feno  : ò ne  /’  interno 
Scjtivi fu  ’/ cor  difajfà  il  mio  perdono,  v 


V ACgyA  IN  VINO, 

converfa  nelle  Nozze  di  Cana 
in  Galilea. 

VeisìgfttJt,  chete  nuhfin  Giet  difiidgtièi. 

Stillando  in  pioggiei  liberati  algori j. 
Bkfioggie  eonverfe  ingfafpijt foglie  y.. 
che  dtsface  in  rubini^e  fiempra  in  ori» 

'^vegti  a te  Nóz&e  in  GàtHea  t' accopie  y • 

B mancati  del  vin  dolci  i liq'uori, 
i’  óndofdelfonte  a le  materne  voglie 
Miracolofo  cangia  in  rojjtumoru 

B d et  heUe  memorie , iniqvi  Ebrei, 

Non  arrojfa  coni  acqve  il  vojlropontef 
Jjatuaconversione,alrna,n0nbei? 

X>eh  1 tu, mio  cariche  détCamafie  monti'  ì 

Sajfòpiu  durOytd  ofiinat  o sèi  i 

almeno  sfatti  al  tuo  Signore  in  fonte 


l'  OSSESSO  DI  CAFARNAO 
liberato  nella  Sinagoga. 

e 5 Ebrei , ed  un fatai fucceffo 
Parvi  qvelBio  jehe  ad  ogni  cofa,  impera^ 
Il  liberar  da  condannata  fchiera 
J)  ’ or  ridiami  Spirai  un  ctrrpo  offejjbì 

f^dulpera  Progenie  ! egli  e qvel  deffoy 
che  dal  Ciel  rovino  di  sfera  in  sfera 
V Inferno  tutto, e voi fiupite  ? ah  ! fera 
<^entepu  dura  4ei  Demonio  ftejfù. 

Stupiteci, che  ad  un  comando filo 
Sia  pronto  eficutor  del  Ciel  V ahiffo , 

D trafgreffor  di  mille  leggi  . il  fuolo^ 

Stupite,  sì,  eh'  arda  agli  error piu  fijfo 
P'  injlejfib He  turba  umano  ftuolo^ 
fin  del  Diavoli'  Ebreo  nelmale-affffo. 


•I02r 


tk  SAMARITANA  AL  POZZO 
richieda  da  Crifto  d’  m lorfo 
• , d’ acc^va, 

BEIU  Sammiam-,  ni fonte  afifo 

Bramo,  da  le  tue  man  perenne  il fonte ^ 

Un  forfo  d acfjva,,é^'e  qvelD  tocche  almotQ 
Ha  mille  rivide  mille  al  fttal  t^ivifo. 

Hon  menta  il lahhro,,e  non  arrojjt  il vifo  ? 

Già  le  tue  colpe  ha  numeratele  conte^ 

■La  VeVitade  e al  Poz^oì  e fon.  defonte 
Le  pazzìe  d Are^ufa,  e di  Harcifo^ 

fer  impartirti  di fue  paratie  un  rnare  ^ 

Peccatrice  pentita^  il  grande  iddìo 
Bueftille  chiede  ale  tue  luci  avare., 

RiJleJJita  noi  : Samaritand-,  Addto^ 

Parla  Cri  fio  al  mio  corsvHol’  onde  amare\ 
. LjìtihondoèHCiel  dèi  pianto  mìo^ 

LA 
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LA  FEBBRE  ESTINTA 

in  Ca(à  di  Pietro. 

, s 

La  Suocera,  di  Pietro  ha  dentro  Umetto 
Penofo  ar doriche  infermo  fangve accedei 
Sangve^che  accefo  in  tm^  angujlo  letto 
A P arfe  fauci  aura  vitalcontende. 

Arriva  il  Redentore.^  e al  fuo  cojpetto 
Irato  umore  i Juoi furor fijpende  : 

Anzi  s"  eftingve  \edaP  amico  tetto 
nParteich*  anco  la  febbre  il  Cielo  intende. 

Comanda  Chrijlo^  ed  obbedifee  il  male,  — 

„ A le  voci  Divine  ogn  uno  ha pajf  i 
iiFuggon  le  injirmitàyla  febbre  ha  /’  ale, 

y^P orlante  il  Verbo  apron  t orecchio  i fajjt, 
yiHanfenfo  itronchi:  e folo  Urto  mortale 
yiSordoycd  immoto  a tanto  imperio ftojft» 
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LA  PESCAGIONE  COPIOSA 
su  Io  Stagno  di  Genesaret. 

Colà:  di  Gene  sòr  tnnga  le jpondt  ^ 

Stanco,  di  Piero  il  trav^agliato  abete  , 

P’  avere  in  darne  ifvifcerate  I onde  „ 

’ Sen  ripofaiM  in  sh  le  calme  liete^ 

A noi  ( dijfè  Giem  ) eh  e fin  diffonde  ' 

U ali fuc  neghittofe  alta  qvìeteì 
i^l  navigar 'i  e in  su  le  vie  profonda 
p>elplacidettoMarfotchi  la  rete,,  t 

J>elfuo  Maefiroalportentofì  invit»  ì-j 

jI  fanto pefiator  volge  la prora,  : 

B ffiega  a ipefei  il  tradimento  ardita^ 

\yLa pejca  è in  nave  ( è si  propitia  t bora  , 
,yChe fi  ferve  al  Signor)  La  preda  'e  al  Ut  Oh. 
^Felice  chi  celefie  impulfo  adora  I 


LA  LEBBRA  MONDATA 
• al  folo  ftcnder  la  mano. 

GEm(pff&  lebbra  fati:  Eerba  advm^ 
Coflmte  il  cor  onnipotenza  erede ^ 
il  labbro  umilia  volontade  imploxay, 

' ■ lafalute  avidamertte  chiede^_ 

Onnipotente  il  Redentore  adhorxt  ' 

ifigretide  /’  alma  interni  vede^ 

'St ende  la  man^  e con  pietà  canont 
Ìj^  bella  gratta  a ^Orator  concedx^ 

Sollecita  prontezza  f a unaparolà  ' ' i 

J)’  umiliato  cor  Crifto fi  move,, 

^ fi*2ì^kanH  intercejfior  confila* 

Non  penptalqvando,e  non  riflette  aldove^ 
chi  per  tutto  a legratie,efimpre  vola* 
^StiUa  il  Niondo  i fiecorfhil  Ciel  ìipio^e^ 


tz6 

Lh  PARALlSrA  TOLTA, 
coir  aflblutionc  de’  peccati. 

QFal  ne  t alta  Ocìdn  hurrafca  ondofi 
K^jfolU  adojfo  t onde  irate  /*  onde% 

Tal folle  cita  correre fi  confonde 
Dietro  il  mio  Redentorla  turba  anfiofa^ 

far  alitico  Ebrèo  coppia  doglio  fa  < 

Del  vivo  fonte  a le perenni  fponde 
Vuolprefentar^a  non  sì  dovevo  donde 
x^prire  il  varco  a la  fua  fin pietofa^ 

Entra  una  eaja^  ed  in  un  letto  involve 
jìmtca  defira  ilmiferello  ardito^ 

E calarlo  dal  tetto  ogrf  un  rifojve^ 

Vede Giesù l' infermo^e  impietofito 
Per  rifanarlo  i fuoi  peccati  ajfolve  : 
yfihc  dal peccato  ogni  malof  è ufiito. 


LA 
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LA  , RESTITUTIONE 
DELLA  MANO 
in  faccia  ad  Ebrèo  concorfo, 

OT 5#,  che  de  la  man  imttil  falma 
Mofiridnfelkeye  inaridito  ilfondo^ 

A cui  fofienta  in  su  tre  dita  il  Mondo ^ 

Tra  i fortunati  8 brìi  forti  la  falma^ 

Jtimetti  in  pace  il corcy  ifenf  in  calma , 
Contento  v attedi  a /’  oftel  giocondo', 
chi  di  prodigi  ha  il  fuo parlar  fecondo^ 

La  man  ti  rende,  e ti  rallegra  l' alma^ 

le  mani  di  Crifio  e la  tua  mano  ; 
le  tue  man  la  Fe  di  Crifio  regna^ 
^,Enela  Fe  di  Crifio  il hen  fovrano* 

rifio  rifana  in  un'  i fi  antere  infogna: 

,,In  man  de  /’  Uom  cerchi  la  wta  in  vano: 
Anima  fole  in  man  de  tUom  s'impegna, 

'tJ. 
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LA  VOCATIONE  DI 
S,  GIACOPO 

. adunafola  vocediCrifto, 

VEde  appena  lo fgv ardo  ^appena  il  fmn9 
Sente  del  Re  de  nt  or  Giacopo  errante^ 
che  per  far Ji  chiamar  figlio  del  tuono 
§egi^e  H^mpi  del  Ci elfulrnine  andante, 

Afi  e^ra povertade  in  abbandono 
Lafeia  ricco  d' Amor  le  reti  infrante^ 

E come  al  cenno  i veltri  pronti  fono^ 

C^s'i  volge  al  Signor  nude  le  piante, 

f^kpur  felice, e alo  sdrucito  abete  r 

pi  Calile  a,pefcat  ore  Ilo  accorto. 

Spera  da piu  bel  Cielo  aure piu  liete, 

rafie  lice,  à mutar  V arte  in  diporto  : ‘ • 

In  nuova  libertà  /’  antica  rete  t 
IfO fcoglio  in faro^  le  procede  in  porto. 


LA. 


tA  CONVERSIONE  DI 
S.  MATTEO 
ad  un  folo  invitò  del  Salvatóre, 

IN  un  publko  hancaottentéfede 
A rijèuotere  in  oh)  il  confo  £bròà 
Diligente  ejàtor  refi  Mattea^ 
che  piu  del'  orò  fio  fiimàUteit^ 

li fio  te  foro  elegge  in  Crtjlo  ; e cédify  ■ - 

P e.r fig'vir  /’  innoce  nziajlb  anco  reòk 
Lafcia  di  pi  ù contar  t Oro-Giudeo^ 

M d arrichirò  in  p over  taf  cpcde.%. 

1,0  chiaTnaCriftot^d^  ei  con  piede  atafò  * I 

Corre  a pagare  in  fio  tributo  il  cort^ 

Batic  d averrifcojfo  al  fio  peccato* 

BegvipfoniOy  b Mortak-^iltuo  Sigrioteì  a. 

Ne  j’ attenda  ùfitore  atbancó-il  Fatoi 
i-Mal  paga  in  tempo  i fioi  dover  ychi  tìÀOhk. 
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LA  SUBITA  RESURRETTIO- 
NE  DELL’  ORFANO 
lungo  la  porta  di  Naina. 

ERa  ef'tìafi  il  Signor pfejfo  la  porta  V; 

De  la  bella  Natm, 'Vicino  al  rnare^  i 

Quando  Vedo'Vapiacon  onde  amare 
Mefta  piagnè  a la  fra  delitia  morta, 

Mojjo  a pietà  GiestiJ^  alma  conforta 

De  /'  afflitta piagnente^e  al fro  parlate.  ’ 
jl  volto  de  la  Madre  allegro  apparti 
La  vita  del  figlimi  viva  rifòrta* 

Dalriforger  d' un*  Itom  nafce  iltimoréi 
£ vedendo  la  turba  un  morto  andanti^ 
^vafi nel fen  del fro fpavento  more, 

Lcco  il  Signore-iefclama  ógn  un  co  fante. 

D iflfe  5 e fe’  in  un*  infrante  iddio  Signore^ 
TìyC  àìcc,  iddio  Signore  in  uno  infrante.- 


LA 


LA  TEMPESTA  PLACATA 

sii  P acqve  di  Tiberiade 
uiegnate. 

DI  Tiberiade  al  Mar  l' onde flagella 
Con  la  sfer&a  de*  Venti  il  nembo  iratò^ 

S /’  acqva<tche  baciava  a t Aure  il  fiato , 
Sdegnatale fercuote^e  lesfragella* 

Xnun'inflanteeccodiriaprocetla  ' f 

A le  placide  calme  il  fieno  armato  : 

Zcco  intra  le  tempefle^^e  il  Ciel  turbatà 
Di  Piero  naufiragar  la  navicella* 

Stfiveglia  Criflo-^e  la  burrafica audace  ' , ^ 

P avida  frena  il fluttuofioorgogliot 
A le  voci  Divine  il  vento  tace* 

^Det mio  Signore  onnipotente  un  Fogliti 
iA*er  tutto {pira  eternamente  pace  : 

»//à  nel  Mondo  lo jeettrodn  Cielo  il  foglio^ 


Ili 


V INDEMONIATO  DE’. 
^ GENESARENI 
liberato  di  là  dal  Mare. 

SCalzif  H pìé\mdo  H feno^e fot  veftitd  '■ 

indemoniaiò  Ehf  e ù dal fuò (pavento  ^ 
jhitator  d infanjto  monumento^ 

Si profira  di  Grifio  intimoritih  * 

l>eì?  J €ksu  J^nìctàf^ènò  { efcìàrnà  àrdito  ) 

Non  m''àccrèf<:eréàU<)rfna^iar  ìorme-t^ 
<^hè  ijà^che  far  con  ìuè  voci  iimìo  iàmerttOn 
Jn  terrà  id  Cielc-o  lUnfernd  Cocàtol 


Oir/  ffridd^'à  ti  difpèrafo  ìhfcf’n^' 


r.\' 
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Di  qvcl  m efirkin  nel  nrif^ando  petti  > 
^Giaprevedèndo  il  fka<.tfiig^  eterno^  - - 


:Sbartf  ini'cjvòfiitoìo,e fucófirétth  ‘ 


La,  fci ar  dui  Cielo  il  tufi o dito  wt  frHO\  • ; 
iP^CheSÀtan  nonJiUb.flàKvé^hà  Dio  ricotta 


LA 


» , 
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LA  DONNA  RISANATA 

dal  fluflb  di  fàng ve  con  un  fol 
tocco  di  vefte. 

C Ome  di  PrÌ9naruera  intorno  vola 

Sciame  di  pecchie  ad  un fiorito  arbufio^ 
E agora  induftre  il più  fegretogufio 
Ai  più  bei  fior  ùavemente  invola. 


Così  di  Crìjto  a la  venuta  fola  . • 

Corre  a fella  /*  Ebreo  con  piede  ìngiuflo-, 

8 qval  la  fiamma  ad  un  gran  legno  adufi$ 
Batte  /’  ardenti piume^a  lui  rivola,  , 

Circondato  coSf^Donnalat^vente 

Bacia  t ultime  fimbrie  al fiero  manto^ 
Sdaqvelbacio  à rifanar  fi  fente, 

oh  di  femmina  piagiudich finto  ! 

Sacche  un  Sole  è Giesù  /'  egra  innocente^ 

Un  fol  raggio  per  ciò  leb  afta  acanto. 


v' 


H 


LA. 


LA  FIGLIUOLA  DI  GIAIRO 
riforta  da  Morte  a Vita, 


Piu  gelata  de' fajjz  wfenoaifajjiy 

Caduti  i crim,ie  il  Sol  de'  lumia  moni  e y 
Chiufe  le  lucide fefellite  in  front  e , 

J)'  Ébrèa  Signor  i'  unica  figlia fiajfi. 


Ciaìro  a Crifio  addolorato  vajjz 
Col fuo  tefor  le  gioje  fue  defonte  t 
£ à fujrplicarGiesu  le  vogliefronte 
Confida  al pede^e  nel favor  de'  f affi. 

Ifyllo  fcofo  bramata  anfiofo  arriva^ 

£ dice  al  Salvator.Spenta  e mia  vita. 
£ dice  il  Salvator,  horme^efieviva. 


Stratagemma  divini [anta mentita? 

Fa purySignorychefi  rifvegliy  e viva  : 
Vada  femfre  così  /’  alma  fallita. 


IL 
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IL  PENTIMENTO  GLORIOSO 
della  Maddalena  a’  piedi  di  Crifto 
piagnente. 

Addale  HA  pentita  ? Oh  pentimento , 
iV \.Sindèrefi degli  empi/ , onor  d^  fanti  ! 
Pentita^  e lagrimante  ? Oh  bel  portento  l 
Stillan  foco  d' amor  due felle  in  pianti. 


I pie'  di  Grifo  abbraccia?  al fondamento 
Pone  t ajfedio  alma  guerriera  inanti, 
Mifchia  col piato  ilcrinicolcrin  /’  ugvetoì 
oh  di  contrito  cor  tremendi  incanti  / 

^er  noneader,  chi  tanto  cadde , affda 
ipie  di  Grifo  il fuo  co  fante  amore% 
che  al  Cielo  alma  non  hafeortapiufida, 

Emenda  a i pie'  di  Grifo  il  ^vecchio  errore,  ' 
E a le  colonne  dt  Ercole  confida 
Aver  nei  Mar  di  Penitenza  il  core. 


ME- 
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MEDITATIONE  DIVOTA 
fulpretiofo  ungvento  di 
Maddalena. 

GBorofapetàypetofo  odore  y 

Nardo  felice , e half amo  gradito  j 
Ungvento  a i fie'  del  Redentor  tradito^ 
TiagaaV  avaro  fen  del  Traditore^ 

TreyCqvattro  volte avventurofo  umore y 
Liqvor  d' ogni  liqvor  piu  favor  ito , 

, BiGiesuvivOymortOye fepellito 
Pretìofoymortalyfmebre  onore. 

Sudor  bianco  del  Cielo  ’y  opra  romita , 

^oave  lavorìo  d erbofi prati: 

Ricco  tributo  di  Maria  pentita.  j 

Deh  ! tanti  miei penfieri fi  apigliati  .;y 

Ungi:  e rifana  {deh  ! ) /’  alma  feritay 
£ il  rio fetor  togli  de"  miei  peccati^ 


I 
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LA  FEDE  DEL  REGOLO: 
rifàna  il  figliuolo  lang  vcnte. 

VEdet  Regolo fuHvifo 

Del  moribondojìglio  il  Fato  avverfo 
Trionfar  con  la  mortegli gvardo  uccifo , 
Fugati  i fenfi  ed  il  calor  dijperfo. 

Vede  il f unejlo  acciar , dopo  recifi  4 

jl  t e foro  del  crine,  a V alma jm  verfo 
Girare  i colpire  in  agonfOreànqvifo 
Da,  l’ ejlremo  languore  il  corfommerfo. 

Corre  a Chriflo  do  lente, e */  rio  dolore 
Uniti  in  un  fojpiro  i fuoi  tormenti 
Dice  al  Signor,  Lamiadelitiamore, 

Vìve  [tanto  sa  dir  Crijhd  lamenti)  : 

Crede  ( tanto  sa  far  paterno  am  ore) 
^0ìejiglj  de  la  Fe  fona  i portenti,  , ^ 


iiS 


i;  INFERMO  DI  BETSAIDA 
fchiodato  dal  vecchio  male 
di  58.  anni. 

DSh  ! fi  ùgvdrdi  il  del  da,  e fio  ohblto. 
Con  dinota  energìa,  con  grati  accenti 
J^ompil'  Ebrèo  filentio,EroicaClìo\ 

Di  Betfaida  commemorai  portenti. 

Va  Crijlo  a la  pi  fiina,  e in  atto  pio 

chiede  al  maggior  de'  mifiri  langventi. 

Se  rifanar  dista.  Ri  (fonde, oh  Dìo  ! 

Se  un'  Uom  trovar  no fanno  i miei  lame  ti, 

Langvido  fortmato,altuo  malore 

Ricerchi  un' Uomo? Eccoti  un  Dio;caminai 
yjChe  non  ha  tardo  piè  Celefte  Amore, 

JS(pn  dilferare,Umanitàmefihina: 
„Supplifie,ove  l’Uom  manca,  iddìo  Signorei 
y,?ronta  fimpre  a giovar  la  man  Divina. 


LA 


II  ^ 

LA  MOLTIPLICATIONE 

de’  cinq  ve  pani  di  la  dal  Marc 
di  Galilea. 

INcredulo fiupordeh  ! ceda^  e cejji 

Di  contrafiareai  battezzati  inchioflri 
D' un  Miracolo  eterno  i fanti  moflriy 
Del  prodigio  Divino  igiuJH  eccejp. 

Non  moltiplica  Dio  su  l' auree  mejjt 
Con  fepolto  granello  a i campi  nojlri 
Il pane  al  Modo?  Or  perche  a i tempi  voflri 
Non  credete^Giud'eiJimil fuccejji? 

Con  cinqve  pani  sì  ( che  gran  portenti  ) 
Cinqye  mila  fatiar  la  mano  immenfa , 
eh"  epie  il  mare^pia  il fuolycrefee  i vivetiì 

T^tralo  flirto  mio  celebre  Menfa. 

Io  credoye  sloyche  a"  cenni  onnipoffenti 
. Lo  ftejfo  nulla  il  tutto  a noi  difpenfa. 

E 4 
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IL  LAGO  TEMPESTOSO 
■ folido  pavimento  di  Crifto. 

La fuperbia  del  Mar  con  lento  paffo 

Su  7 capo  a / jìutti^c  su  la  fronte  a tonde 
Umilia  il Sal'uator  : l accjvaconfonde-^ 

8 (otto  alpiede fuo fi  cangia  in  fajfo, 

Mejfe  t alte  procelle  a rio  frac ajfo  ' 

Somma  viltà  ne  le  tempefle  infonde  7 
Cernono  le  burrafche  furibonde^ 
K^tantQpefoilfengikfiancOj,elaffo^ 

t^a  fe  naturalmente  a la  fua  sfera  ^ ' 

Elemento  non  egrave-yO  leggiero  y 
■ Fort entofo  Gi'esù  nel  Mar  non  era^ 

yyTut to  e fuo  centro.  Eat  univerfo  impero 
yyln  ogm  cofa  eternamente  impera. 

^iChe  a I>io  tuttoèfuo  CiclytHtto  Emisfero* 


La 
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III 


LA  COSTANZA  CANANEA 
ottiene  qvanto  difidera  dal 
Signore. 


Più  del  tremola  pede  a Crifto  in  faccia 
chinata  /’  alma,  e genufejfo  H core 
Mi  fera  Cananèa  da  lungo  errore 
Corfi:d’  un  voto  a ^ amorofa  traccia^ 


K^fie'  del  Redentor fretta  j*  allaccia , 

E de  taf  glia  a /’  infernale  angore  • 
Soccorfo  implora  addolorato  amore , 

E pietofo  rigor  da fe  la  faccia. 

frega  V afflittaci  Salvator  non  piegai 
S"  accofia  inter cejfor  Pietro  fegvaccy 
€ a P tetro  intercejfor  la  gratta  nega., 

Torna  la  Donna  a i votile  ottien  fua pace, 
nChe  merta  di  efaudirf  un  cor, che  prega,, 
i{Di perder  le  fuegratie  un  eor,chetace<,  < 
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V ADULTERA  FORTUNATA 
alTolta  in  mezo  gli  accufatori 


DJB*  Farisèi  /’  Ipocrisìa Jpietata 
Vefte  di  zelo  i temer arij  pajjty 
E dinanzi  a Giesu  di  fajji armata 


Ecco  [dijfe  ) ur^  Adultera  sfrenata , 
che  altuogiudicio  intimorita fiajjt. 

Signor -i grida  la  legge^  che  dannata 
Da  la  Pietra  Angolar  fcn  vada  a i fajjt. 

Infoiente  rumor  vendetta  impetra  : 

P attente  ftlentio  il  tutto  involve. 

Scrive  in  terra  il  Signor , /'  epio  s*  arretra, 

-iAd  error-iche*  l Mondo  accufa^il  Cielo  affolve* 
j,Z,’  Uomo  (cava  /’  offefe  in  dura  pietra, 

„ Et  eterna  pietà  le fegna  in  polve. 


Tutta  omaggio  infedel  fupp lice  v affi. 


IL 
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IL  SORDO  - MUTO 
fciolto  con  lo  (pu  to,  e coLgemi- 
to  da"  fuoi  mali. 

SPuioil  Signore  al  Sordo-Muto  in  vifi  y 
E fot  fatti  di  Jprezzo  amante  il  core 
La  mut olezzale  la  for dezza  ha  uccifo  ; 
yyChc  ad  un  muto  fuo [degno  ogn' alma  more. 

Sfitto  il  Signor  ne  la  magion  del  rifoy 
E pidnfe  annichilando  il  rio  malore. 
yySfuto\chegratie  fon  del  Paradifo 
yii^nco  /’  ingiurie  del  Divino  amore. 

^yVoceye  udito ffuib  ; che  un  fol  rifiuto 
5,  Del  Verbo  eterno  eternamente  infonde 
„La  facondia,e  7 fentir  a un  Sordo-Muto. 

Sfut\ma  pianfe\ungranmifierìo  afconde 
jlfiantodi  Giesu^  Caro  tributo  l 
che  dolente  anco  Grifi o al  del profonde. 


IL 


IL  C I E G O - N A T O 
vede, illuminato  dalla  (ali  va 
del  Salvatore* 


OGgi  un  Cieco^e  Giestt  ? Felice  giorno  ! 
Per  dar  la  luce  a cecità  Giudea 
La  gran  Luce  del  Mondo  al  Cieco  intorni 
Sopto  Jpoglia  mortai  lieta  Jplendèa^  • 


t^dalluTnarfiu  /’  infedel  contorno , 
che  7 Cieco-natodl  Redentore  avea 
Senz,a  rapire  il  Sol  di  lumi  adorno 
Seco  del  Sol  la  venerata  idea. 


Lo  vide  il  Cieco  ; e le  fue  luci  in  dono 
„ Ha  uno  jputo  acqvijlhche  del  Signore 
iy\^nco  i rifiuti  immenfe  gratiejono, 

jRtminofsi  a /’  Ebr àifino  il  oore , 

Pois'  adombro  tt  or  nato  il  Sole  in  trono', 
fflùede  al  partir  dH  Sol  (patito  errore. 


LA  TRASFIGURATIONE 
in  sù  le  cime  d' eccello  Monte. 


TRe foli  avendo  il  Redentore  elettoci 
A'  rivelar  t alta  fua  Gloria  imprende: 
D’ eccelfoMont  e i gioghi  alptfiri  afcende^ 
E trasfigura  il  facro fante  ajpetto. 

X>e  gli  Apoftoli  amati  al pio  cojpetta 
Con  filari fplendori  il  volto  accende^. 

E di  candida  luce  il pie' rifplende 
Da  i rai  del  crincyc  da  /’  ardente  petto* 

Splendidijfima  nube  il  cinge  intorno  ^ 
Lufidijfimo  Sol  gli  afcondeil  vfitf^ 

A vergogna  del  Solfici  Cielo  a fior  no* 

Refta  il  Monte  così  dal  fuoldivifo^ 
yyChedov"  e Dio^non  eterren  contorno  ^ . 

, contorno  terreno  il  Paridi  fi. 


LA  PESCA  DEL  TRIBUTO 
nel  Mare  comandata  dal  Si- 
gnore a S.  Pietro. 

PErche  mandi , Signor de  /’  ac^ve  in fondo 
yt  mendicare  i tributar ij  argenti  ? 

! che  piu  f adì  fiacche  da'  viventi^ 
y,Un  teforo  rapire  al  Mar profondo* 


Refi  un  metal  dal'  av arida  immondo 
Convienterfo  p e fi  ar  dal'  onde  algenti, 
E nel ^iu  infiabil  fin  de  gli  Elementi  * 
La piu  inco  fi  ante  vanità  del  Mondo. 


Rcnvi  dove  a converfi  in  rie  monete 
In  un pefie  cercar,  ricchezze  amare , 
Se  voifpine  del  cor  /’  alma pugne  te. 


Vuol  da  /’  acqve  il  metal,che  a /’  alme  avare 
Solo  può  trar  la  troppo  ingorda  fete  ; 

8 il  naufragio  de  l'Uom  trovar  nelmar£. 
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IL  DIDRAMMA  NEL  PESCE 
xla  Pietro  coir  elea , c colP 
hamopefcaro. 

Vj('ìPietrOyVa^ma  non  con  reti  occhiute 
ì^defplorar  dove  tradir  la ^efea 
Può  ne  le  vie  del  mar  le fqvadre  mute. 

Ma  ad  allettar  un  filo pefee  a Pefea. 

jy  avido  pe fiat  or  le  infidie  ajlute. 

Pilati  ajfedij^e  a la  Marina f refi  a 
Trattejfute  trincete  y de  flit  ut  e 
Vadan pel  mar\  tu  con  la  canna  pefia. 

nd  t hamo  d or  placidamente  invita 
jyUefia  venal  piu fpirttofi  ilpefie, 
yjZhe per  Ugola  ogn'  un  perde  la  vita» 

i^enzl  alcun prò  morir  troppo  rincrefie.  ’ 

yyA  ricca  m^n  va  ricca  preda  unita» 
.^ìMventrf  colmo  d orla  fame  atcrefee» 


m 
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IL  ZELO  TRIONFANTE 
nel  miracolo  della  Donna 
incurvata. 

DOveten  vauBonnAinfelke^al fondo 
Bel  tuo  malor  così  inarcatale  china^ 
Cercando  in  terra  incenerato  il  Mondo^ 

Al  frecifitio  tuo  /’  alma  vicina  ? 

Alza  lafrontCy  e dal  terreno  immondo  ^ 

Porta  gli  fgvardi  a la  Città  Di  vina% 
Lafcia  di  rimirar  /’  òrb^ profondo, 
ì^OMolOiche piega  il fen,ttme  r teina. 

Da  fi  chiama  il  Signore  ( eterno  zelo  !) 

La  Donna  curva,  ^ ogni  malp  efpelle  : 
„Che  nato  e I Uomo  à contemplare  il  Cielo, 

oh  dìo! ma  qvante,evanamentehelle 
Gv  ardano  il fuol  detro  gli  fgvardi  a uvelò^ 
che  no»  alzano  mai  /’  alma  a le  felle  ! 


V 
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V IDROPICO  RISSATO 
alla  menlà  d’ un  Principe 
de  Farisei. 

De  /’ altijjtmo  Padre  il  Figlio  eternò 
Partorito  fitl tempo  in  jpogliaumantL 
Del Juo  Disvino  amor  cela  il  governo^ 

8 per  redimer  /’  alme  i corpi  fina. 

Febbricita  d' Amor  lajcivo  interno  % * -1 

Superbo  cor  di  Vanagloria  infana  ; 

8 dal  Signor  fupplical'lU>moiflerné  ^ 

yitadi  Mondoyefanitàprofanam 

Ferjcaricardimalattìapemjk  ; 
idropico  Giudeo  l^  acerbo  pondo 
A\pie*  diCriJloivotifuokripofL 

Filpefhyche  nelharatroprofondo 
Strajeina  /’  almoyk  disgraruarnon 
Ìì^vòPjUrnòAp^c(^òÌi Mondò 
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LAZARO  RISUSQTATO 
; col  gemito  del  Salvatore. 

P6r  richiamar  Lazaro  morto  in  nJtfay 

■E  da  la  tomba  à travagliar  nel  Mondaly,  ^ 
Scolpirà  il  Redentorcy  e dal profondo 
Del  core  affitto  il  lagrimare  invita, 

il  dolor  off  omaggio  a ifenji  addita 

V infortunio  mortai.  V occhio  faconda» 

Col  ff  anta  dice  ejfere  al  di  giocondo: 

De  le  tniferie  ma  gran,  fera  unita,  » 

'Etagne  obbligato k condannar  la  terra  V 

Già  fepellita  in  un^  eterna  face  . 

D’ anni fenofi  ad  iterata  gverra,  : - 

Piagne  ; che  7 chiama  adutf  etìfagace^  ' ^ 

che  / lumi  chiufi  al  lagrimar  differra.- 
'aUeglio^he  dir  ^vì  pena>^ /7  dirc^wì  giaccJ 

•«a»:.  »J. 
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LA  PROVIDENZA  DIFESA» 
dicendo  Crifto,che  non  sì  vo- 
glia penfàre  al  dimane. 

PEfifi  al  Diman  ì folli  fenjieri  umani  ì 
/’  Oggi penfa'y  che  Diman  arriva 
^yNon  è piu  et  Oggidì  la  luce  viva  ; 
yyAnz,i  co  t Oggidì  more  il  Dimani, 

E enfi  al  Diman  ? oh  Dio  ! penfieri  vanii  > 
Del penfato  Diman  V Oggi  ci priva. 

Oggi  il  Dima-ài  Diman  V Oggi  avvivai 
yySempre  /’  Oggi , e V Diman  fono  lontani, 

^yTin  che  fei  tUynon  è Dimany  Mortale  j 
yyS  fin  che  vola  a te  t Oggi  conce  foy 
»ll  Diman  ne pertOyne  a V Oggi  ha  t alci 

Il  tuo  vero  Dimane  è t Oggi  fiejfoy 

V Oggi  tuo  vero  e il  tuo  Diman  fatale  $ 

£t  Oggi  tuo  y e il  tuo  Dimane  è adejfo,  . 

I I z 


LA 
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X A S u P E RSTITIONE 
CONFUSA, 
tifanando  Criflo  in  giorno  di  Sabbato* 

SCrupuloJk  impietade  a Crijlo  dice , | 

che  per fantificar  del  Cielo  il  dte , 

De  V indegno  Satan  fciolger  non  lice 
frejligio  intento  à incatenar  malie  ì 


ph  fùperftithn  piti  eh'  infelice  t 
' oh  z>elo  ihiqvo  J oh  culto  d' alme  rie  f 

t Dunqve  adornar  fi  a la  piet  à disdice 
D' opere fanieyC  divittorie  pieì 


■ s 


^filhene  è fimprebenei  enonfimir/t. 

Tfè  a fefiiva fhagion-fiè  a [acro  tempia 
A-  dar  conforta  a chi  conforto  ajpira* 

Ci  da  il  Signor  con  un-portentoefempìo  : 
Jn  un'  efempio  affiitto  cor  re  (pira: 

£ in  un portento  apre  leluciat  empie^ 


T 


V IPOCRISrA'  DETESTATA 
col  paragone  de’  Lupi  marcherati 
da  Agnelli. 

PAtìenz,A  mentir  candide  lane , 

Coprir  acuti  i denti^  irpiti  i ve /li, 

E ad  ingannar  le  Pecorelle  umane 
Larvar  fi  i Lupine fimularfi  Agnelli, 

m 

limale  fiàsche  col  latrar  da  Cane 
Fingono  la  cufiodia  i ladroncelli , 

E pitifieroci  de  le  Tigri  Ircane 
Sono  Lupi  r apodi  Pafiorelli, 

Succhiano  da  le  vi  fiere  innocènti 

Jlfangve  fiejfo  : e non  piu  lanefo  latte 
Offirefemplicegreggid,e  i forti  arme ntL 

» 

che  più  ? le  vigne, e le  capanne  intatte  ~ 

Dal  vele  no  de*  barbari  Serpenti , 

Refian  da  vignaiuoli  arfe,e  disfai  tei 

I 3 


LA 


134 

LA  VANAGLORIA  PUNITA 
col  maledire  la  fterilità 
del  Fico. 

A che  tante  inalzar ^ pianta  fuperha , 

Con  ramo  fa  alterigia  e front  e-i€ fronde^ 
Se  ’/  verdeggiar  di  tanto  lujfo  afeonck 
Storile  vanii  cori  cecia  acerba  i 

« 

'A  che  faflo  di  ramiy  e pompa  in  erba  * . 

Inutile  grandezza  al  àie  l diffonde  ? 

8 rapifce  lo  sgv ardore  il  fml  confot^de, 

£ filo  a b ombre  un  tanto  umor  riferba  f 

Maledetta  Fica} a ! in  tanta  mole 
Perdi  te  fejfa  ; e a Vanagloria  ft ruggì 
jfudori  de  ì Alba  j i rai  del  Sole  f 

Delgiuflo  [degno  mio  P ardor  f adug^, 

EtUy  Mortali  eh'  ami  le  foglie  fole  ^ 
Attendi  al  frutto-fi  le  apparenze fuggk 


f 
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IL  TRIONFO  DELLE  PALME 
entrando  la  gran  città  di  Giern- 
falcxnme. 

■ -À 

EDù^e,  Ebrèo  ì dove  così  giulivo 

Conduci  il  Redentor  ì su  /’  Afinello  ì 
Ferma,  sleale^  arrejla  il pie'  rubello. 
è fogno  di  Gverra  il  verde  Ulivo. 

\^h  vigilia  d orror^^giorno fefiivo  I 
Fan  le  Palme  a i Cipreffzì  al  rio  macello y 
Perche  corra  à morir  tacito  Agnello , 

Con  rami  il  traghi , e lo  lujinghi  vivo  f 

Per  dijpog liar  Giesu  la  terra  amena 
VefteGìerufalèm.V  odiaye  P implora.  * 
Per  ucciderlo  canta  empia  frena.  ^ 

Non  le  creder^mio  cor\che  fe  a ^ve/P  bora 
Viva  dice  in  Hofanna,  a bocca  piena 
BfelamerànelCvwQìRgi^mora. 


IL  FLAGELLO  DE’  PROFANI 
nella  Cala  di  Dio>  da  Dio  pro- 
tetta. 

TRovandùilmia  Signorfacrato  ilTèmph 
A r eterno  fuo  Padre  in  un  Mercato 
Converfo  dal' EbreOitutto /degnato 
Fa  di  merce  venal tremendo  fcempo» 

Con  le  fue  mani  a memorando  efèmfio 
Un  flagello  di  corde  incatenato 
J facrileghi  sferzale  il  braccio  irato 
Atterri/ce  il  MercantCyatterra  l"^  empia. 

Cafa  del  Signor  non fi contrattay 
nSe  non  voti  di  Cielo:  e /’  alma  fola 
[ nDale  man  di  Satàn  V alma  rifatta. 

\iChemerciìchetefor?  su  laparola 
ytSi  compra  il  Paradifn  e mente  intatta 
/fende  caritadeyO  il  del  s' invola. 


IL 
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IL  DOLOROSO  COM- 
MIATO 

di  Giesù  dalla  satifsima  Vergine. 

^,^^^^Adre^mi^arto,  W. ohi  de  t ormati  fieri 
^Partir fia  tormentofo^e piu  feroce  ! 

E dove  del partir  /’  acerba  voce 
Nafce ornato  Giesu  f G.  D ’ alh  velcri. 

Q. Madre ^mt  parto.  V.  ohlde'  marttrfeveri 
Marti  r vie  piu  feveramente  attroce  ! 

E chi  f afpetta^o figlio  ì G.  In  su  la  Croce 
Ufi  infinito  amor.  V.  Sacri  mifieri  l 

cMa  ahimè!  fèdi  Marta  nel  duol  profondo^ 
^vando  parte  Giesu^rimane  ilcore^ 
che fia,fe  lafcia  il  peccatore  immondo  ? 

Gvaifè  parte  il  Signor  tgvaifè  t errore 
il  trova  folo  à giudicare  il  Mondo. 

Gvaiyfè  Crifio  non  cerchi  adhor  che  more^ 
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V ABBLUTIONE  DE’  PIEDI, 
a piedi  de  Difccpoli  Crifto. 

EDo^ve fiete  voi^fuperhe  Tefle , 

che  sdegnute  chinar  La  fronte  a i Santi  ? 
che  non  venite  al  Re  de'  Regi  avanti 
A rimirar  del  cor  /’  opre  modefieì 

flutti  incarnati  voi^  vive  tempefle  i 

JS[£l  vafio  Mar  dt  qvejlo  Mondo  erranti^ 
.Specchiatevi  in  qvell  ac^ve^e dominanti 
Vedete  a'  pie'  del  Papa  il  Re  Celefie, 

S' umilia  Crijlo  ifiejfo  ; e a'  Sacerdoti 
Con  le [acre jue  man  lava  le  piante  ; 
jp  nega  l'ilom  di  riverenza  i votiì 

ITon  ti  finger ^MortalyGrande  ignorante. 

Gli  Efempij  del  Signor  fon  chiarine  noti. 
^yUancQ  d‘  unSacerdote  è ungranRegnantei 


L’  U L T I M A GENA 
inftitutione  del  fantiftimo 
Sacramento. 

Sotto  sfere  di  pane  il  Mondo  adora 
In  sii  /’  aitar  dì  battezz,ato  fuolo 
,^el  Dio , che  in  mez.o  ad  un'  alato  fi  nolo 
Clonofo  nel  Ciel fcmpre  dimora  f 

Vivo  refi  a nel  fonone  fi  divora  ? 

In  pezzi  intero  ì In  mille  luofijì  filo  ? 
Spicca  dal  trono  al  facrificio  Ìl  voloy 
Pur fià  nel facrificioycin  trono  ogn'  ora, 

ìXngranportentelungranm  fierio  i' credo  ! 
il pane  non  è pane  : il  vin  non  vino  ; 

Vedo  qvelyche  non  èyqvelycb'  èy  non  vedo. 

Miracolo  et  Amore  ! Amor  Divino  l 
Bell'  inganno  de' fen fi  l il  fenno  t 'cedo  j 
ConciecaUmanità  la  Fede  inchino. 


V ORATIONE  NELU 
HORTO, 

dove  fudò  fudori  di  (ang  ve. 


X TIpera  fei , Mortai-,  ajpide  , é*  angve  . 
V Se  non piagnt-,  mirando  in  feno  a /’  horto 
De'  campi  il  Fiore  impalliditole  fmorto^ 
Dolor  oji fudarrivi  di  fangve. 


Svieni ^crudeljS'  ei per  te  fviene , e langve  : . 
No  rider' ^empio,  intra  le  calme-^e  in  porto. 
Se  in pr  ocello  fo  duolo  il  vedi  ajforto. 

Cada  col  tuo  Signor  L' anima  e fangve* . - 


Refi  da  qvelle  verghe  il  cor  battuto  .* 

Da  qvelle fpine  incoronato  il  fronte  : - 
Martirio  di  Giesu  tacito^  e muto» 


PenfaalaCroce.  Aliuo  penfierfianpronte  \ 
Le  crude  travi  : e un  deji derio  acuto 
Lancia  ti fiaModhmartello-,e  monte, . 


LA  ^REDITTI-ONE  A’ 
DISCEPOLI» 
rivelando  loro  il  fuo  fine, 

MIeiDifcepolt  cariyecco  i momenti 
BefiinAti  A pagar  eterno  il  fio 
Belprimo  trasgrejfor,  Ecco  a"  tormenti 
Per  le  colpe  de  ? Uomo  ejpofio  un  DÌo^ 

Le  he  He  di  Gie  su  membra  innocenti  1 

Saranno  avvinte^  e liberato  Urlo  : 

Rinati  al  mio  morire  i difcendentìx 
Re  aie  il  alme  al  gran  martirio  mìo^ 

Efiinto^e fèpellitoglortofi 
' Rlfirgero  a la  'vita-^e  al  Par  adì  fa 
NeiCaliceqvàgiù^nel  ofiaafiafg^ 

Incarno  il  Verbo  e crociffo^euccifì^ 

Al fuon  di poj:he  vocip  ortentofa 
FiafempreinCielo^e  in  su  l Altare ajftfi^ 


LA  VENDITA  SACRII^GA 
del  traditore  z Giudèi* 


1 N giorno  d'o^idì  V Onnipotente  ^ 

Trajfe  dal  niente  illuminato  il  Sole^  ‘ ^ 

EtUyGiuda  crude  l-^on  tue  parole 
Tenti  ridurre  il  vivo  Sole  in  niente  ? ^ 

In  giorno  d>  oggidì  tua  cieca  mente , 
Pereclijfart  eterna  lucey  vuole 
Sola  errante  fegvir  tenebre  fole , 

^vando  il  del'  ardesie fajji  ilDie  lucentel 

i^rdifei prezzolar  Bontà  infinita  ì 

E à ricomprar  chi  venne  il  Regno  umano  , 
Vendere  ? morte  dar, cui  diè  la  vita  ì 

Trenta  denari  il  del  ì Mercato  infimo  ! . > 

yìh  ! che  al primo fallir  di  gola  ardita 
Solpotearimediar  l’ avidamano. 


14$ 
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IL  TRADIMENTO  DI 
GIUDA 

in  un  fàluto,in  un  bacio. 

S Acri  lego  in  amor^  così  confondi 

D ' una  vera  amicitia  i fanti  indulti  ? - 
Con  un [aiuto  il  buon  Mae  prò  infultiy 
E fotta  un  bacio  i tradimenti  afiondi  ì 

i lufinghiere  •uoci^ah!  labbri  immondi* 
Scelerato  inventor  d inganni  occulti i 
Gverra  a ifigni  di  pace  empio  confultt^ 

E in  dolci  note  un  rio  veleno  infondi  ? 

x^a perche  mai^tr adito  mio  Signore , 
Lafiiyche  infido  il  tuo  martora  apporte 
Con  infegne  et  affetto  il  traditore  f 

Ciàigià  t arcano  eccelfoyet  alta forte 
Intendo,  Vuole  appafiionata  AmorCj 
che filo  Amor  gli fia  cagion  di  morte, 

I 
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LA  FLAGELLATIONE 
alla  Colonia  nell’  atrio  di 
Filato- 

P8r  imlzar  di  t armento fe pene  ^ 

Un  Teatro  efecrando  a l’ ira  Ebrèa 
Turba  proterva  il  Redentor^mio  bene  ^ 
la  Colonna  incatenato  ave  a, 

^pvella  Vìetra-icheH Mondoyt  il  Cìel pìJHetK^ 
Aduna  pietra  Ebrèo furor  battè  a : 

Fiu  tinto  il  fajfo a t innocenti  venei 
Fiu  macchiata  del  fa  fio  anima  rèa. 

DelaColonna  ajfai piu  durone  crudo 
^tratia  /’  empio  Giudèo  Grifo  Signore 
De  laColonna  affai  piuforte^enudo^ 

CoUnna.d  empiefàybafi  d' Amorei 
Ai flagelli  de  su  di  fajfo  è fiudoy 
Flagellando!  l' Ebrèo fli fa^o  hàileorc» 


■>4f 

LA  CORONATIONE 
DI  SPINE 
con  lo  fcettro  di  canna. 

ERtA  ne  t atrio  una  colonna  ìndegnay 
il  Termine  difajfo  al  rio  martire 
Tt  abilito  ere  deh  nta  /’  empio  ardire , 

. Re  ojfervo  hen^ firatio  maggior  difegna, 

E non  diroyche  la  barbarie  regnay 

Se  a /’  infamia  s*  inventa  e Regno, e Sire  : 

Se  /’  ingegno  perverfo  obbrohrijy  ed  ire 
Al  core  additaydr  a la  mano  infogna  ? 

Porta  Giesu  ferto  Jpinofo  al  crine  f 
Ah  ! fi  volle  per  Reggia  umil  capanna^ 
Morta  per  Regio  onor ferto  dijpine^ 

Lece  a figlio  di  fon  fiettro  di  canna. 

Taci,  fiher za  l' Ebrio  con  fue  ruine. 

Por  fi  la  penna  in  mano  a fua  condanna. 

j\d 
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IL  PORTAMENTO  DELLA 
CROCE 

fin  al  monte  Calvario. 

TU  qvel  tronco^Signor^forti^  e fofientiy  , 
che  OTiOr portar^  e foflcntar  dovratti  ? 
oh  di  tua  gran  bontà  celebri  Fatti  ! 
nPrevien  Dio  con  legratie  i no  [bri (lenti,  • 

Tu  la  gran  Croce  in (palla  ? e a qve'  tormenti  . 
Non  vano  i membri  tuoi  frantile  disfattiì 
Ahlche pefo  maggior  fono  i misfatti  y 
E negli  errori  miei  la  Croce (ènti. 

Non  porta  il  mio  Signor  sugli  erti  calli 
Del  gran  Calvario  attraverfati  i legni , 
Ma  del  Mortale  incatenati  i falli. 

Formano  la  fua  Croce  errori  indegni  : 

Servon  di  pefo fuo  Regime  FaffkUi  : 

Di  chiodi  i (cettri,  e di  Montagna  i Regni, 

— - ’^.T 
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LU  € R O C I F I S S I ONE 

LI  XXV.  DI  MARZO 

Giorno  della  trasgrcllione  d’  Adamo  , e 
dèlia  incarnationc  di  Crifto. 

OGgì  na£Cj'Ve  U Morte  in  Paradifo, 

Oggi  la  Vita  in  grembo  al  Mondo  e nata^ 
Et  Oggidì  la  vita  umanizata 
• Jr  a^ge  al  troncone  p ende  Cri  fi: e ucàfo  ? 

Oggi  nace^ve  la  dogliamo jHnto  il  rijo  ? 

Concepì  t allegre  zzai  € Morte  inarata 
Oggi  more  ad  un  Arbore  inchiodata 
Con  la  Vita  del  àtei  'Vifo  con  vifiì 

Ventre  un  Pomó  oggidì  nacq^ve  la  Mèrle  ? ^ 

Oggi  la  Vita  i il  Genitore  un  Dìo  y 
Et  oggi  il  Ee  de  i Re  faena  la  Corte  ? 

Dunq'Oe  oggi  chiufe  ìtcielàjano  disio  \ 
Oggidì  vero  Amorjchìufe  le  porte  : 

• ‘ rinacqve  l Uom  Grifi o morh,  ^ - 
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LO  SPETTACOLO  DEL 
CROCIFISSO 
dall’  alto  legno  pendente. 

CHe  veggio?  ahimè!  sii  /’  altaCroce  appefi 
D’ umana  ferità  hajfo  trofeo 
il  mio  Giesthche  L'  Afmello  afcefoy 
In  trionfo  condujfe  il  fajlo  Ebrèo  ? 

che  veggio  ? qvel  Giesu  tradito-,e prefoy 
che  accolfe  allegro  il  mentitor  Giudèo? 

£ /’  acclamato  Re^Re  vilipefo , 

V innocente  Signor  fuddi  1 0 reo?  : > 

Ofcuro  il  Sol  ? la  Verità  bugìa  ? . . j 

La  Salute^  la  Vita  offe fa^e  morta? 
InchiodatadelCiell" eterna  vìa?  x 

Cruda  Gierufalemme^  iniqva fcorta  ! ' 

Ren  dijfe  l' altro  DÌ  /’  anima  mìa. 

Co"  i Rami  al  Tronco  il  Redentor  fi  porta. 


IL 


IL  SEPOLCRO  GLORIOSO; 
del  Redentore.  ■ 


O'  Rendimi  del  Sol  U he  e tolta , 

Ombra funebre-iaddolorata feraj 
Occidente  di  fajfo^o  infieme  ajfera 
V ultimo  giorno  ala  mia  falma  incolta. 

lamia falma  s t yVitarifolta 
Di  morir fra!  tuoi  marmi  prigioniera , 

£ viver  morta  a la  fua  Vita  vera, 

& con  la  Morte  fua  viver  fepolta. 

P ar adi fo  t err  e n,  dammi  il  Signore: 

Pretto  fa  Miniera,  il  mio  te  foro  : 

Scrigno  di pietra,incatenato  il  core. 

Deh  ! f apri,  o Tombale  partorifia  ( imploro) 
il  tuo  fen  di  macigno  il  mio  Fattore , 

O me  disfatto  afitterrar,  eh'  io  moro. 


lyo 

LA  RE  SURRE  SSIO$5E 
TRIONFANTE 
di  Crifto. 

ERd  ancor  dubbio  ilgiorno^dllhor  chè-traljt 
Da  /’  òjcura  magton  de  /’  ombre Jpenkc 
il  vero  corpo  mio^che  rijp tendente  ^ 

A U vita  il portare  eterni pajji, 

' ' • ^ 

la  Morte  comtm^  che  in  tomba  fi affi 

Tir annainefor abile  al  vivente^ 

La  gran  Reggia fconuolfi, onnipojfente  ^ ' 
Con  la  legge  voltai  t ordine ^e  i fifji 

L'  orrore  in  luce^ed  in  beltà  la  polve  j 

La  morte  in  vita , in  Ciel  l' avel converfi ; 
^^che  il  riforgere  al  Ciel  Morte fconvolve. 

Ri  forfeit  e non  e qvìy fono  i due  vcrfi 

De  V eterno  Epitafio.  iddio  rifolve,  ' ' ^ 
Ladano  i Fatile  il  cieco  obblto  differfi. 


IJl 

V APPARITIONE  ALLA 
MADDALENA 
. in  abito  d’ Ortolano. 

DS  la.  Jpelonca  a i freddi  marmi  intorno 
Cercando  ajjlitta  il  fuo  bel  Fior  rapito 
Anfiofa  Maddalena^ojfcrva  adorno 
Il  fno  bel  Fior,  qval'  Ortolan  v-eflito. . 

Portavan  lume  i fuoi  bei  lumi  al  giorno , 
Ameno  al  fuo  bel pie*  /’  antro  romito 
Del  Sole  ad  onta, e de  l*  Aurora  a forno 
Rendeva  ad  ogni pajfo  il fuo  If or  ito. 

Tacito  documentò  e il  nuovo  abbiglio. 

Fatte  fiorir  nelfingve fuo  le fine , 

A cuftodir  le  Rofe  attende  il  Giglio. 

Pianto  la  Croce, e in  fangvinofe  brine 
Innaffo  t Orto  al  Padre  eterno  il  Fiflio, 
Ort olan  de  la  Fe*A  opre  Divine. 
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L’  INCREDULITÀ'  DI 
S.  TOMASO 
vero  teftimonio  di  S.  Fede; 

SE  del  Mae ftro,ecrociJìJfo^e  morto  g 

Incredulo  Tomafo  il  cor  non  vede , 

E le  piaghe  non  tocca-,  iddìo  rif  irto 
A lavitaimmortal fermo  non  crede,'. 

il  vacillar  d' un  Capo  al  Cielo  abforto 
Conferma  in  terra  il  hattez,z,ato piede. 

Al fortunar  di  unSanto  entriamo  inportOy 
E dal  infedeltà forge  la  Fede, 

Vede  T imafo,e  crede,  oh  voi  beati  ! 
che  non  vedefle^e  nel  Signor  credete^ 

Di  fola  Fedele  d' alto  zelo  armati, 

SuH  fronte  di  T omafo  i lumi  avete  j 
che  dagli  arcani,e  da  /’  amor  bendati 
Con  /’  occhio  de  la  Fe'  tutto  vedete. 


L» 


V ASCENSIONE  AL 
CIELO 
dal  monte  Olivato. 

peccato  de  /’  Uomo  il  Mondo  uccifo^  ^ 
con  la  Morte  in  polve  cadde  e [tinto 
Dal P aradifo\o^i  a la  vita  avvinto 
Torna  col  Redentore  al  Par  adì fo, 

7[e  la  colpa  d' Adamo  il  Mondo  intrifo 
Precipit 0 dal  Cielo  al  labirinto 
Di  mille  orrori)^  or  di  fanqve  intinto 
Ritorna  al  del  dal  fuo  Pattar  conqvijo. 

Da  /’  olivete  in  su  li  Empireo  [ale 
Col vincitor  pacificato  il  fuolo , 

Refoiltrìonfoalavittoriaugvale,  ' " 

Coloniade  l^  Olimpo  il  Limbo  folo 
Senvà  con  Criflo,  e riformate  l'ale 
TarpataUmanitiivola  alfuo  Polo,  ' 


/ 
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LA  VENUTA  DELLO 
SPIRITO  S. 
in  forma  d’ ardenti  lingve. 

Sii  letefte  Afoftoliche  difcende  ' ‘ 

Lq  Spirito  Divino  in  fiamme  d' oro^ 

Anzi  in  lingve  di  foco  Amor  rifplendei 
che  in  lingve  foli'  Amor  del  Verbo  adoro. 

I 

Cetefie  Gratta  in  lingve  d' or  s' accende y 
E tacito  parlando  in  qvel  te  foro 
iddìo  confo  Ut  ori  anima  prende 
Serto  immortai  di  sfavillante  alloro. 

Fulmini  piu  non  tema  il  cor fègvace  : 
yyPiu  non penfi a le  vociiil  Ciel  facondo 
yyLa  lingva porge  ad umiltà,che  tace. 

yySpade fon  l e fue  lingve.  Or furibondo 
Turbi  pur  fero  acciar  Fede  loqvace  ; 
yyChe  a fol  lingve  di  Ciel fi  vince  il  Mondo. 
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L’  - AS  S UN  T I O N E 
DELLA  VERGINE 
Santilsima  in  Cielo. 

tlcidd  nube  il  fuo  bel  fèno  indora, , 

B da  le  flelle  in  grembo  alfùol  difcefa 
Diffonde  ali  d"  oroy  e in  braccio  a V or  a 
A t eterna  magion  Maria  vie n f refa, 

K^ffunta  al  Ciel  fi  vede  ; ì la  s'"adora  . 

De^  Cherubini  a l' alto  volqdfceft , 
che  non  foteafi  a la  Celèfè  Aurora 
Creder  Idi  i>ia  del  Ciel  toltà  \ b confefa. 

Rapita  refa  in  Ciel  ; chè  ih  Cietò fola  j 

Dove  a Stella  del  Mar  Jplèhèter  Marta: 
Eletta  un  Sole  andare  in  Cielo  avolo,  ' 

La  Regina  del  Cielo  al  Ciel  s'  avviai 

' La  Lunafenza  macchie  abborre  // fuolo  j 

nChe  de*  Beati  il  Paradifo  è via. 


LA  INCORONATIONE 
DI  STELLE 
in  Paradifb. 

DI  nuove ftelle^  e di fplendoridgnoti 
A lofgvardo  mortalj’  eterno  ladre 
Incorona  al  girar  d' aftri  devoti 
Del  fuo  Figlio  immortai  /’  ajfunta  Madre. 

Ecco  in  fuo  trono  il  Sole:  e i Cieli  immoti 
Z-’  anime  lor piu  bellcye  piu  leggiadre 
Adojjerirein  luminojìvotii 
Egenufiejfe  eccola  alate fqvadre. 

K_Alto  coronamento  ! il  Cielo  fuona , 

L*  Olimpo  canta^dr  a l'Empireo  avanti 
Cinto  di  Serafini  iddìo  corona. 

Dann^  omaggio  le  sfere  ; applaufo  i Santi: 

Gioja  ogniSpirto-iOgn'  Alma  glorie  intuona, 
E infin  l'Inferno  h à et  allegrezza  i pianti. 
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IL  LAPIDARSI  DI 
S.  STEFANO, 

- Protomartire  della  Chielà. 

P Rimavera  la  Fede  al primo  fiore 
Per  coronar  Li  Croce  inalza  il front  e y 
E piovon  fafji?  Incrudelito  errore  l 
Seco  eC  un  fior  la fantitade  in  monte» 

^yfnzi  cangiar  fi  ad  un*  Ebreo  furore 
Be' giufii  il  fior  in fangvinofa fonte, 
oh  qvanto  meglio  erafiaccarfi  il  core^ 

E aver  le  pietre  al  lapidar  piu  pronte, 

Stefano  more , e pria^che  mortopere  > 

Intra  i fajfi fepolto  a' fuoi  tormenti. 

Gli  aprirgli  empij  le piaghedl  Ciel  le  sfere. 

(.Memorando  Martirioìalti portenti  ! 

Ecco  le  pietre  a i no  fri  Aitar foriere  j 
la  Chic  fa  di  Piero  i fondamenti. 
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IL  CONVERTIRSI  DI 
S A U L O. . 

perfècutore  del  nome  Criftiano. 

EDove^Saulo^corriiatantefpdde  j' 
il  tuo  furor  mifevamente  unito  ? 

Non  fti-fihe  in  V4n  U ribellata  ctade 
Alzaicontro  al  Fattore  il  capo  arditoì  > 

Perfegviti  Giesu  > Cruda  impietade 

Cr e fiere  infidie  alfuo  Signor  tradito*  ^ 
Cadile  pentiti  ornai.  Si  pente^cade  > 

Al  rifirger  caduto^  al  mal pentito,  S 

Cade  a te  vocile  refla  cieco  a un  lampo  ì 
Or  che  fia^fi  adirato  il  Ciel  conduce  ^ 

& la  Giufiitiaìo  la  Vendetta  in  campo  ì ^ 

Cadere  f acceca  il  fortunato  'Duce  ì ^ 

^yChe  la  voce  Divina  è un  grande  incUmpox 
tlOrridapena  ad  Uomo  reo  la  Luce, 
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IL  MORIR  DI  S.  PIETRO 
come  il  Salvator  Crocififlb. 

D T ferri  armAta-je  di  martelpefante 
sii  Upietrdyche  è Pietro  i colpi  avvita 
Turba  slèale^ad  ifcolpire  intenta 
Un fimulacro  a l Uomo-Dio penante» 

Piag  begli  apre  a le  man  piaghe  a le  piante  : 

Or  le  percojfe  tarda^  or  lefre^venta  j 
E ’/  vivo  fajfo  cosi  ben  tormenta^ 

che  Pietro  pare  il  Redentorfpir ante» 

J4aperche  al  troco^a  i chiodi^  al  duol profondo 
Fare  il  Pafior^qval  Croci fìjfo  Agnello , 

Poi  contraria  piantar  la  Croce  al  fondo  l 

Per  darti  à diveder.  Mondo  fuheìlOi  ' 

Che,mentrerefticon  un  Capo  al  Mondo  ^ 
Gira  il  Capo  co  ipi^  Mondo  piu  bello» 

. IL 
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IL  FINIRE  DEL  MONDO 
come  S.  Giovanni  nell’ 
Apocaliflè. 

MOndOitton  più.  Lo ftermimto fono 

Avido  cerchi  a ignoti  Mondi  in  vano: 

■ Al  temerari opie'  manca  il  terreno  : 

Non fon  più  Jcettri  ad  arricchir  la  mano., 

ftto  numero  è /’  Orbe  : e già  ripieno  • 

De  le  fue  Parti  è t Univerfo  infano. 

La  falce  è al  campo,e  la  ricolta  al fieno: 

8 dal fuo punto  il  gran  periodo  umano. 

Specchiati  inMarigvarda  i tuoilfiodi  in  te>  rdy 
Mifcra  T ^rr acceco  il  tuo  conto  al fette-, 
che  in  fette  membra  il  corpo fuo  di ff erra, 

„T’  inalzafifche  bafia.^^ le  saette 
,^Si  riferban  le  Torrhe  farnese  gverra 
^^Sono  al  lujfo  mortale  armi, e vendette, 
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PIU'  FAMOSI' 

È L L É 

ISTORIE  PROFANE* 

SEnilràiilicle  inVittài  ..  . / 

Biàhté  vero  Filofofa»  • " ' • 

Aliàfàlrco  epftàiue  » '»!  - • 

AchilkfoftCi  : 

tlliffe  àftutò» 

Eiièàpietófo* 

Sàrclahà  jiàld  eftemniirìàtòi 
Romóló  àudacci 
Le  Sabine  accorte;  ^ • 

Niinia  feligiófoi  - 1 , 

Tiillió  Oftilió  rigido; 

Anco  Màrtid  fiivCrò; 

TaPqvinió  Prifco  fagàcé; 

Setvio  Tullio  sfortunato; 

’TàrcJvinio  fuperbo; 
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Lucretià  caftà* 

Ciro  teitìcrario. 

Tamiri  vendicativa. 
Cambiièilgiufto. 

Bmtb  ilicontatìiinato. 
Orario  invincibile. 

Mutio  intrepido. 

Clelia  ardita.  J 

Xerfe  piagnente* 

Virginio  onorato* 

Curtio  fedele. 
AleiTandroM.  magnanìnio* 
Antioco  prudente. 
Cicerone  mord^ec* 
Cleopatra  rifoluta. 
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SEMIRAMIDE  INVITTA 
Ipadt  le  treccie  ùnilccaU’  ob- 
bedienza la  Babilonia. 

A Semirami,  una  donzella  ejperu  ' 

Legava  in  ceppi  d oro  il  crin  doraf»  a. 
Allhor-i  che  di  Babèl  le  fu /coperta 
Ribellata  Ufe  da  un fido,  armato, , ^ 

che  fi  t invitta  Dònna  ì a t aura  incerta 
J^afeia  volar  parte  del  crin  slegatOy 
iyÉ  tojlo  in  arme  accorre.  É il  ma/che  mertà 
Regni  limai  medicamento  alato, . 

Sopra  un  defirier  la  vanita  flagèlli  , *'.?> 

Con  sferza  d.ero  i venti  : e ia  manforte  ; 
CaJHga.di.BabU.Ufe  rubella, .v 

Pria  d annodare  il  cHn\d  àf/re  ritorte  ; . 
yyCi^ge  al  tumulto  i pie*.  Rende  più  heAa^ 
yyChe  un'  aureo,  criny  corona^  d\  orlaCortf^ 
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BIANTE  VERO  FILOSOFDi 
i^vàndo  nudo  parte  dalla  fuà 
patria 


.1 


D^gì^dH  ììemki  ed  ajfdlkdi  t pì^efì  \ 
Ttmidàfùg^edpiù^cuìre  àreìtè  ' 

Ne  le  fkchez^ìoe^e  co*  la  gente  ìllept  • ^ 

DdfuoifaJJi  ndtij  viva  Pnenk  - 

$ 

\^P  ardito  runtòr  de  P alta  ifnpì^efk 
Avido  ileittadin  dei propfióhenii  . > 

; AfuoitefirT ainidiyeldnianùintéja^  ^ cc 
Fuor  de  la  patria fua  ricCùfen  Vieikx 


Silo  Bìante  in  cosi  Jlrani  eventi  : ^ > 

Spogliato  và  dal  Prie  nei  eònìornò  3 - o 
kica  P ingegnò  fui  d' altri  tdlentk  • j 

33CÌ1  tòn  dhiti  interni  hail  gènio  dddmòs  * 
iiNòncuravefti  d*  ori  di  (prezza  ar geni  tv. 
\^ki  di  Vir  tu  porta  il  tefor 0 attor H0\ 
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ANASARCO  COSTANTE, 
piandolo  in  un  mortap  i tna* 
■ nigoldi  di  Nicocrepnteì  ■;  J 

PEfÌAtefur\(fìcmQritrati  ' ^ 

DipiranmbarbarkyilcQrpcimm  i 
yyChe  infranta  non  riman  giafio  dista 
^:iSom  il fragor  dt*  membri firitolati^  . 

Segvhepnre  4 ripefiAredngratii  \ ■ 
aj/a  innocenti  in  un  martirio  rtOy 
U alma  non pena\  e al  moribondo  obbhf^ 
Trarrete  dal  mio  cor  halfami  aurati^ 

\ 

animo  non  fi  moveve  non  (còn'ètcive  ^ 

^{Tiitto  il  tumulto  uman  flirto  cofiante, 

5,  La  falma  cade , e non  mai  b alma  ih pdlve^ 

xdl Genia  del  mortap  è un  Jìio  regnante , 
j,E  ad  eterno  dominio  in  van  dijfolve 
ritegno  di  carne  incrudelito  infante^ 
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' ' ACHILLE  FORTE 

nella  Corte  di  Licomede  ancot 
giovanetto  fi  dilcopret:61’  armi. 

T Imida  genitrice  il  corfo  afconda  J 

Con  femminili  abbiglj  in  aureo  ammattì 
Del  forte  Achille -je  condonnefco  incanto 
Al  giovanetto  eroe  t età  confonda* 

eli  leghi  il  crine^e  à incatenar  qvelt  onda 
Sparga  de  t' Alba  ingiojellato  il  pianto  : 

/ Lo  adorni  al  vez,z>o,e  /’  ammàefiri  al cato 

nChe  ogni  finta  viltà  gran  Genio  inonda* 

RicamaAchille:efe  ben  tutto  amore  :~'  .V 

Donzella  par  di  Licomede  in  corte , 

Al  balenar  A un  ferro  accende  il  core*  , 

i^Vede  t acciar-fi  impugna: a Regia  forte 
„ Non  bada  abforto  imprigionato  arderei 
^^Che  mentir  non fi può  l' alma  d un  forte* 
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ULISSE  ASTUTO 
veftito  daMedico  entra  ad  efplo- 
. lar  gii  andamenti  di  Troja. 


. 3>T Nferma  Troja  ( uPtagra»  febbre  acut/t  . 
>>X  Ajfediata  città fi [ente  intorno  ) ' 
Inferma  Troja^UliJfe  accorto  un  giorno 
In  medico  valor armi  trafmuta. 

Si  vefie  da  Dottor  ( bugìa  faputa  !)  -O 

E dotto  ejplorator  et  ilio  il  contorno 
Vifit  a con  afiuti  a, e al  fuo  ritorno  » 

Bfclama-iO  grave  male]  0 ria  cadutai 


Come flà  Trojayllliffe?  Ancora  è forte.  aV 

ilio finte  il  fuo  male?  Il finte  poco  ^ 
chi  lo  confultai  Un"  Arfenafla  Corte, 


Ulijfe^e  che  ti  par  ì confulto fioco. 


6 la fua  piaga  ajpetta^ ferrose foco. 


-\ 


Enca 


f 


L 4 


ENtA  PIETOSO 

fugge  dairinccndioTrojano  col 
padre  Anchilè  fopra  le  fpallCt 

TReja  j’ accenderlo  ne  l' acce  fi  fetta  ^ 

Più  de  P ardente  patria  il  core  av'uatftfk 
Al  fido  Enea-fi  il  difirmato  affetto  ' 

Trìofa  allhorr  che  odio  gverriero 

Cottpié"  di  fiamme  infit  ^patertto  tetto 
Corre  t incendio  GxecOre  fiero  fiamp4 
Con  vefigia  d error  tremendo  ajpetto^ 

' Pttr  la fuga  d Etfeagvido  U vampa» 

V % 

Jft  sù  le  (palle  il  genitor  tremante  \ 

7^  t afianno  cqmun porta  giocondo 
Con  intrepido  cof  8nèa  cofiante» 

\ 

\ 

• $uperhopiùdep  adoratapondo 

Fugge  ii  Trojanyche  del  fio  Cielo  Atlante 
7'rojanoncHra'iavendo fico  nn  Mondo» 
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SARDANAPAtO  EFFEMMINATO 
fabbrica  nella  fua  Reggia  la  pi- 
ra a fe  a^  fuoi  tefori, 

SQ^ra  dH:  trpm  foo  /*  fdegna 

C/idorarferun  tnofiro  lafcivo  \ 

Onde  tenta  fcac^i^r  col  Dio  Gr^div^  < . 
Mafcherm  da  ^e  Vtnm  indegna^  ^ 

^on  htn  sk  /*  armh&  a h fiettro  regné' 

, RefQdackco  AmrQemQcatti'vo, 

^^'fa  laurine  ton  /’  Uliva  ' 

• ^^ihmtkafronttinvatts' impegna^ 

> 

Rer  tanto  Avhàee  a lo  ftermmia  ajpira 
Del  turpe  Re, che  per fuggir  le jpadi 
SrgeafifefOitdfmf^firkpira, 

« 

/ 

chi fui  foca  d?  Amore  arfe  t etade, 

2^n pavento  d un  grand'  intenditi  P ira^ 

^yCiafiunQ  il  propria  errm  adm;  c cade. 


ROMOLO  AUDACE 
’ heiravventurofo  ratto  delle 
Sabine, 


C Agrifica,  a Nettun  Romolo  Audace , > 

^ E impetra  da  Marte  ojiie  Sabine  : 
f^lz,a  i fuoi  roghi  in  su  /’  altrui  rtàne  : 

^ le g'uerr e d' Amar  fonda  la  pace,  - 


Sagrifaa  a Nettun.  Votofagaceì  S -:.  .-  r 
offreper  fecondar  le  fue  rapine: 

Accende  al  Dio  Nettun  vampe  divine  » . 
Per  allumar  ad  Imeneo  la  face. 


Nonpotealufingar tante  donzelle 

che  ’/  Dio  del  Mar^che  da  /’  allegra  danteui 
Fajfa  di  liete  calme  a rie  procelle, 

I 

Pofe  Roma  nel  Mar  la fuajperanzai 
che per  ra^ir  donne  incoftanti^  e helle^ 
Sol  ci  voUa  Nettun^  Dio  di  incofianza. 


LE  SABINE  ACCORTE 
ihtra  1’  armi  di  Cures,  . 
cRoma. 

COftó  armati  i Sahini  : in  campo  è Roma,  r 

Corre  la  Morte  ad  alta  flva^e  erede, 
cfvanti  mali  incatenar  fi  vede 
i^Reltà  rapii ai& adorata  chioma  ! 

Nel ferver  è la  pugna  j e maggior fomd 
Non  ha  il  gverrier  de  V adorate  prede, 
Marcian  le  done  alcampo^eH  campo  cede i 
nDa  bella  donna  ogni  gran fera  e doma. 

De  le  inermi  Sabine  al  folo  afpetto  . 

iySoJpendono  il  furor  j che  non  è crudo\  , 
y^Che  non  confacri  ad  u\  bel  volto  ilpetto, 

yylln^  arme  è la  beltade,e  Amore  ignudo 
Ne  igv ardile  in  fen  dihella  donna  afiretto 
„ Arme  èfatatayeimpenetrabilfiudo. 


NUMA  RELIGIOSO 
manifce  con  Tempi j,eiàcrx- 
ficij  il  ftto  regno, 

IN  cairn  A i Roma  ; ( mn  piu  il  Latfo (punK^jr 
Bi  fdcgnùfofitrQr  n.H  campale  a l' a^h- 
A più  bel prò  la  bella  ^tà  ca»fum(t 

Ne'facrijfìcij^  in  pte^  /’  oJl(Ox4  i carmi% 

\ 

Spento  P ardor  del fertOyij» pace funut  - 

Il  prò  a p aitar  j e cufiodito parmi 
Piùyche  dal  fero  acciarpietafo  7^m4 
Bd  tempii  mttfye  da" ficratlmarmi^  • 

yiCrefconnetfartp}eÌinaliyO  dalejpad^  - 
yyNafcon0iedifcordÌ6ytmoreilRegnOt  , ■ 

yyStals^ano  le  mafie^eU  Mondo  eade% 

* 

yyV  Alt  are  e durtgtàn foglio  ungTan fofiegmi 
yyll  Tempio  nna  gran  Reggia  a pia  hontade  ; 
yyE gran  pietà  di  gran  vittorie  il [ègno„ 
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TULLÒ  OSTILIO  RICIDO 
Còli  Suflfetio  Ré  degli  Àibàìiit 
e eòli  Albà  la  patria. 

MAHcàdi  fì  Sujfetiùì  AÌhàiììfedeU 
SiHheàdfuferbii  al'  alto  tiferò  ^ 

ì>e  t invitìe  kòj^an  ì 'tùlio  federò 
perda  Ùfùòfùìroyirajue  q'Oe'telèv 

fedel  à'  à jnòre  è amor  fedele  j 
lyPena  ét  un  feH  èore  è Un  cófpih  ferò^ 

Soli  o/t)i'ndice  acèiar^ùffeiio  altero 
Cada  tonAlbà  ad  Un'  ormcfUdeUx  - 

Cade  SufitheJlmìòiètùÀlbaaHcorà 
33elfiiò  bel  regho  Alba fen  tade  a firdy 
tinidnèlfang^è  fidò  tragica  Aùr òr  ai 

iiPorzd  èi  che  pèrd  àncògràìi  tté^ché  lìHpèH  ^ 
^^Porzl  èi che  al fin'  età  di  fafifó  mòrdi 
y^Che  nòne  del  nìòrirtùfiapiu  ver à\ 

% t 
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anco  martio  severo 

- alzò  primo  le  mura»  ordinò^ 
primo  le  carceri* 

ANco  Martio  del  par  con  /’  alte  mura  ^ 
(^Iza profonde  carceri  fottèrra^  tf  * ^ 

Avelie  per  la  Citù fafie  di  terra , . 

^vejlealrco  Cittadm  riafepoltura^  ; 

pìtol  nel  recinto  Jhò pace jteur a ^ 

fuor  de  le  pietre fue  l infeftagvsrva  ì 
Et  a fuo  prò  tanto  la  luce  inferra , 

^ vanto  ne  le prigien  la  notte  ofcara%  > 

Aìico Jèvero  a^fitot fedel  VdjfaìU  , -y 

Limita  il  de  lo  ^e fin  de  l'aura  errOHli  . 

Tra  Vofie  mette  i lucidi  intervafU^ 


Kyingufiia  ii  fiato  a i rei  ì toglie  à iepìanH 
,j/ pajfi fiejfi,  A càftigare  i falli 
nNo  cede  un'  Uomfevero  au  Dio  regnóntfi. 
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TAR'QVINIO  PRISCO  SAGACE 
mada  alla  caccia  i figliuoli  d"  An  - 
co,&ei  preda  il  governo.  ' 

Y Te  A h cAccia-fi figli  i Ad  Altre  prede  . 
n\j>i regio  cor  U regU  defirA  è intefa^  l 

Corra  dietro  veloce  A i Cervi  il  piede  i 
lina  fol  Lupa  è la  mia  ingorda prefa^ 

• ■ t 

A vofiri  fpajfi  U mio  penfier  non  cede^  • ' 
Nefiammorla  meditai  a imprefa, 
yjl  diporto  del  Genio  i fenfi  ecceda 
^ilna granrete ha  un  gran  ditto  difiefa^ 

VaHHo  a la  caccìà^e  ne  le  infidienccofte 

Helfagace  tutor  re fianpredatù  \ ' , 

€ jfi  à prender  le  fcre^egli  la  Sortii  v 


\^Sonógran  caccie  l Regnile  i firti  aurati 
^yPrede  molto  soavi  ! Un"  almaforte 
^ySolo  a caccia  fin  và  d oro^e  di  Stath 
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SERVIÓ  VuLLIO  SmRTuKATÓ 
dairempià  figliàfettc> le  tott 
del  di  lei  cocchio  peftacó»  . 

MTÌtà-iforhlMiWfegnèùddierfófé 
D’  tm  mUfattò  cYiidel  ^ refi  andò 
Le  imo  fi  Aliti  tue  màh^feYfHà  le  roit  i 
E le  rote  dei  del  cA/igiiid  ef  rotei.  ' '• 

inèrti  dtjc  A il  Pàtó\  i di  tofforé 

Sparga  ilmedefmò  ór  tot  l ortéiidè^òtè'^ 
Cyìi  ìftcÌJaÈarbArie\eilfertoarròti 
Sii  là  tote  d un  tòt  l' empiè  Furotèx 

^gli  àfidi  5 che  ài  gè  miètè  efatì^è  • 

Vofia  cèfiuèi  aefitiet  tnortecàlpèfidi 
MfottO  il  cèièlfìò/kè  gli Ipterné  il fàHg^ift 

ì)  ÌMpìeÙdìèòficìililtò  deièfiaì 

Là  ticufati pét  figlia  il  ferpe^e  t àngve  ì 
E d' ItioU  tede  là  Rota  infefiax 

- TAR- 
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'fAJlQVINIO  SITPERBO 

rifonde  al  filò  Targ  vinio  G^nc^ 
ral  de’  Gabini  coiredderc 

a' Papaveri  il  fiorc^ 

Lji^dé*  Gabì filai generah^mandù  ' JT 
Sefto  Tartjviniù  il primo  HiUe^leltoJìL 
Manda  al  padre  Superbo  un'  Uom  •Volalo  ^ 
Perohe  gli  infogni  aqval  fta  legge  aftrtt$0^ 

Cauto  ejfrime  ilfnéfkggWi:^^^^  qroandé  ^ 
udir  penjauna  UngUa  alfUò  comelto 
Vede  ^ tolpi  cader  del  regiO'^tandio  \ 

De'  Papaveri  àlfuòloil  capo'eretto»-<^'^ 

^Utd^hlpàflàìed'^to^vetlfe  à!^^  O 

^vel  fi  or  jC  he  'hapoaddóTinentar proludei 
DdPiìigegno  kèalcadà  ri€Ìfi\^  'À  \i 


i)Ld  iroppàuitéitìta  ipkciólfi^t  offendè: 
Jivitidllàngye  dràgioH  q^el fiore  uccifo  > 
Che'P  aliesùza  del  Regè  al  Re  contender  ■ 


0^0 


u 
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. , lUCRETIA  CAST-:/^*!- 
vietata  da  Seftò  Ta^vinio^eoft 
i,  iUnipHgftaleii  Uccisìie.  I si 

LUcyemGallatm,  Bmpo  yfartìO:i  i,  | 

TArifVimo  indegnamente  arenatM. 

. ritìrih  le  carni  mie  tafte  innocenti  ■ - 

' ^Annamemìlvt^firomorfoe^^^  ; 

^^mlfe  il  pianto  mio\*tì4nì  i lani^H  3 

J<«r’  afUcar  l^adultcrb^ jpietato\  \ :V  i 
SottoV  infame  ardortÙdero/penH,  \ 
jpiù  htk  Itmial vofircì  GieU  am^0%  iCi 

Cejfè  ilcorpoaf sforza*  Indegno  tYrofjp. 

Cm  vhUniCA^arbataeoftrinfe  . 

r inerme fin^nmd<Cifiant€Ìl$4tfhs^^^ 

Ma fiudei^  femf tradii \ 

. ' A Ainfanùa  il  mio  cor.  I^ucretiaMon^ 
Che^e  Lutiretìamor^Se/ÌÀnon  vinfi.y^j 

US 
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CIRO  TEMERARIO 

divide  in  treccnfeflàntà  rivi-Gin* 

de  per  avere  un  de’  fuoi  de- 
ftrieri  affogato. 

Cui  mài  regnò  così  fuperbo  al  Mondo  y - 
che  flagellar  tentajje  ad  Eolo  iflatiy 
Condannare  in  catena  il  mar  prof  onàó\ 
DàKkgg^  alCielygli  aftri  tener  legati ì 

Ctrà^velcirò fìsche  furibondo  ^ 

Anco  di  cafligar  gli  orrendi  Fati 
Sdegno/amente  ardì^ol porre  in  fondò. 
Jòefitmiftejfi  i fuoi  comandi  armati^  ' 


Latero  Ginde  > è da  trecenlo  •vene 
Per  tmfolo  defrier,  qvi'Oi fommerfo^ 
Mandail fuùfangve  a foreftiere  arenS^ 


tìagne  il  gran  fiume  in  tanti  ri]  dijperfo 
LafuaGrandez>za,e  mormorando fviene), 
à,C^’  egra  cafligo  al  Mondo  un  Re perverfo. 


TA- 


1 


iSò  . 

TAMIRI  VENDICATIVA 
decollato  Ciro, gli  attuffa^la^  ^ 
i:  teda  in  un  otre  di  j ' 


(àngv«. 

Ad  im'  orrenda  flrage  il  grande  impèro  | 
y^Del  gran  Ciro  fini fce.  Ad  altra  fine  * 
a C eccidio  non  giugno  un  Regverrierot 
i'yNègran  mole  Real^che  a gran  ruinèi 


Vere  il  Perfo  Monàveaie  il  capò  aiterà^'  \ t ‘v  w 

Lavenerata  idea  d*  alme  Eroina- 
'tornir i ha  in  pugno.  E di  Fortuna  in  vero 
Tien  Ugran  donna  incatenato  ilxrine. 


Lapofiente  Reina  il  tefihio  efangve  ■ ^ 

In  Un^  otre  di  fangve  immergere  dite. 
Sitibondo  difangvCyor  bevi  il  fingve*  - 

iyCiufia  è del  dei  t' eterna  mano  ultHce.  \ \ 
nPiu  dove  gode  il  cor^piu  penale  langve , 
.^^Ne  1‘ ifi^o  piacer  pere  infelice.  ■ - ■ . 


CAM- 


CAMBISE  IL  GIUSTO 
fà'firorticare  ingiufto  giudice»  e 
dellapelle  coprire  la  lèdia  al 
figliuol  fucceflbre. 

DUnqvefìfcorticar  Carnai fe^il  Giufioy 
Giudice  indegno  ì e al  tribuna',  la  fede 
Fa  coprir  di  fua pelle  f Ahi  ! chi  non  vede 
Meritar  qvelle pelli  un'  altro  bujloì  \ 

Memorabile  errar  ! cafligo  augufio  ! ' ? 

Del  paterno  terrore  il  figlio  erede  . ^ 

A giudicar  miferamente fiede  y 
Dove  lajci)t  la  pelle  il padre  ingiufio. 

chi  fi Jpógliò  d umanità  vivente  y ' . * 
Morto  privato  vien  di  (paglie  umane  y 
E come  belva  à fiorticar  fifente. 

\ 

Sopra  una  fedia  il  cuoio  fuo  rimane.  . 

Sofientapadre  reo  figlio  innocente  i 
E infogna  il fangve  ànonrubarfi  il  pane. 

M 3 
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BRUTO  INCONTAMINATO 

condanna  a morte  due  luoi 
figliuoli  traditori  della, 
lor  patria. 

TItddtr  ta  fatriaim'm figliuoli  indegni^ 

I miei  figliuoli  indegni  ilgiufio  uccida^ 
Ruppero  de  U f ode  intatti  i fógni? 

JLo fitame  loro  intatta  fe'  reciddK  “ . • ^ 

\^Ruheìte  un  cor  nonmerta  *vita  : e degni  ^ 
^ySon  vajjalli  infedel  di  patria  infida^ 
y’ilion  rimangono  in  piè*  nafienti  i Regni  j 
xiSei fuoi  Rettor  vera  eqvità  non  ^tda^ 

]fihipeccOyfipunifeen  É'fìmpre  unita  > 
la  colpa  la  pena  ; egiufia  morte  . 
dare  il padre  a cui  die  ingiufia  vita% 

i^Verdea  ragione  il  traditor ta  Sorte^ 
iiPuo  P alma  incrudelir  /’  alma  tradita,. 
-nGran pena  a tm  grande  error  vive  cofirte<^ 

f ÌA 


-vn<i 


DK^- 


I»} . 

ORATIO  INVINCIBILE 
xe^e  folo  all’  elètóicó  di  , 
i iPorfena , e liboiai 
Romav 

Cocle lOrath  invitto  \ 'v 

Argine  viva  ad  un  torrente  armato  i 
£ dentro  un  mar  di  fàngveiOve  il  conflitto 
Spuma  di  /degno  ofiil/coglio  animatOs^ 

Tu  folo  ai  £atio  indegnamente  affitto  ■ 
Rijloro porgi  in  onta  a un  Rege  iratOì 
, E del  Clufin  da  mille  acciar  tra/ttOy  . 

J)e  U tua  Roma  fei  feudo ; 

Serri  col  folo  cOr e u<^ntoilpa^<t . - 

Col  tuo  coraggio^empi  tu  folotlponte  y 
Un  bronzeo  il  cojreflgran  cor  aggio,  un fajfo, 

Oratiodrafià'.attuffii  in  acqua  il  frónte: 

Tergi  le piaghe*  Seco  il  gran  ponte  a baffo,. 
Tu  Sol  nel'  ondeie.il  Sol  Porfena  a Mpnte, 

M 4 Mtl- 
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MUTIà  intrepido 

arde  la  delira,  econlafuaco- 
ftan:^  il  Re  Porfena 
confonde. 

POrfeha  piu  m' àrde  il  corei 

che  nel  Regio  tuo  petto  accefo [degno  : ^ 

^ Piu  de  /’  ardente  focolai  braccio  indegno 
Accrefce  duoi  /’  interno  mio  dolore. 

Ve  la  mia  deflrà  rea  t incauto  errore 
jy  un  taP  incendio  eternamente  e degno. 
Vovèa  la  man  tagliar  la  te  [a  al  Regno , 
Non  un  membro  privato  al  Re  Signore. 

Jo  te  Jvenar penfiti,  crudo  Porfina , 

Non  il  tuo  C ance  ff ieri  indi  a ragione 
Pagalamandelfallo  fido  la  pena. 

chi  m"  ofefiiio pHnifio.  ìl'cor prigione 
*'  Nòn  àrde  con  la  man.  Fr agii  catena  v 
• Al  Romano  valor  fontue  cotone. 

-TjM  4.  ì : 


CLE- 


C L EIj  I a a r d i t a 

fa  feco  a nuoto  fuggire  dalle 
c ; gvardie  Cluline  le  giova-  < 
nette  Romane. 

Noi  donz^eile  Romane  ì Econ  che  ardire 
Vanteremo  prigion  si faufio  nome 
Vili  0 fi  aggi  ad  un  Re  ? Romane  ì e come , . 
Se [chiavo  il  nofiro  cor  [offre perire  ? 

Su  magnanime  figlie  ; a un  bel fuggire 
Sciolgafiilpie\leganfi t auree  chiome] 

A t acqva^lnuotodntrepide:  altre  Rome 
Giove  non  diè^che  de'  Romani  al  Sire, 

Meco  nel  fiume ^ via,  V onda  corrente  - v 

Ceda  a la  fuga  ; e al  generofio  ardore  ; , . , 
Colfireddo  corfi [ho  /’  arenaalgente,  \ 

Tutto  il  Mar  non  affonda  a Clelia  licore  : f 

Neper  vano  timor  Clelia  fi pentei 
y^Che  ri/òluto^cor  perde  il  timore,,  i . . 


M y XER^ 


-■  XERSE  PIAGNENTE 
còtiificbrando  in  centoanni  non 
averli  à trovar  pn  r'uno  ddiUo 
grand’  dèrdto  vivo. 

IN  un  ficaia  fai  perche  difi  rutta  ^ 

Fiat  efircitajua  da  morte  acerbat  * 

Xerfi  deplora  ì E che  farebbe du  erba 
Se  vedejfi  in  un  dir  accoltoti  fruttai 


piagne  te  fite  ruine  egregio  lutto  j v s;i 

Poiché  cenf  annifoli  il  Ciel  rifirba 
\ Le  grandezze  Rhtlì  che fia^fuperbd 
Se  taf  alce  mortai  difirugge  il  tutto  f 

Unficoiodività  efiorepue  i pianti  'Vv 

Da  le  luci  et  un  Rei  ChefiafiawertCy, 
Librar  latita  umana  i fi  liinftantii  ^ 


yiDei'Mortalt  bore  fon  hreviy  edincertei^^ 
^yCadono  in  un  fil  dì  Regniyt  Regnanti y 
yyEvafie  Regioni  arfiiO  difirte^ 


rrn  V 
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VIRGINIO  ONOR  ATO 
1 toglie  la  vita  alla  figliuola , 
perche  non  le  fia  rapito 
r onore, 

On potendo  ottener  iafeivo  intento  ^ 
DAgraditn  beltàcUftdio legato  ^ 

La  condanna perfenM  ad  Uom pri<uato. 
Refi  'Tiranno  Amor  del  fio  contenta  ^ 


J>a  così  ingiufio^e  ìnafietuto  evéntà\ 
Alza  l' offe  fi  padre  il  braccio  armato,, 

E fa  in  ver  lei pietofimente  irato 
Con  fia  lingva  d acciaro  tl  fio  lamento^ 


Ei^Uyperdon, fi  incrudelifie  Amore. 

Ti  protegge  così  da  un*  empio  il  €ieh\ 
Sta  meglio  de  /'  onor  tr^to  ìleore^ 


V ardor  de  /*  amormto  tècàngiainpeU, 

E in  adorata  Martire  d onore  • 

Ttr armo  dif  irta ficario  zeio, 

lA  CUR- 
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CURTIO  FEDELE 
a precipita  nella  voragine  per 
liberar  la  patria. 

Vomii àrddtenehrofo  interno  V 

Vorror  nel  fumose  colfettor  la  morte^ 
T 'lite  contro  il  Latin  le  Furie  infirtey 
S’ aprì  i AbiJfoyeJpalanco£z  Averno, 

Curtiofedelydegno  d applaufo  eterno , » T.d 
Per  confervar  laglorìofa forte  v 

A afflitta  Cittàycon  petto forte 
DaRomapaffa  ad  abitari  Inferno,  ^ 

Preciffltoffl in  sì  gran  tomba  armata t ^ 

che  per  la  Patria  a tanto  ardir  s*  accinfi 
Divincer  iorcoyo  A ej^ugnare il  Fato, 

Pugriò  iJifepeUì'yfepoltovinJèy  "x 

Volontario  Cadavere  di  Stato  r 
Per  darla  vita  a Roma  il  corpo  eflinfe. 


ALES- 
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ALESSANDRO  M.  MAGNÀNIMO 
avendo  a cafb  ferito  Seleuco>gIi 
fafciala  ferirà  còl  fiio  dia- 
dema medefimò'. 

FAfci  le  piagherò  gran  Monarca  , 

Col  diadema  Reale  al  fronte  offefì  '~ 

Del  tuo  Seleuco  ì Ecco  Seteuco  refi 
De  la  Siria  Signor  fenon  dt  Egitto^  - , 

Te  lice  più  dal  Regio  deesàr  trafiìtch'f'^  ' 
che  da  la  Regia  man  partire  illefiì  ^ - 
- corona-jche  a i Re  ferve  di pefiy  " > 

^Sollievo porta  al  fervidore  affitto*  ^ à 

i^Mudkayè  non  impiaga  un  Règio  fitto 
^yTerge  il  fangve  no  I bee  diadema  aurato  \ 
^yLega  la  fronteye  feria  il  core  apeipo,  - 

iyLa  corona  è Una  bendalo  ìièn  legato  - - » et 
5,//  crine  al  Rege^e  la  piotate  alMertoì  ' \ . 

■ - ■ ^pn  hadun  Re  maggior  nemico  il  Fai<o*^ 


A NTIOC-O  PRUDENTE 
muor  volentieri)  per  non  rì>  • 
velare  aSeleuco  Pninor  ; 
'idi  Stratonica. 

ANtiocù  il  Prence  almàeJlQfi  ajpeftò 
De  UbellaSrrjitùmcas"  accendè^  , 
Efet"  ardor  ne^  lumi fuoi  noH jplende 
Avviej>^^ercheJiHt^o  U rActjìHde  in petid% 

Penà-je  non  par  la  ixmoribondjo  in  Iettò , : 
Dopo  d' Amor  la  fola  Morte  attende  > :• 
Crudo  frale  ha  nel  con  m^ifitra  le  bendi 
Climm  Amore  illabbro fuorijlrettoy  ^^ 


xyfma^e  tace  : ardere fofre  t e piu  contento 
e]  di  ^elar  con  la  fila  motte  Amore  ^ 

<d)e  difùelare  Amor  nel fuolamentòyj^^^ 

^^Nel filentio  e la  fede:ér  e uri\errofe 
yA fegreti  fcoprir  del  fio  tormento* 

. ^\Ìl*ott9  Amante  hi  per  fualinpta  il  cori» 


t.9t 


CICERONE  MORDACE 
punitOfda  M,  Antonio» 
.CidaCleopatraci 


UNagra  menfa.  a,  Man"  Antonio  appfèj^à 
Più  de  U pompa  fra  Unta  ‘vendetta . 
Lena  tlèalfrpra  un  grand  orbe  affetta 
ì^eldottoCkeron  la  favia  tefla^  . > .. 


ètnica  ìnefiuhile^edinfejia  ' ' 

Tra  i primi  cibi  froi  cpfd  capo  alpetta  \ 
^0èopatrairùdeh  che  fri  diletta' . 
n^sdegnatò  coite  àmbafriarufunefia^  ù / 

Ecco  il f ero fpi^t acolo.  L'audace  3 

prende  uno  fpHlo^<&  è la  lingvà  algente  * 
Cafiigacon  le  punte  Udir  mordace^  . a 

» Punge  ellaychi  Ìapunfe>É  ungranprudentt 
sechigli  errori  d?  Gr andino  lodap)  tace^. 

^<fihe  ogni  grankege  effer^vMolEeinmcenUx 

la  , CLEO- 
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CLEOPATRA  RISOLUTA 
per  non  efler  condottain  tri- 
onfo s’ avvelena. 

Ed  io  ét ùttiivìanpredàfuperha  •- 

Condotta  andio  fotta  il  Latino  orgóglio 
J^fifpirare  il  Regno^l  Roge^l foglio , 
che  mi  rapì  troppo  Fortuna  acerba  ^ ^ 

NoyClhpatra  ; à tatua  man  riferha  ■ «vyt 
Intrepido  ^valore  alto  cor  doglio  ^ • V 

Joche  vadaprigionì  Piutof  o •voglio  ' ; 
Schiava  A uferpc  morinbaciar  qvefi'  ei^heu 

Così  dijfe  t invitta  ; e il  bracciofìem  • ^ ^ 

• D'  una  Vipera^al fen fortoavvicinay 
E mefce  il  lattefuod  atro  velenOy 

Cenerofahelthì forte  Èroinaì 

Chci  per  non  viver  ferva  a Roma  in feUOi 
Vuol  nel  Egitto fuo  morir  Regina,  v 


Dì 


DI  CLIO, 


0 V E È.  0 

DELLE  POESIE  EROICHE 

SANTÈ,  E PROFANE 
D / 

DOMENICO 

GISBERTI. 

SEGREtARlO  DELL’  A.S.E. 
DI  Baviera, 

PARTE  SECONDA. 


* * ^ * 
% * * 


N 
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GESTI 

DELL! 

PIU  E G R E G 1 I 

D É 


CORONATI  EROI 

D t 

BAVIERA. 


. Ducà  r» 

Baviera fiahilita 

da  Unione  Duca  li. 
alita  infefià 

à Gafibaìdo  I.  Duca  iii» 

BÌavonìa  fugala 

da  Taflllone  I*  Duca  IV» 
^guntòfamofo 

per  Garibaìdo  li.  Duca  V» 

Bojària  Crìftiana 

conTeodùhe  Ili.  Dùca  vi. 

Berna  adorata 

iiiTeodobercoL  Duca  Vii. 

N X Ajlrèa 


Indelicìa  preja 
^ Toltò  T eodoiie  I 


C' 


1^6 

Ajtrea  coYoìidt& 

rotto  Ugiberto  DudaVin* 
La  Tirannìa-Mentita 

diTeodonelV*  Ducaix* 

1 Longobardi  frenati 

da  Teodobcrto  IL  Duca  X. 
Amor  Gelefie 

in  Teodotie  V.  Duca  xi* 
Amor  terreno 

in  Grimóaldo  Ducaxii< 
Erenvolfo /cacciato 

da  Ugiberto  IL  Duca  xill* 
Pipin  vittoriofo 

di  U tilone  ILDuca  xtv. 

La  Religione  glorio  fa 

diTaflìlonelL  Ducaxv* 


Lacrima  Baviera  defonta  ^ x 

nel  DCCLXXxvnt*. 

Jl  Norico  redivivo 

fotto  Carlo  M*  Duca  X VI* 

La  Por  tana  incofiante  - 

di  Bernardo  Duca  xvii*  ^ 

La  Superbia  crudele 

di  Lotario  Duca  xviii. 

La 
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L4  CiufiitU  Protetta 

di  Lodovico  I.Diica  XIX. 

La  Bontà  confolata 

di  Carolomanno  Duca  xx. 
La  Pietà  contenta 

di  Lodo  vico  IL  Duca  xxi. 
il  Loreto  Germano 

eretto  del  dccclxxxi, 

La  volubilità  della  Sorte 

Cotto  Carlo  CralTo  Duca  xxir, 
J trofei  Moravi^e  Normanni 
di  Arnolfo  Ducaxxm. 

X’  Ungheria  dijperfa 

da  Lodovico  III.  Duca  xxiv. 
La  feconda  Baviera  fe folta 
nel  Dccccxi. 

La  Fama  nemica 

ad  Arnolfo  Duca  xxv, 
Pannonia  vinta 

da  Bertoldo  Duca  XXVI, 
Sajfonia  in  trono 

fotto  Enrico  I.  il  Duca  xxvii. 
Le  Glorie  del  Timore 

fotto  Enrico  IL  Duca  xxvin» 

i\r  5 


La 


Z4  Grande  zz^a,  delle  Vìttùrìe 

fotto  Ottone  I.  Duca  xxix. 
La  Felicità  del  Merita 

fotto  Enrico  UL  Ducaxxx, 

V Impero  della  Santità 

fotto  Enrico  I Duca  xxxi. 
Il  Regno  della  Fortuna 

in  Enrico  V«Ducaxxxii. 

La  Primavera  del  Fata 

in  Enrico  VI.  Duca  xxxiu. 

V Inganno  delle  Parche 

ad  Enrico  VII,  Duca  xxxiv. 
il Precipit io  dell'  Animo 

in  Conrado  Ducaxxxv, 

Il  Privilegio  dell'  Innocenza 

in  Enrico  Vili.  Duca  xxxvi* 
L' Injlinto  della  Virtù 

in  Agnefe  DuchelTa  xxxvii, 

V Infi abilità  delle  cofe 

in  Ottone  IL  Duca  xxxviii. 
Le  Imprefe  dell'  anima 

iiiWelfo  I.  Ducaxxxix, 

I Diporti  de  Ila  Cofiienza 

in  W elfo  II.  Duca  xl. 


l:9S 

Za  Beatitudine  della  Terra 
in  Enrico  IX.  Duca  xli, 
il  T nmento  de"  Cuori  , . 

in  Enrico  X,  Duca  xlii, 

U Qaftigo.  de"  grandi 

in  Leopoldo  Duca  xliii/ 

U Pregio  della  qvietez>za 

in  Enrico  XL  Duca  xliv, 
eli  Applauji del  Valore 

ad  Enrico  XII,  Duca  XLV, 

La  Profferita  del  Fafto 

ad  Ottone  III,  Duca  xtvr. 

Il  Terror  de  Nemici 

Lodovico  IV,  Duca  xlvUi 
V Arnor  de'  Popoli 

Ottone  IV,  Duca  xl  viii, 
il  Pentimentofelice 

di  Lodovico  Vt  Duca  xlix» 

/ Votifort'unati 

di  Lodovico  VI,  Duca  i,. 

Le  Giufte  Vendette 
di  Stefano  Duca 

Le  Guerre  felici 

di  Giovanni  Duca  lii, 

. , iV  4 La 
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J'V- 


La  Ribellione  gemfiejfa 

ad  Emétto  Duca  LUI. 

La  Pace  tributaria 

ad  Alberto  Duca  nv. 

Jl  Mondo  incatenato 

a Sigismondo  Duca  lv,  ’ 
Bellona  prigioniera 

ad  Alberto  Duca  lvi, 

Jmpieta fulminata 

da  Wilelmo  Duca  LVir, 
Difiordia  debellata 

dal  V.  Alberto  Duca  Lviir, 

Jl  Zelo  trionfante 

in  W ileimo  V.Duca  lix. 

Il  Prodigio  delle  Corone 

pct  Massimiliano  Duca  lx* 


j 


toi 

All*  BminentiJJtmo , Reverendiffimo  y 
e Seremljtmo 
Principe 

MASSIMILIANO 

ENRICO. 

K^rcivefcovo  di  Colonia,^ 
Arcicancelliere  Elettore  del  S.  R.I. 
VBSa  DI  HILVESEIM  , E LIEGE% 
Amminifiratore  di  Berchtesgaden  ; 
Duca  di  Baviera,  del  l^aiatinato , di  WeilfalUt 
Angaria,  Buglione^&c^ 

[ La  Curiofità  elèmplare,  m 

CHi  di  Baviera  intra  le  glebe  incolte , 

Ve*  cieco  obhlto  con  forda  Parca  regna  , 
Jn  feno  al  loto,  e fatto  l' erba  involte 
J>e' fuoi  defonti  Re  /’  ojfa  m*  infegna  ? 

03Ì  da  le  cener  mai  d*  Eroifepolte 
Difiingve  il polve  de  la  Plebe  indegna  ì 
yyAhi  ! che  f^ardo  non  è,  che  fcernerpojfa 
yyDe* fepolcri  a /’  orror  I ojja  da  l*  offa. 

^ .ì  - • • % .L 


N j La 


ggj  [ La  Crudeltà  della  Morte.  ] 


crudel-fier4  egvdmente-^Q  ardit4^ 
nCos  't  (L  Regia  magioriìche  a vii  capanna 
„T iglie  de  i Re^  ruba  de  i Rei  la  vita 
:t^Cruda  fempre  del par-^fempre  tiranna^ 

. yy4ratri^  e fcettri  invidamcnte  trita , 

3,6*  ad  un'  iJieJfQ  mal'  empia  condanna  x i 

iJmapace  di  pace-,  e di  ripofoy 
yyMiferapovertàyfafiopompofit 

. : La  Fatalità  della  Vita,] 

yrTutti  vanno  al  Feretro^  Una  è la  meta , 
y^e  ben  mille  i fentierydiverfi i calli, 
yy  Ver  comprare  un  fol  Dìynon  vai  moneta  i 
yySono  4’  colpi  fatai  vani  i metalli, 
yyCol  codardo  più  vii  cade  /’  Atleta  : 

^ySi liqvefanno  al parbronz.iyecriJlalli, 
yyComun'  è ’/ precipitio  ; ugval  la  Sorte  \ 
yyllnalafalceyuniverfallaMorte^  . . 


[ L*  linmortalità  della  Fama,  ] 


,,  j*/  convertono  in  ombre  ì corpi  e (Unti , 
oyln  putride  calvarie  i capi  (penti , 

,j£ pure  igefit  in  poco  Un  dipinti , 
^’fEjpreJJzal  vivo  in  torco  lati  accenti , 
■i-yDann'  a la  Famatn  fono  i Nomi  avvinti^ 
iìi^vajt  a /’  eternità  t opre  cadenti. 

^yEh  Icht pu)>  herfrovinar  /’  Uomo  il  Fato^ 
^f^i Virtìh  Valore  .irmat  0^ 

t 

[ L’ Eternità  di  Baviera,  ] 

Trenf  otto  volte-fi  più , le  mani  infefle 
DiSaturno girar  l' infaufta  sfera 
'Dal primo  Sedator  di  rie  tempefte-, 

Un'  al  mio  Souche  luminofoimper^ 
UnaCoKOìHhd'or  feJfanta  Teste 
Vide  siigli  occhi  fuoi  cangiar  Faviera\ 
PROsàpiA  tal  Morte  [otterrai 
Immortai  vive  in  pace  fiterna  ingverra* 


|^[LaV’oracitàde’Temf)i.j2§§ 


^^Lnbil'  Età  rapidamente  fuj^ei 
y^Tempo  fatai precipitojo  vola  ; 

„£/’  una^e  /’  altro  Umanità  dijlru^€y 
y^Efèco  il  Mondo  a /’  altro  Mondo  invola» 
ììOgni  beltà  Nulla  vorace  adug^e , 
^^ffuda  rejlando  una  Memoria fola» 
yfiran  Dignitàpoco  terren  ricopre: 

„£  una  gran  Fama  è una  gran  vita  a /*  opre» 

[ Le  Rapine  dell’  Obblivione.  ] 

y^PajJa  il ftngve  Re  al  da  vene  a vene , 

5,Af4  in  un  lungo pajfar perde  fe ftejfo , 
^val  fe  ne  và  da  le  native  arene , 

A ' confonder  fi  in  mar fiume  indefejfo» 
^^^vanto  a la  Cuna  viene , a Tomha  fviene» 
iiOgni  Palma , ogni  Lauro  hà  ’/  fuo  Ciprejfo» 
„£  di  tante  cittày  che  fur-,  che  fono, 
i^P ófiuma  un'  ombra fiaypófiero  un  Jhono, 


§g§[I  Mitacòli  del  buon*  Nome  J 

ijU/?  helfattt>\un  huo  nome  al^Uóm^chemofiy 
>i-iÈ  tin  non  so  che  d' eYedità^che  ^i*ve: 
i)D'  ombre fuanite  uri  Ulihato  ardore  5 
'ììAnzidtJpento  ardor'  ombre  vijivei 
^yPreiìofo  refiduo  ; almo Jplendore 
}^t>c  le  grandezze  umane fuggitwe  > 

'i-iChe  de  V ejfer  mortai  lo  flato  eccede^ 

^^Ne  cade  co  l Eupnea  Morte  c(de% 

f^[LaDuratione  delle  btion*Opre.]^^ 

V, ENRICO,  il  Nome  hajla.  É^fe  perìo 
Serie  fumo  fa  ‘y  e fi  ne  va  fuperba 
Atropo  dislèal  dei  cólpo  riè  j 
E la  falce  crude l di  mejfi  acerba  i 
Se  pitgnan  le  rìtiney  e vince  Ohblìòi 
8 sii  le  fi  agli  c lor  trionfa  /’  erba  $ 

Riman  degli  Avi  intemerate  file  fi 
7^e la Jlrage  commi  Eroiche Imprefiy 


fgg  [ I Suffragi  della  Caducità.  ] 


,,rirannG  e il  Tempd\  e foito  un'  àfprà  le^t 
^yServe  /’  Età<^  càducitk foggtace^ 
^^Confeettro  adunco  a l Unwerfi  regge 

j,T  favori  delCielCKO'iio'Vordcei. 

y^Legran  Moli  di  marmo  atterra  in  fcheggtì 
^^Lapejfa  Maefiàde  infrangere  sface, 
y^Solo  et  invitti  Eroi  gli  ecce  IJì  fatti  ^ 
^y[ProdigioM  Virtù  \ ) riferba  intatti. 


g^[Vmdelick  prefa. 


Se  T EDDO  non  vìve,  il  primo  Duce^  \ - 

Ck  armato ft àbili  Nerica  fede  ; 

Ma  tra  t ombre  ha  la  Salma  ) troica  luce 


i^d  un  mortale  orror  vaga  fuccede. 

É fpentù  il  T RONCo>f  a t avvenir  riltue 
Kefta  Pofterita fu'l  T kono  erede, 
tenone  7 cacciator , la  rete  è fi  e fa  > 

£ ne  lareteYi^D'E'iiciÀe  prefa. 


[Baviera  ftabilita.]^ 


Sig'ue  del  Padre  Umàno  umaHo  il  Figlio  ' 

In  'Ver  l avello  decelerati  i pajji^ 

■id^riginal  la  Colpa  è il  noftro  Sjìglio  : . 

)j// fango  Damafcen funebri 
U t i loN  £ fen  vài  Ma  nel  Conjigtio 
D Impero  Ut t loN £ immoto ftajjz. 
Lafcia  la  ^ita^e  a V Aleman  governo 
Contro  det^K  Anco#/ P>Q)ofcettrt  etefnOi 

l^iGallia  infèfta.]3 

ì^èdova  di  Signor, gran  tempo  ilcielo 
Mira  la  Reggia,  thè  fo(ptra,e  lang'Ve. 
Garibaldo'z^’  accorrere  H Franco  telò 
2^/  feno  del  Tutor  la  rende  efangve* 

Da  le  vene  Re  al,  colme  digìelo 
Per  diciafette  Rene  corre  il  fangve 
De'  Logobardi  al  Trombe  il  Giglio  armati 
iXctide  il  Regnator,nongià  lo  Stati\ 


io8 


[ sia  venia  fugata.  ] ^ 

CallicA  maniche  U RegatCùrom 

defont  0 Campion  tolfe  dal ffonte% 

Al  moderato  Succejfor  la  dona, 
che  su  le  •vie  del  Sol  sdegna  Fetonte. 

Beco  /’  afta  d' Achille,  Or  j’ incorona 
T ASsÌLO  il  grande, e a le  percojfe,e  a /’  ontt 
De^  slavi  infeJH,edel  gran  Re  Caccano 
Serba  il  Due  Ato  alo Jplendor  Germano» 

§gg  [ Agunto  famofo.  ] 

Garibaido  SeCohm^I Segno  affittii 
Non  vive  al  Genitore  indegna  prole. 

Con jlrage  oflil  rende  famofo  Agunto, 
Sparfo  nel  fangvt  arrojfr forza  il  Sole» 
Oggi  cos'  è fpoco  terren  confante 
Sotto  le  vanità  et  eccelfa  mole\ 

Si  dijperde  còl  lezzo, e al  fuo  teforo 
Cede  conia  Corona  il  Nome  dt  oro» 

-51^. 
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^[Sòjàrìà  Criftiaiìa.  ] 

jtiiucà pure  ad  un  trèmendò  àhijfo 
Ponti  sì  vafìe  incrudcìito  obblìo  \ 
Conpimi  dìiruEth  pórpora , èbijfo  j 
^TnfenfibiléTàrtò  U Tìmpórìó\ 
Chè'Xk.otìOik  rivoltò  ai  O'ocijtjfoy 
S fatto  d empio  H pfo  àofhinio  piò , 

" Cangia  in  Chièfa  ia  Re^ia^  e bàttcz,zaté 
iLafiia  dì  Croce  Hfm  vaj fallo  armato. 


§ [ Rohia  àdòràta.  ] 


^èoDÈBERtò  j //  buon  Èegnante  j 
■ ' € gii  batte  la  via  pater  ho  tfempió: 

Gira  verfò  dei  Cièììe  règie  piànte^ 

E il primò  pajfó  e fabbHcàrJl un  Témpm 
XfyFama  con  penna  d^  or  tè  imprefe finfCy 
' y,E  con  nero  tarbóhé  indegno  fcempto 
yyScrive  a V eternità.  Pelici  carmi  i 
yySe  i foglj fiete  voi, furati  marmu 
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Àftrèà. 
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[ Aftrèa  coronata.]  gli  ' 

EtU -i  le^laiorfitifoytunAtOi 

U G I B E R T o prudente  \otu^  che fervi 
Morto  Signor  la  tirannìa  del  Fato , ^ 

che  ancora  imperi^  e i ligj  tuoi  conferai  j 
Godi,  A la  lance fai  Giudice  armàto  j 
VeneratoTerror  de'  rij  protervi. 

Regni  ne  le  tue  leggile  con  le  carte 
Vivo  nelTrono^è  del  Governo  a par  tèi 

[ La  Tirannìa  pentita.  ] ^ 

Ma^  Tc  ODON  E 5 qvejlo  nome 

Qva  KTO  a la  Dignita^o'tio  a l'tmperbs 
,^Val  vanto  àn)rai per  /’  indorate  chiòme  \ 
^vat  al  figlio  omicida  ; al  cOr fecero  ì 
Famofo  tn  che  ì fopr avivente  come  ? 
Troppo  al  fangve  innocente  il  fangvefierbì 
T>òna  Lantherto  i Martiri  àgli  acciari^ 
CrefielCèCi^ò  ai  Mar  tiri  gli  Altari.  .■  , 


1 Lori- 


ili 


[ILòrigobàrdi  frchàtL] 


\&ujtò  Zelo  non  muof.  ^todalcorè 
',,Un"  atto  di pieiì perpetuo  'Vive. 
ì)el  Re  Luithertù  il pdrgòletto  erróre 
Trova  nèiBo)ò  fenfamate  rive. 
ì)e  Lòn^òba  f di  il  ribellato  àrnore 
Rende  alfefrot  ut  or  /’  alme  c attive. 
TèODEBÉRTó^’ycW([?ì  è i' empio  orgóglio 

K^doràiÌSire,ègenufieHèaÌfiglió. 

^ AmorCelefté.]^ 

tdliuìttó  pàjfa.  Bqvalfiìgàc'efàiìgio 
yìÉ  de  /’  Orbe  iertén  liiCé  mortdè. 
yyNo  c il  venir  de  tuom^che  dfìl  'pàjfaggio. 
yyògni  co  fa  a /'  àndaf  S' impiuma  tale. 

al  Móndo  è tìiipeìlegrin  viàggio  5 
%yCclefe  piu  j thè  difi òcc àio  flrale. 

^indi  TèoDONE,/7pìo, 

K^orr ere  à Ròma^  è avvicinarf  a D ioi 


0 à 


i 


Àinór 


^ [ Amoftetreno.] 

ob!fe  dei  Genitòr  UpìAnH  ignudi 
Segvito  avejfè  il  fmceffor  figliutU  s 
Nm  il  fallace  pie  di  Piiitrude  >, 

Non  di  cieca  beltà  t incauto  •vólo  j 
^^Che  con  soa've  crror  t Alme  delude^ 
\ffin^e  alz,arfi  al  Cielo^  e cade  al  Suolo  > 
^^vanto  fatta  diG'R.i  Mòàldó  amanti 
Fth  bello  il  core-i  e /’  effe fùe  più  fante  l 

[ Erenvolfo  fcaédàtó*  ] 

Se n' avvede  UGiBERto  j t del fratello 
Tugge  al porto  di  Fé  l"  empia  tempefiài 
Dal  Lupo  corre  al  croci fijfo  Agnello , 

E /’  infidìe  et  Amor  cauto  detefta. 
Scaccia  ErennJolfo,  Eretico^  ruhclloy  ' 
Troppo  nel  gregge fuo  Fera  moleft 
E d' alme  cacciai  or  crefce  a la  Fedi 
' 7ie  la  Vigna  di  Pier  lefacre predci 


IIJ 

[Pipino  vittoriofo.  ] 

J>Jon  tralignA  (Jti  lon  dal fangve  andito  , 
Ne  dal  culto  Di'uin  la  man  diflorna. 
Prende  lltrude per  moglie ^ e infuperbìto 
Con  diadema  Re  al  le  tempie  adorna. 

Se  ne  sdegna  Pipin  ; tutto  agguerrito 
sii  le  rive  del  Lieo  agverra  ei  torna: 

Di  là  da  /’  Eno  il  fuga  -,  e cade  opprejfo 
Jl  nome  allhor , altrove  il  foglio  tjleffo. 

[ La  Religione  gloriofa.  ] ^ 

^ySegve  il  Regno  à cadef  {Seco  raptfe^ 
yi^vafi in  anella  incatenate  infame y 
yyllna  ruma  /’  altra  ) e ornai  fan  fee 
Di  più  mentir  adulatrice  (peme. 
^yQó'lprecipitio  fuo  Sorte  infiertfee  > 
é*  Tassi  LON  ne  l' infortunio  geme. 
Gettato  fcettroyC  in  facrofant  echio  (Irò 
pftggc  l' infaujla  ReggUy  e t orOy  e t oJlrOs 
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! [ La  prima  Baviera  dcfonta»  ] 


fàcra,  meta  il  Bpjp 
Sotto  U Stirpe  Agii^olfinq 
Termim  in  unA  e^lU  il.  Gemo  v^fio  , 
ProceUofa  mare^  s"  umiliit  a rivA. 

^cco fuccejfo  admgrAn  B.egno  HgnjtaJlo^ 
J)'  alt  A pofieritÀgrAn  SchiAttAprivA^ 
O^A fortunAte  voi^fe  Aveflefine 
In  Casa  del Siqfior , belle rkine I 

[Il  Norico  redivivo, 

CAduto  il  TronoÀ  ripATArlo  Accorre 

Carlo  il GrddeM^AgnAnirno-fln'vitt(ii\ 
Con  heneficA  m An per  tutto  corre 
A confoUr  II  AhitAtore  dritto. 

2^  lAfortezzA  è un'  inconcujpt  Torre  ^ 
De'fuoi  Premici  tiniverfal  confiittQ. 
VerAglortA  dé^fcettrh  onor  primiero 
I>e  le  CoronCi  e del  GermAno  ImperOx 


u 


/ 


11^  [ La  Fortuna  incoftante,  ] 


5,C  A R LO  perifce-,  e i figli.  'E  non  paventa. 
,^he prime  dignità  fuperha  Morte. 

^i^Anco  agli  Imper adori  il  dardo  avventa.^ 
yfi.attcrrndnefiorahiledlpiti forte. 

Cade  del  Magno  Eroe  la  prole fpentay 
E del  Nipote  in  fin  dorme  la  Sorte ^ 

Il  figlio  di  Pipin  Bernardo  regge , 

E cieca  Eiva  al  cieco  Re  dà  legge ^ 


[ La  Superbia  crudele.  ] 


OjcHrati  4 B E R,N  AR  do  / lumi  in  fronte  j 
Ridottafi  la  vita  a efirema  fera  > 
Langve.,(jval  Sole\  e tenebro  fi  a monte 
T %tto  di  lutto  il  bel  Dominio  afiera. 

Ee  redini  del  Sol  tempra  Eetonte.^ 

Eucifero  del  Regno  a l' ombre  impera 
Lot  ARio;^'i/f/ crudel, che  armate  fifvadre 
Spinfe  contro  del  fangve.,  e contro  il padre. 

O 4 La 
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fgg  [ ìa  GiuftjtiA  protetta,  ] 


ferch^  ^atqvcyfù  Rege^  A'ff^i  mtali 
Diede  occulto  De  firn  /’  alto  governo  y. 
Lotrafijfet  ardire 'y  e de' fmi  mali 
Crudo  miniflrofk  /’  Qdiopaterno. 
ju-QDo  V I ca  / ’ e (pugna,  e acce  fi  (Ir ali 
Porge  a U gtufia  man  Giudteio  eterniti 
il  fratei, che  perfegve,lddto  dijpone 
Colmato  di  vittorie  ttjue  Corane% 


[ La  Senta  eonfolAta.  J 


Lectovico  in  Ckl.Non  co-st  vanno- 
,,Ualme degliEmpj  in  qvel treme do  infiato 
LafciaalTrono  Rcal  Carolomanno^ 
Alcide  Jucce  (far  d’ un  padre  Atlante^ 
placido  altrm,contro  il  fuocor  Tiranno.,^ 
fulmina  con  Amore  Odio  Gigante  : 
he  torri  di  Babelte  a /’  ofie  atterra^ 

.f  con  Tempj. /aerati  a Dio  fàgverra% 


U 
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[ La  Pietà  contenta.  ] ^ 
Q»fiir4  i fiffi  4 gli  aftri , e unfant»  Afil» 

4gkrU  dMAKÌAfoKdaiìt  ctwga, 
^vivt  lontana  fitt  corre  delNila 

Da  Paefefirankr  gente  raminga. 

( Ne  iperbole  è del  dir  \ ne  de  lo  fi  iU 
poetico  furor,  dote  c lujìnga.  ) 
^^iviaGermaniail fuo  Loreto  erejfe, 
p Lodovico  il  fuo  rif ’fgio  clejfe. 

[ Il  Loreto  Germano.  ] 

j)a  t eterna  Fietk  fiorite  palme 

Ottiene  ^'vefH  al  Simulacro  fantù  ? 

la  Stella  del  Mar  placide  calme 
Riporta  al  Regno  intercejfore  il  pianto, 
oh  Reina  degli  Angeli,  e de  l Alme , 
^gvanto  mai  debhe  al  tutelar  tuo  manto 
SECONDO  Lodovico 
Calvo  affalitor,  dal  rio  Nemicai 

•1  0 \ 


u 


[ La  volubilità  della  Sorte,  ] 


jXopov  ICO  al  fepolcro?  In  qvtfio  Monda  * 
tm può fcanfar  /’  ultimo [affo. 
Entrain  fua  vece  Imperador giocondo-. 

Re  de  /’  Italia,  e di  Germania,  il  Chiasso, 
Gira  la  rota  cedala  cima  al  fondo 
Dal fublime  apogèo  rovina  al  baffo. 

Perde  i Regni,l'  Impero,  e ne  rimane 
Scherzo  fatai  de  le  vicende  umane, 

I trofèi  Moravi,e  Normanni»] 


,,Incoftanteè la  Sorte,  El^Univerfà  \ 
„Cib,che  hier  ci  donb,diman  ritoglie. 
Arnolfo  il sà,che  tanto  ben  differfi 

In  un  momento fol lieto  raccoglie 

Sorprefo  poi  da  /’  Infortunio  avverfa 
De  l' Infelicità  bacia  le foglie. 

De*  Moravi  trtonfa,e  de*  Normanni, 

£ trofèo  cade  al fn  d*  imbelli  inganni. 


[ L'  «ngherk  difperfa,  ] ^ 

xi^emprefivottailCafo,  Eterno  mota 
}?  ti4n  k cofi  funggiu^  Fanciullo  il  dica. 

L"  ingenuo  Succe]for,che  vide^mmotoy 
In  mar  di  fangve  l Ungheria  nemica 
Vertiginafa  andar  co  t iflro  a nuotOy^ 

E di  CuJJolo  Re  la  gloria  antica  \ 

B.p.riayche  goda  un  lujlro  il  foglia  avito 
le  procelle  altrui  romper  fi  al  litQ. 

^^[ia  feconda  Baviera  fepolta.J^^ 

Ed  egeo  pur  di  C.hKi.QyÌAG^o  alfine 
llaugtfia  ScRiE  ,/V  coronato  Stuolo. 
\ìF{iente  dura  al Mondan,  Tutte  rovine 
yyCaden  le  mali  J e fol mifiriay^  e duolo 
ììSono  del fàfia  uman  l' alto  confine , 

53  T>e  le  Grandezze  il precipitk fio  lo  ^ 
jìTedono  a mortegli  anni\  e in  ohrayO  in  polve 
•alta  fuperbia  mortai  Giano  rifolve^ 

La 


t . < 


Igg  [ La  Fama  nemica.  ] ^ 


Chiufi  i Regj  fcri&di  a ficchi  funtOy 
perorar  co.mÌMÌa  Eroica  Famay 
BclGraìr'LmT!^£iLi>o  mfu'l  trofèo  defutOy 
£ dReg?i(hdRegno^o  hclP  kcnolioyefchma^ 
yyM:i  il  mdyche  non  va  mai  dal  ben  difgiuntQ% 
Con  calunnie  vulgari  il  Prence  infama^ 
^vindi  turbato  vive\  afflitto  more  ^ 

£ vivOyC  morto  ha  lacerato  ilcare^ 


[ Pannonia  vinta.  ] 


Arnolfo  e finto  il funerale  accefo , 

Ebe  r ardo  à regnar  /'  animo  accende^ 
Per  lo  fcettro-rafflto  Ottone  offefo 
V ultrice  man  contro  Bavier 
Bona  a Bertoldo  pio  /’  onorcontefo:: 

£i  fuH  Trono  Regai  due  fiate  afcende. 

• Impera  j pugna  j e vince  ; e il pie' gverriert 
Calca  de  la  Pannonia  il  capo  altero». 


iti  ' 


[Là  terìià  Bàviéta  finita.  ] 


di  sì  bel  Troncò  i Rami  in  terrà 
Scorge  Autunno  mortai putitile  retifik 
i)A^ tropo  non  ifcherz,a)  il  Mondò  atìetrài, 
nDura  Neceffità.  'vuoi  tutti  Ucciji. 

^^Sia  Pace  cataro  invidiòfa  CvcrYa  5 
i^Namera  bteve  età  giorni  dedjt. 

La  Vita  è un  donò  ; un  debito  là  Mo  f 'tt  \ 
^•iVanità  l Infortunio  ; erfor  la  Sorte\ 


^ ,[  La  qv-arta  Baviera  perfétlià.  ] | 


■5“  h mentói  lo  'tìeàritn  dódici  far  tei  ; 

L' uno ^e  i'  altro  Velfone\i  qvattroK>itom\ 
E Lopòldo } e ie  Agnef  -,  f i Lò dovici  ; 

E qvxinti  in fette fecoli  campiom  i 
'd  felici  fegnàr\  od  infoi  iti 
Sud,  B A V A R I CO Jòglfò  infejH^e  buòni  f 
^yVedranfe  fìtypivat  r,  cjval fémpre fià 
y,  Voi  ubile  /’  Età , varia  la  vìa\  '« 


SafTo- 


i 


22,2, 


[ Saffonia  in  T rphOi  ] | 

Veniam'  4/  Primo  Enrico,  à àvel nipoti 
Del  Glande  Ottón^dà  la  Saffo nia  ujcitii 
che  co  t umor  di  fangvitìofe  Me 
Là  glori  à conferm^ó  del fan^ve  àvìto^ 

E ^iggàfi ai  girar  d' eterne  rote  j 
„ che  nel  Mondo  il  Mondan pere  iràditòx 
Ei  viverci  vince\e  né  la  ì)ita  invitto  j 
De  la fra  pace  in fen fpird  tràfittà» 


\ [ Le  Glorie  del  T iiiiòré.  ] 


K^dl  Secondo fi paff  4/  P ro  Rissoso  j 
Pyima  Re  ; poficià  Reo  j Signore  \ e fervè  ) 
Profugo frccejfor  \ pHgionfamòfo) 

Refe  dal  Fato  fuò  crudo  j c protervo 
A'  fojpir are  in  una  felva  àfcofo  ^ ^ 

^val  dà  feroce  Càn frgfftto  Cervo, 
yiS  s' impayii  che  piu  d eV  fante  Luna 
ssSi  muta  incòflaniijfima  Foftundx 


. ✓ 


Là 
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[ La  Grandezza  delle  Vittorie, 


J^/Ludolfo  /’  Ottone  /7  Cafo  e fatti 
Al  D acato  di  Svevia^  Baviera. 

Tarentó  efpUgniye  Bafente/lo  ajfaltt 
Con  impavido  ferrOyC  màngverriera. 
Dijangve Sardcin  la  terfatsmalti 
Vittoriofo  a la  Calabria  altera  ; 
che  al fin patifce  i fuoi  naufragi  porto  : 
Pivo  il  prende  la  Patria^  'eilpetdemort^x 

f 

[ La  Felicità  del  Merito.  ] 

Super  He fue  liti  il  Terzo  Enrico, 

Svelga  <?/Mag  Gio  K, Min'  ór  detàfallorUi 
Sepolto  il  Genitor^dalbandò  antico 
Rifofgà  in  vita  il  Car antan  decorò, 
chiuda  la  via  col  ferro  àf  inimico , 

Baia  Gloria  il fentìer  s ’ apra  coni  oro  \ 
y^che  non  è pòco  il  cangiamento  innato 
tjferymn  ejfer  piu.  Sonore  fon fiatòi 


ii4 

[L*  implèrio  deìk  Saiìtitàv] 

//Qvàrto  Ènrìcìò  jaèfàió  HìAàt^ . 
FÌi  de  Ia  poi)ertÀ  rtfà^io  eletto  j 
Su  qvAt  'Vicende  matz^erajjì  il  caniòs 
S' eimedef^ó  fpreè:>z^  i'  Auràtò  tettò  ? 
tergine  Imperatòr  5 Céfàrè  fàntò , 

Tutto  rivoltò  ai  Ci  eli'  ardentt  etto  ^ 

Se  morto  ai  Mondo  mùor  j non  fi diflrn^è\ 
,i  Nulla  perde  ^veW  Uom^the  7 tuthfùggei 


[ li  Regno  della  Iiif  oìrluha»]  § 


il  C^fii:o'Eìiìkìtòsìt^  thtdijóvraM 

Caduto  ne  /’  orror  dt  rie  feccatòs  * 

Perde  ìi  nomè  di  Duèà,  MófettanOy  ^• 

B col  nome  Rèai^Regió  lo  Stato, 
eli  dà  io fiettròQ\x\iEX^nwt  ihmànò\ 
però  mdi  /’  acciar  dei  Fate  àrmat òé 
Efuiè  rie  de  a là fuà  Córte  un  gVorno\  ' 

E al  fito principio  dfin  fen&a  ritòrnòi 


La 


[La  Primavera  del  Fato.  ] 


Seji‘  andò  il  Sesto»  il  Giovanettó-i  il prode ^ 
V indole  augnfi udì  genero fc  Ducei 
E benché  l' Alma  in  un  immenfo  gode 
Lungi  da.  /’  ombre  immaculata  Luce  ; 

»,  Dove  fenza  timor  d' afiuta  frode 
^iVerafclkità fòla  traluce , 

In  fior  lan^ì  ; marcì  ; sii  /’  alta  ambage 
X)'  Unghero  fiempio^  e di  Boema  flrage* 

[ V Inganno  delle  Pacche.  ] ^ 


Tal  vàilSsTTiMO  En  KiCQ.oh  grafie  ingra* 
oh  fpet lofio  mali  Oh  Gloria  inane  ì (tei 

ifStratagemi  di  Mirtei  in  fidie  aurate 
iiSon  Icfieranzeii  lepromejfie  umane,. 

V armi  de  la  Pannonia  debellate  > 

Legat e al  fren  le  frenesìe  Germane , 

Sì  (fio fa  il  Mose  l l a n j Nozze  prepara^ 

B il  letto  maritai fi  cangi  a in  bara% 


P 


n 


né' 

[il  Precipicìo  dclP  Animo.  ] 

CMutatìotìlngubfe  Un  Nenie  mej^  •' 

f'eJFofi  convertir  gli  Epitaiamj  • ' * 

Ma  ahirneX  vicifjitttdmi  fanejl^ 

Trai  formar  fi  veder'  tn  opre  infami 
Eamofigefti , c qvalitì  Celeftè  ! 

In  un  laccio  mortai  dorati fi  ami  ì 
jyvve  Qo  R A Doìarrefia  il  piede:  in  àieìH% 
Ah  l che  travia  j ma  non  dai  rio  feretro t - 

^ [il  Privilegio  deir  Innocenza.  ]gg| 

Deploranda  miferiaVorrendópaffo  ? 

Rovinate  a la  tomba^  errar  la fitadà^ 

^^Per  Làpide fcoiptrbaftaognifajfoy  * 

^■yOgni  fipolcro  a la  fatai  contrada  ! ■ 

^yConvien  mirar  più  del  fepoicro  a hnjfoh 
^yBove  arriva  il Mortahcòme  fen  vada. 
Sidri2iz,i  il  moto  al CieLSaggio  cammino 
D’  £nb,ico  Ot  t avo>  Mpcrador  babino. 


L* 
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^ [ U Iriftifìto  della  Virtù.  ] ggg 

\^nz,id' koìitsi:  fuiag^Hitrkt  • i 

Jlficnro  via^ioy  il  certo  tatie  .* 
^‘Vellaichecon  V ammanto  Imperatrùe^ 
Tutto  t Orbe  gètto  dietro  le  spalle* 
Dennàichecomntcarjèppe felice 
il fango  uil  di  lagrimofa  .•vàl/Ck 
Ne  fi  lafcio  da  un"  apparenza  d' oro 
De  Beati  rapir  L'almó  teforif  , . j 

[L^  Inftabilita  delk  cofe  ] i 

« 

i^Pazzìa  credere okMondó».  ^ chi noii vide  \ 
In  un  S DO  O ttoìì fingano  apertiti 
Chinòn  miro  fitte  il  ^ftonà  Alcide  ^ 

Depofio  il pregio  fC  debeUato^il  merto  f i. 

»,  Alihof  appnn  tocche  Fortuka  arride  y 
»,  li  fai  fi  il  rifiyii  tradimento  è certo^. 

5,  Delude  il  buono  t ha  molte  factiè  il  beltoX 
»,  La  Gloria  è larva, ^ e l’ onore  orpello,  j 

&I  P t Le 
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[ Le  Imprefc  deirAnìmà.]  ggj 

BavarnSvevo^ItalicoraìnfoIlot 

\E'L'SO’itu^chefervaJì'i-ie  ^arij  cruenti 
iDefh  a /*  ojliiitk  /’  ultimo  €rollo^ 

8 furie  prove  tue  bravi  portenti', 
che  a Paiefiinaeon  la  Croce  in  collo 
Navi^afli  al terrordiTracie genti , 

* DÌ^vAnto  f adul'o\ qvanto  maijinfe 

Cafo-iche  in  Pafo  il  tuo  jplendore  ejtmfi  ? 

ig^;['l  Diporti  della  Corcìenzà,] 

pedice  te  ! figlio  di  tanto  padre  ^ ^ 

Pietofo  Enea  di  sì  fedele  Anchife  \ 
che  ne  cieco  furor  d^  armate  fqvadrty 
Ne  'veien  d'ìntereffe  il  Genio  uccife. 

Ne  ti  r uh  aro  il  tor  pupille  ladre , 

Ne  odiata  Sorte  mai  /’  Alma  derifè* 
Eelice  te  / che fempre  agli  ajirififo 
\yihit avi  anco  inTerrailParadifi* 

:>J  4 ‘1  La 


/ 


§^[La  Beatitudine  della  Terra.] 


01^5 1 # ben  piu  felice^  e piit  (ìcuro 
Dopo  cmqv"  anni  di  placato  impero^ 
Scelt a La  pace  et  un'  umil  tuguro 
I tumulti  cedefii  al  tetto  altero , 

E fitto  t ombre  et  un  vefiito  ofeuro 
Nafiofia  t innocenz,a^e  il  cor finceroy 
Da  le  ReggiefuggiJH  entro  le  celle  : 

E intra  bonacckd'  or  le  rie  procelle,  , 

[ Il  Tormento  de’  Cuori. } 

oh  Dio  I Perche  non fu  si  cauta  il  figlio  . , 

Del  fanto  Genitor prole  fuperba  ? 
yyChi piu  qcqvifia  Cittàypiu  bel periglio 
5,  A le  rovine  fue paz,sso  rifirba, 
yyCrefie  le  prede  piu  rapace  artiglio  ì 
y^Pih  la  perdita  ancor  fuccede  acerba,  (fino, 

S En  RIGO  ha  u Modo  in  mano , hà  u ferpe  in 
Non  può  il  Mondo  ingojar fiorbe  il  veleno. 


N 
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[ Il  Caftigo  dc’grandi.  [ 

\,a>fa  labile  pere,  £mat  trattiene" 
yyUam  su  lùbrica  via  le  piante  ferme. 

^yMonti  ùt  onor  fono  minute  arene  ; ^ 
yyfelicità  mortai  delitie  inferme. 
Regna^ptigna  t A ust KiP^co^edin catene 
Crede  il  foglio  a t acciar  ; ma  Cielo  inerme 
Svenali  Principe  armato:  egro  per  campo 
Sortifee  m letto\  e la  fra  Sorte  è un  lampo, 

[ Il  Pregio  della  qvietezza.  ] ggg 

yySiapnr'  arte  il  pugnar.  La  gverra  e ìi  giocOy 

ove  piu  del  Valor  s' arma  Fortuna, 

^^Bella  virtù  la  Pace  ! e in  cui  nel poco  - 

yyDe  le  grandezze  fue  /’  ampiezza  aduna  ! 
Non  fi  Enrico  H Undecimo,  ejval foco, 
che  afeender  tentà  a divorar  la  Luna. 

D' yfu/lria  s"  elegge  il  bel  Ducato^  e amico 
La^h.yiiE.KKconcedea^  altro^ViKico, 

li  < Gli 


i5'i 

|g3[Gli  Applaufidel  Valore. 

cf*vel  LéoN,rAf  a fua  sttfì^odia  frefe 
Del fa /ite  Agnello//  hattez,z.ato  ^re^ei 
■ che  ne*  confini  di  Saffo  ni  a accefe^ 

,^vasì  offa  di  Lcon,  /’  e finta  legge  : 
che  al fuol de'  Servi}  il  capitan  diflefcy 
8d  al  ruggito  fuo  Barbare  Acche^qe: 
Kyl'Cjvel  h,èoìt  f che  fo ferì  prudente 
De^  difafiri  mortai  la  febbre  ardente* 

[.La  Prorpemà  del  Fafto.] 

Tdecio-ct  un  tanto  Duca  i fafli  egrezj 
E di  uì^  eccclfo  Fin  /’  altezza  in  Buffo* 
K^hime  de' feorfi  Dì-^de' feriti  pregi 
Memorabile  Fatol  indegno  infujfo  ' 

Su  ormai  dOi  ton  e ad  ammirare  i pregi y 
D*  un  lungo  dominar  /’  ingenuo  luffo. 

En  rigo  non  e piu^dominaOiTOHi..  • 
^yOh  in  ver'volmiliffme  Cor  erre  ! * ■ ^ 

Ai  P 4 II 
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5^3  [ Pentimento  felice.  ] 


yjUtile  è il  ferro  ; e arrugginifce  AÌlordy 
yyChe  di  tragico  orr  or  empiei  Teatri,'^ 
LoDOVicOjf^e*j^/?MARiA  i adoray 
8 la  ferifci  ye  la  trafiggi  ? oh  atri 
Sanguigni  umor  mal  colorita  Aurora  l 
Beh  ! converti  l'acciaro  in  duri  aratri. 
Già  lo  converte  in  oro  ; in  fajfi ; in  x^loy 
E ilpentimento  fino  conficra  al  Cielo, 


[ I Voti  fortunati.  ] 


>y"^ldafez>z,$pentirfi  è un'  altro  fallo  : 
y^Pentirfi  a tempo  è utì  Elifir  del  core, 
yyNon  ammette  furor  lungo  intervallo  : 
yyRimedio  vuol precipitoso  errore, 
Cesare  Lodovico, 

É un  oro  di pietà  nel  fen  d' Amore  : 
Bifarma  t ira  \ e pati  ente  al  Trono 
Bicolpeyche  non  hàychiede perdono. 
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[ Le  Giuftc  Vendette.  ] ^ 

S T E F AKo,  //«  corona  de'  nipoti 

Z)é’/MagnoOttone,4/^  vendette  affila 
il  fuo  temuto  acciaro^  e le  fueeotl 
So»  de'  Nemici  fuoi  te  armate fila. 

Tiene  in fede  il  vici»  ; frena  i remoti 
Sangvinofo  valor  fra  cente^  e mila. 

Sefre  a latod»trà  tohre^o  in  mano  ignudo 
iJélgiuJlQ  Eroe ferve  /’  acciar  di feudo., 

'^  [ Le  Gverrc  felici  ] 

iyPreftegge  i Re,  difende  i Regni  il  brando, 
n Afilo  è un'  Armerla.Giov  ann  Mite> 

prende  con  lieto  cor  l' alto  comando  : 
Contro  Aufiufia  infedel  le  forze  unite. 

J)i  Saltzhurgo  i furor  tempra,ppgnandoy 
Le fe Home  di  Ratisbona  ardite. 

Clemenza  ilpafee:  amor  è fuavirtute: 
Pur  ne  t armi  ripon  Regia  falute. 

zi  i ^ La 
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La  Ribellione  genuflefla,] 

Non  afconde  ingvatm  Ern  esto,^7  Forte  , 
L'affilato  metal.  Le  aecefe  brage 
incendio fatai  nel  Regno  in  forte 
Spegne  in fangve  civil  Norie  a firage. 

' 'hAo'iihQoalfnoSiG'iiiOKEapreleporte^ 

E ne pacano  ilfto  fchiere  malvage,  x 
Così  adora  la  plebe  contumace 
X^iCl  Av  A ingverra^e  /^Coron  a in  pace* 

5^3  [ La  Pace  tributaria.  ] 

A L B E R T o,/7  P lOyper  non  perirai'  impugna  ; 
Ma fuo  ferro, /ita fpada  è un ftggio  affitto, 
St  arma  d Amor^con  la  Clemenz*a  pugna^ 
D’ oro  IdCaritkgli  indora  il  petto. 

Ai  colpi  di  Pietà  le  colpe  ejpugnay 
Confidenza  nel  Ciel  fuo  corfaletto. 
Bellaprodezza  è per  la  Fede  ! e'  dice. 

Se  muoroper  la  Fè^vh'O felice,  . 


-iil  ; 


II 


^ [ Il  Mondo  incatenato,  ] 

^el patèrno  defir  l'oJHec onfuma 

Tra  [acre  mura  Si  g is  mon  do  efiinto^ 
Soffre  in  ruvido  panno  algente  brunàa  > 

T.JJ ivo  ardore  in  breve-pi o recint o. 

Più  d uid  Altare  in  ungranTempiofuma. 
nNon  lece  a tutti  il  penetrar  Corinto. 

In  due  corje  di  Sol  j colmo  di  Ztclo^y 
Volta  le  fp alle  al  Mondo-di  volt o alCiel(h, 

ggg  [Bellona  prigioniera^  ] ^ 

francifiaSi(ìisyiGìiY>o^  Alberto  Saggio 
Il  BiademaVtMCM^  empie  col  crine. 

Dal  contento  v affai prende  omaggio 
E a mille  in  nove  If^ri  l e nane 
S^ombra^efval  Soltdifna  virtute  al  raggio. 
E fe fpkndono al  pari  opre  Divine 
De  lapenna:>e  del  ferro  ; inpace-^ingverr Oy 
Gode  il Cefare fito  Ba v ara  terra. 


•'A 
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§13  [ Impictà  fulminata.  ] 

Pajfa  Vi  L E L M ó date fafie.  agli  Oflrì: 
DagltOftri  AI  berrò VI/  luttuofi  ammanti, 
Sot t ent ra  il  fango; e agli  eruditi  inchioftriì 
di  Ercoli  al  del  de'fatigati  Atlanti, 
Alberto  / Vileimo  uccide  i mojlri\ 

Era  Saggi  cjivel  ; qvefti  tra  Eroi  Collanti; 

, ,^indi  i Giganti  al  fuoljlefe  lefiercy 
Elegrk*vajlatafu\tìdragtàpere, 

[ Difcordia  debella  ta.  ] 

tfefumaiychile  difcordiecfiinfey  • j’4 
6 i pullulanti  capi  al'  Idra fvelfey  - 
E meno  in  fangve  ribellato  intinfe  ' 

Vìndice  ferro  ; e con  imprefe  eccelfe 
L'ejlero  v infere  * l cittadino  awin/e 
Ad  alta  pace  ingiojeilate  l' elfe  ; ( re 

Eu  //MagnanimoA  lb  ekto.W  diluico^ 

S' alzàro  in  Trombe  Màeftadcye  Amore, 

/ 

*ji  II 
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Igg  [ 1 1 Zelo  trionfante.  ] g§§ 

Rcligìofo  Spirto  a l'  ^ÙYta  thiomA  .>  A 

Unifie  il  Cielo  d'  ord'  aurato  fondo%  ' 

i’  Brenta  follìa  Su  /’  j^j^ro  doma^ 
Eajforheilfiume  un'  aita  fl  'tagè  al  fondo% 
Monaco  di  Bav  iera  e un'  altra  Romax 
& di  Germania  la  Baviera  Mondo: 

Gra  Monarca  è VilIel  m o>r7  tuogrM’dvù^ 
Padre  d' un  Crande\d'  itn'  Eree\d  uBraVo^ 

^ { Il  Prodigio  delle  Corohe.  ] 

favello  del  Grande  in  Ròmà-iul  Reno , ' 

Sacrato ^ìOjpredeaJfòrV cm2.ndo  t ■ \ ^ 

Nè  del  tuo  padre  Eroe , che  a dei fereno 
Miro  del  Bravo  a fulminare  Uh  rande*, 

Sol  />frMASSIMIGLIANmi^tì^^/  fsHà 
Bèllico  Elogio  al Martìalcomando^ 

Del  B^Oemo  fellongiuflo  fpaventOy  v 

Coronato fiuporyRcgio  portento* 


;r 
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[ La  Mémorìafacónda*  J 

Ma,  che  piu  tentò  ? J^fa/cinat  la  mnu  - • • ■ ^ 
Chèpiumitien  fact a magi  a de'' carmi  ? ■ 
i.Neciòmanteè  laGlofU  ; e /’  òpfe fpente 
'ìyVi'von  di  bronco  j)  fcaf peliate  in  matìnL 
Suoni  la  P'ama,,e  le  citta  redente 
chiamino  a decantar  la  Patene  V Arfnk 
Stanca  la  pennate  fatigato  ilpletìroy 
P arli facendo  ai  fùcceffot  lo Jcetfro^  ' j 

j;  Lo  Scettraioqvace.  ] ^ 

tacito  dica  ai  tuo  Fè  ài^  dó  in  Tfond  \ 

Con  labbro  d' oroy  ed  ingemmati  %ccentì\ 
Jodi  fejfantà  Re  memori afinoy 
Temrtto  domator  d"  anttchegsnti, 

Jofon  de'  Numi  un  preti  o fo  dono^  ^ A 

Vjfert'à  cì  ctìflodirei]l6]pàrt€ntù  -VI 
Indorerò  le  man  daprole^a prole  y 
ÀI  Ba  V Tkvofplendorfn  eh  arde  il  Sole*  * 


V 


2.40  , 


f§g  [L’ Augurio  felice.  ] ^ 

Sxcro  felice 

Porta  in  Colonia  a lunga  Pace  i giorni^  . 
Eterna  è la  tua  Stirpe  ; e qval  Penice 
Forzi  e 5 eh'  al  fuo  morir  n)ita  ritorni. 
Tanto  non (plendcran  di  Berenice 
J crini  in  Cid-,d'  afri  lucenti  adorni  > . 

,^vanto  del  fangve  tuo  cinte  d' alloro^ 
d' coronate  d' orde  chiome  di  oro^  . • 

[ Iiyaticinio  verace.]  335  : 

p’anne  contento',  e avventurofe  ancelle 

v^ggio^al'  arrivò  ,al pio  ritormt  ^ . 
Seivano  il  tuo  fplendor  fropitie  fteììe  > • 

Ad  Età,de'  T ^mpi  a [corno,  , 

Punge  dal  Reno  tuo  calme  ruhellet 

Unito  di  tuoi  bei  Dt [reno  ilgiorno, 
Và\fortunato  impera',  e ti  confola, 
che  tutto, fuor  che  il  Cielodl  Cielo  invola. 
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, fi  u R G O*. 

LÀ"f6ndAtiùMdMngfànl^  AJilot  : 
LàhÌMà'Oera^ungfanDùmnh  ^ 
fotte  S»  Rubef tó  I*  VieiboVo» 
il  Mitàcolò  ibernòì  \ w.''^'T 

»il  CéleJ^è.  : 

S.Vitaleii.  VeicoVó»  v.» 

^ Pftgiudic^  del  Siléniiox 
V Éreditkde\Sep$lcn 

nel  B. Anfologo  III»  Vfifoovò»  ii 
d*a  Màlìgfiiik  de^  TefHpi 

Cóntro  il  B.  Sà Volò  rv*  Vófcóvn» 

Là  MaÌT)agita  deli'  òhhlh 

Veriò  il  fì.  £22Ìo  Vi  yefooVòi , *.• 
LàfecòiìdàUòm,  . 

iìl.BiFlóbàJ^gifoViwVefoóvòi  t 


VT 


} 


La  Barbarie Heltfio  y 

al  B.  tìcv^nnivii,  Vj^rcom 
Lafybbricàdel%ep  <.  i f a 

irtfe.  Viglili®  vih-  VéTcovi/  ^ ^ 

X’  Eternit  a de  (la  Fama  • \ 

. . Q.  ^ x.  y 5]  <[ 

Lete  detufo  : Édtt&a  ingrandttò  ^ 

fotto  Arno  fancifliii^  Arcivefb. 

UForturiiMU  ' ■ 

fotto  il  B.  Ammilohio'ix.  Arci%èfc*'l 

La  NecfffitkM Fato  \ — - ’*■ 

fotto  Adelràmmo  isii.  Arcivefitovb* 

'LeVtttorie dell" Animo  .vj  - ^ ' 


fotto  Luitprammo  iv.  ArcivefeoVOi\  - 
LaPefcagtondelt£fempibf  .ì 

d el  B.  A delwino^  v..Ai*civci(èovo.  ' 

Le  Forze  de It  Ingegno  >'  . “V 

delB,Adelbcrto  v.n  AiicivefcoiTo. 

Il 2{aufragio nel Tibifeo  # 

del  ii*.  Diecaiaro  ¥iié»Arcivcicovo* 
il  Porto  Cele fie  • ^ ^ 

delB.PilgiUio  vili*  Ai*ciVe{covo. 

La  Cofianza  in  foglio  ' V 

neirc^p)t>&i  B^L^dcbertb’iix*  Are. 


Hi 

LaCaJtitk  allojcettfù  ' \ .V'  \ 

‘ ift  tè'tttpò  dei  B.Udilbertó  x.  Arciv»' 
La  Patienz>A  al  Dommio  \ ' 

dèi  Bi  EgiloHb  xi>  Arcivefcovo» 

V Ardire  zelante  ; \ 

‘idi  Efòldo  ieri.  Arcivefe» 

La  pigilanza  divota  < \ 

di  Fildedcoxnt»  Arci  vèfcovòi 
La  Santità  regnante  /\\\ 

di  S.  •Art'^icO'  XIV.  ArciVéfcovD» 

V Ulettione  gloriofit  ' v ^ 

hèl  B.  Guntcro  xv*  Afcciv^efcovo* 

"La  Sapienza  fortunata  ' i ? 

, al  B‘il>ietmaro  xvi»  ArciVefeoVó. 

V idea  de'' Mitrati  : ' 

tl  B;BaIditino  rvir*  Ardvefeovo. 

Lo  Sforzo  del  Valore  \ 

' fòftfo  il  BiGebardò  xviii;  Arcivelc* 
La  Por  za  dell'  Autorità  -\\ 

pel  Bertoldo  XI  X.  Arcìvefeovo. 
il  Martirigfelicc 

A\ SiT  iemone  xx.  Areivercovo» 
il  Miracolo  dell*  Avverfità  m _ì, 

in  Corrado  ixxi»  Arcivelcovo*  • 

lA 
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LaPionìpa.deUa^ietk  \ 

nói  B^Eberardo  ^xiU  AtcÌV#(GóVO% 
LàGt aridezza  delCulto  , ' 

in  Corrado!KXìii^  Arci  VefC0V/>^ 

Xa  Potenza  coronata  \ 

in  Adalberco  XXVt%  Arciv^fCoVO. 

Lo  Splendor  delle po  fpOte  ^ ^ 

Corrado  Vi Arcivercovo»  , , ; 

il  Decoro  della  Chiefe  A i 

fotto  Eberàrdo  xxvi.  ArciV.efcoVó. 
incertezza  delle  Spefanze  , ’ A 

a Burcardo  xxviii  Arcivefcovoi 
LaPefverJitàde'Tempt  i" 

.>  fotto  FiUpJ)o  xxvjiiiArcivefcóVo. 

V in^vìt  ideile  Gverre  \ 

fotto  Ùdàlrìco  XXIX.  ArciVéfcovoi 
LaTranq^ilUtà  della  Pace  ■ \ 

fottp  ulàdislao  xxx.  ArcivefcoVo* 

V Ineofi anzi  della  Pottma  \ 

fotto  Frìderico  xxXii  AtciVèiboVó» 

V Àfprezza  di  rie  Vicende  ^ '*■ 

fotto  il  B.Rodolfo  xxXiL  Arciveic» 

Il  Qjf  inatione  de' gradii  Mali 

* ibtto  Corrado  xxxin>  Arcivefoóvo* 


A 


* 

LaV(fhbilitàde ‘varifCafi  , x 

foto^  'W iC9,r4p  ^;x.xi  v<Àrcivc{covb* 
L^Varidbflità  deliàkortc  . » ’ 

rottg^FridencQ  xJtxv..  Àrcivefcovo^ 
LadMu  ^vlete  , 

di  ^Enpco^xxxYjL.  Arcivefco  vo, 
LnCeruTdce  ' ’ 

di.'Q^^tplfoxxxvji.ArcivelJcov  ' "" 
VÌnfàù^Ot  Regna  • " 

diPilgriao  xxxviiKAi’civerc/* 

. , ^ ff.  - > ■ . ì T\  ■ ,j.  ‘ j 

Il  Ltetù  Raglia 

di  Giorgio  xxxix,  Arcivefc;.  , 
HRiccaTrana 

» di,5berardo.xL.Ar(;iyerc.  ^ 
LeblorìedelUPenna'  * - 

ad^jEberardo  x^i^Àrcivefc.  / ' ‘ 

LAVirtuielhSfa.dk  ' 

in  Giovanni  XLii.  Arcìvèfd  ‘ 

ITr tonfi  détta  Lingv  A , ’ 

in  Fridecico  xuii,  Arcivcfc. 

Le  Vittorie  detta  VruiénTfi 

in  Siigisniondo  xLiv,  Ardveic 
VUtilità  de' Configli  ' 


..  > V 


in  ^^rcardo  xiv.  Arcivefc. 

.1  ... 


r , T 

<•  ••vt 


*.  ‘ 

i. 


v.  ■' ' .,'S\ 


±4^ 

t'  J th  4L  f's.^  ^ ^ 

JfghdeltA^ttpit  r .,.. 

in  BerÀardò  xiV t.Arcivcft.^'  ‘ 

Jl  Zel»  Teforkre  " ' ‘ ^ 

di  Gidv'ahntXLvfi.  Ardvefc!,^ 

Sfemf  io  ^onomQ 

di  FrìdèricoScL^^iVi.  A 
X’  Infortur^io  aUto  .. 

^a  Sigisrhondox£iX,  Arci^e|<i^y9*  ^ 
LeTurbolenze fidate  '}  r • 

da  Leonardo  L,  Ardvefó.  ' ,, 

_ , . j n r ’ W 

ITitmultt  dtfierfi  ' ) I 

da  Matteo  LI,  Àrcivefe*  ' / J ^ 

LaFaceficur-4  > 

di  Ernefto  Duca  di  Bavièra  ùi,  An^ 

La  Ricchezza  fiorita  , 

fotto  Michele  Liii/Arcivèrd  V ^ 
LaDifirati^rifortA  , ^ " 

in  Giova  nnrLiv,Arciveic.  , 

La  Profieri^à  abbreviata 

in  Giorgio  lv.  Ardyefc<  " ' ^ ^ 

LaDigj^tàfifieputa  , ' 

da  w olfahgoLV^.Arcivefcl  . 

La  Maefià  favorita^ 

da  Marco  Sitdeò  tvinÀrdVéfc, 

L4 


,Aivo  )ji?  Ki 

ox  la  h rv  o j 

-,  , jia»^  ‘i 


*<^47 

d^ari^^vAlW^H'-Arcivefc; 
jl  Fafio  sii  /’  auge 

fotte  Gvidobal^'j 

La  Grandezza  nel pio  afo^èo 

iOiàyMaffiàilliano(3asrddlflwtH  Are. 

OH  A 1,11  Mia-' AM 

,04JiKlWAiJ 
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All  Altezza 
- dHSmmjRmo% 

/..TT'.r  f-pd  r ih  ^ X ' ' ’ ■ * '-- 

.-  i B Jvf  : 1 :N  e'n  T 15  5 1 MO, 

MASSIMILIANO 

GANOOLFO, 
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Legato - nafp  della  Sàni^ede 

Aj^òitóà-i  5pvRa??«li%  S,R.L 

VESCOVO  DI  SECCOVIA, 

CONTE  DI  KaEMBURGO, 

filGNO  ^ IN  PRUNSfiEa 
R,A8£NHQJ5N,4<c, 


ìA 


hf  o 


é 

r.' 
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li^L^InVoeafiQne 

tmh<kri vanni  * 
Som  remato  Cieia  H Genio  mta^ 
Fin  neifino  4 1 obbiia  . w 


cu  U Fama  f aita  > 

Giàeón  fiim&Ud  ora  il  Fato  ìnfifiex 
Tmoinfa^miQnatMorU  t'^fie, .. 


♦”  ** 


■ / 


^ioga  t alifnperha%  e ito  Lete  immetfi  uv. 
Da  tiranne  vicende 
Sfar  fi  ripgljil fafia  nman  lefìnme^ 
^ìSparito  in  ombrati  lume  ^ . 
v^npiùrvago  filendart  ombra  s*  accende  i 
nOibe  terrena  in  una  flida  afferfa 
raccoglie  dififer fi* 
nF  la  penna  ad  Ftàfimpre fugace 
iiDanafacan^LHtmtàkfvacen 

Q^s  n 


! 


Jg^àntóMi  dèbbe  il  triif  affitta  MmdéL,^  M 
ff  orienti  un  foglio  Y' 

5,cAf  do'^  antishiìì Jfentà,9disfatfa\^'iù 
„Preferva  l’  almainfatt'à>i  ' 
,yFintràiRegniìe  indorato  foglia  \ 
^o'fùòi  caduti  Re  cadde  dfrofom^^ 
imitile  fondo.  • Z''  •"  ^ ^ ^ 

„£  di  tanta  belta^eH  Fàtoinvola^^<^ 
nV  on^re  redime  una  mempriafola^  ^ 


[IV  oti  jdell’  Intcftcidhe  j 


Bunf^^M€moHtì\dvoloiefkdr  de  f^ìét 
I>iSalt:c^  battezzato 
*Trtt^^  Ravaraman  bàrbare  arene^ 

£ Sii  le  rive  amene  > . 

; 'jxìgofia fiorfhe  dijuvarù  Andato, \ ^ ^ - 
DoveABetenàin  fen  TófiaB  afcùnd^t 
E Adorata  confonde  ; - ■ • ' 

D*  un' Adria  d trin  le  Pddingane  chiome 
Ricorda  il  fafto,e  lafidàimpaceii^nome, 

U <i>..  '■  Le 


a fi 

■s 

5^1  LéCàtaftroffl  tiVSàfetìttigo.]  ^ 

SdtdiurgoÌUÌfRi^f<^rO'.»nf^o^^^  • 

DelBfvaricofAn^v^y' 

^JOélÈàyì^dho  i>dlèrCoÌóf^i*  afù'iifd’i  •» 
Ve  lajpadanetfrkà’'^' 

V*  Aniìd^ffrdditù)‘yY^ìtq'M 
V*^r^'iiiHharbaHed^ 
jJfaJJinatfitjrono:  ^ 

avanzo  d jdf‘t  dm  * 

'"■  i)/  nduftàgio  Alemtmno\tlta€omfagey 


{(^[LzSklvczzi  <liGiUV€via.  ]g^ 


Con  tir  annuo  accUtit  c 

^eftè  ììtl  Mdndìf  inefpugnahUfito.  « 
Grande  angolo  munito 

Al'  afilo'GérmantcniVidomàfif  ^ 

Co'lerìeinltfue  ì^ectidio  tni/Olfi;  tt 

4/m  ^4  /’  ' ' * : 

vi  Gfiiyd^ùiagentH  /’  a0itt  a fede , ' 
che  Noficafietà^Bmefinoifi  Fede,  > . 

Li 


/ 


f 


Primo RÌCtifiì^^o%  ' '\ 

chiamato  da  Vangion  Riéoì^tQd^ant^^ 
A oonficrargli  il  manto  i ^ 

fiARÌgÌH^o fatto  la facr amano 
• La  miUtia  ài  Ciol^nvorfoA  Ptero  .^ 
Cattolica  gverrkro^  . 

CotfvinfelaFcd^ioaprfa^ac^e 

RavUto^orta  al  QitlOi.alCit  Irmacqof^* 

IH3  [ USantiii  del5attea(np.]g^ 


„BeHa finte  Hmp^  >'  inmisìrumet^ 
,yDeÌmifiraviven^^  ,> 

yyCmfitàttaoolfataroditaitioerrorCn 
’ ^yDalprimoGcnitote^  ^ > 

^yE  la  mortalità  refia  innocente^ 

yyBdmificrol  Lamanlechiomo.^trge^ 

yyEt  anima  fi  tergo 

^^UalfaUà  originai ynatodaunMmùy 

yyChe  in  verminof{foiv£^  ofiinfe  t^l^omfu 

La 
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tLa  ^^erofitf,  «HitTeodone.j  ^ 


Sà»Hjicato  m cosi pio  lf]U4cìrù  , ^ < f 
il  con^eifo  kegname  i 
K^l  facHto  Pàfi or  per 
Offre  in  ricàmbio  Regnò* 
iùonàjuvàvià  al  Tempio^  e in  oprefinti 
Motto  Saltza  ilprofanòjfmulacrò, 


Córre  con piede  Jacrp 
é batteiszar^n  skle fpdndeafMnù 
Kjdl  ^eroMme  idoìatratù  ilfenp^ 


J l Pietà  dir|lob^rto..  ] 


K^iza  il facro  Pafiore^al  {Uffò 

sàie  fparfermne 
De  t affitta  città fante  capanne». 

Le  vittime  Alemanne  > 

Da  le  deftre  degli  Ungheri  ferini 
A'Oanzate  a t Altare-di  petto  àcce fó 
Offrono  altcttò  afcèfo* 

B di  Wormatia  alpeìlegrin  mitrati 
Porgono  gemfieffi  lift  nò  armaci  *; 


L4 


J 
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avN^if 


Ne  le  pietre  facrdti' 

I pnfiÒfHtlfindànèAtiàlCiÉà^  ' 
fortunato  il  fuó  T^lo  v . - ^ 

'ìk'  CóHthfefii  di' ereYìé  ifìè0h 
Con  dN)dtefreghkyè  il  luffòdlUrPi  ' ^ 
Al  ferver  de  (aderirà,  f ‘ ^ ‘ ^ 

£dopòàffripidyf^efènt%tW  ' 

Vede  fiorirtdtydtkdn  le 


|^[LattiM'àVéra  il'fi  gtaÓdiùihiò*]^ 


ViorifceifèUthvi  de^ldfHeììfhh . ' ' ’ 

A /’  alma  di  Ruberie 
N^lCèlèfeGldfàinfmneinteJfi^ 
LavitaalFatoceffe^  f 

Ed  al fdm  Vii  al  /’  di(  falò  fètidi  ^ 

Volàdai  Tytor^dò  ài  Cieloie 
chi  vive  al  Redentore  i ^ , 

EnMviM  tap’ìgna.e  tràjolrtènft^^ 

' De  la  J^rdi  Fiero  arde  i fdrmentt 


% 

f»cafaJHsigyrìr^Prw€Ìifeeterà0y  ''  • ^.  A 
Ventitrejiateil  Sole  y . , ^ u ’ ' 

Scort 4 delGibrnOi  e gran  tocchìer  del  Ltnhe 
Isidoro  le  fue ^iume^  ' " 

£ pr  offre fo  la  coftodif a prole 

Sotto  l' ombra  a YnAi^^dl  mi  governo 

£ù  il  miracolo  iberno. 


I>^  Regio  fang^e^e  di  ÙeleJH  amrt  * t 

Iy0r^àifuoijruttiinvttA,mmort€ifioH^  - 


<Ion  nègvHMHiecòn  aeeenHauYoH 
Ditelo^carteyvoù  ^ 

'Se  niaiftutiifià  Mfmo  Tempiù 
Come  in  Vitale  /’  efempìò  ' 

l>a  /*  arene  dei  More  a i lidi  Eoi  t 

l>illOìfepolcroytUyfaJJigeUtiy  ^ • 
^ che 'uedefle  infiorati 
tH  urrc andido  Giglio  ì membri  fpeHti^ 

- ^Se  mai  tomba  fieri  ta?Yti portenti  f 

IPrc- 


I 

[ I Prégiadiciì  delSikAtiò»  ] 


ÀNSóLO Gò  doi/i’iij'Oclbùòt^fe^àtè  ’ ' u>  « 

t>el  noftró  Ef"Qi  Cèlefiei  \ , j\ 

che  njenèfandò  ìrkWdat  ti  fiffa,  m 

t>e  le  mifabit  ò^A  \^',^\ 

Intìtà.  le  glorie  de  l'  òhbltòfuPtejlé 
Iffoàigi  divini ì In  altd pacè  ■ ^ 
jinthe  Anfologd  tace.  \ 


))  Ahìqvantù  fjéa  iltempol  e irtpàèà  mm 
y^t^^antè  mentottè  ptèfilentk  ottehfAi 

|y  Irédità  de*  Se^oi^jrL  ] 

* 

Dméntiódn^A^rende  i oJjirpikàppeit^'\ 
Difamùjtfuècefi 

Jn  fenù  a i e ÌASu  là  facèta  4 i ntditml 
Còn  invecchiati  carmi 
ì ricòrdi fioipithi  nomi  imprejf  t < a 

t)’  un  mar  decor fo  un'  avanzata  arena  ^ 
t)' una  vita  ferena 

Appena  un  lampo.Ohgran  rìunéaffijjfeh. 
rejk  Un  (àiékC&te  cir avviva  un  VlsiÉ. 

U 


■1 


^;7- 

Maligniti  «le*  Tempi.] 

'Altfónon  eJelp^  SA.voì^Q  efiinté  ..  . m 

tn  pih  et  un  d'  apr&^  ' • \.^ 

^'iCheviv0unPh{pofierìtù^taU  -■>'*?' 
^yA  tatto  H Mondo  u^aie  ) ■ t Vv. 

^yTÌFà(fatocrudd^ut  ùrica :± 
^ytgtfii  de  t età.  :^val  Laiùrint4^,  i " .Sk  ^ 
^^Tiene  in  fe ftejfo  ^vvintotK  z.^.  ..  \. . , .\ 
^>yCon  ap  jiktmd  òmihiie profondo  . 
^^FcfdaiitkiiTtrnfiOyeM-'Vérhod^ 


;à  Mal  và^ti  dell’  Qbblio  J 


ò dìk^on'pe^ik  /Vsi 
Ij^tdi  giorni  cadenti  :\i\ìK' 

fi»fa<M.<gn/sse  rtei  faomto.  ìmpeto  v « 
^foppo  t Ohblìo  fivere  \\  «Vn  ' 

2Sle^pÌÌki<iCÌto.  fep  del  fiume  Arafi^ ..  vr?,,, 
^nzidi  LetCyaHrajfè  ^ . 

memorie é Ah it fuor  dhtomkt> 

C.I  R La 


I 

[L'arecoii(iaMortfe%] 

Sovrd  hppddàpittca  appendiniifei  • *■  * *«'  ^ 
Mifiyo  AVànZèO  d' afini  > A ' - 

Trovo  d*  un  ine  Suo jfetoio  disfai  fé  •-  > >:  t 

ìlfol  nume fò  ini àttof  v ^ 

Edet  Sià^chetoncceeiJtnJAnm  ■ A^. 

EapUkto  dal  Mondo  di  Paradij^ 
j/^;^/tfFLOBÀRGÌS0>  « 

f ejiremo  DÌ  ì ìnifìra  Smeh  - 

^ikc'oin  •lika^^amaè^doppàaìnééih. 

' • ^^{l»aiBàrbarìe4^Fàto^]^|| 

tìò^^hè  H Mondo 

àpr odialo  del fafiOi  {li^ày 

dei  lu^oinoyt  ai  fivano  po^ 
^^TUttodijpevde  ilventd'i'  '\ 

iiSpolvevizdkanì  mavpniie  il  ivonìùo^^àifiox 
^^SvanifièctV  i àndàypeve  ti'ì 
y^Tutto  il  Tato  difpomhvài 
onde  a GiovÀn  col fuo  Pipin  Monarcni  - 
^4iA  kgiork  inpocapMve  m"  AVéàì  ^ v 

ei  }\  U • 


ijtd-: 


[ta¥àbbricidei-ai&  ],^ 

y,Vi^d^  fólf,  aprl^9i0ne^è  n^y,  to'  /’  ismpU.  j 
yy,^vantódifori€ntQfò  , = 

^^StìU,dyrfo  à va)^itìfilpèrhU^^ 
le piu  incolte  &oìU 

i^Plf[4^P»'tytra  uj»  Maufilèo  pompò  fi.  ' 
^iSolconfirv/tfiil^omts  è àgtàhd'  efirnpik. 
memòrie  d un  Tempio.  . \ 

Yl  e ilpiogovernk 

l^^ll^ltèròtó'deiiàiKam^i  ] 

fitttrÀ  V;  : ì (T> 

Legger à iu  t ijldrle  , 

J>eì^^  Pe  k-?  Kicùilmòmtntàneò  voU^ 
Glórtà  d Un'  Annòfilq  y 
i^^àntpa  V Étqi^/iiiàt  St^Nefiórie»  „ \ 
^yRifpétto,^lCÌel»de]ficoli 
yyUn filo  infi  ante  du^rui  ,A  ' 

yiLà  hùòy^i(  FamaAnco  in  un  dì [parità^  ; 
\dKà»tueal0€ÌJmgù  del  par  U vit4i  . . ;\ 

R 2 hètiò 


|^[  tetedfilufÀ-  ]^  LÌ| 

Or'  4 abbilo  /’  mdè  ma^iòr-diLeh^^\ 

Semai  fudarindarnó 

Per [oi^ffiergerde l' Uornl'emchefent  '^  ' 

JSle  le  tacite  arene 

Del*  inimico fert-fh  allhof  che  4^  À'RH’O  ^ • 
Tento ajforhire Ùglorhfi abete ^ -■■'<■ 
che  a le  calme  fib  chete  n . \ 

Di  mitre  dm^e  di  grande  tze-om^^  ' 
SerbófetteiCfiù  laftri  il^Mégno 


[ Saltza  ingrand^to^  - J ^ 


Oran  cojèficei  A grand' lihf^P^  djfan^ 

D' Arcivefiovo  il  notnei  « • , ‘ 

^ifrimo  &ttenne\e  colf  aver  de*  PLt^  • 
Agginnfefregia'fregi:-  ^ 

Edifìk  heltonor  cinfeie  chio^nd^^^^'^> 
A leporporein  fin  natole  defunte^^  \ 
AKììomuorvecchiOiedtinto 
A M M I LONZO  />? faa  vece  al  facrd^  figtiù^  ^ -• 
fi  l'alma  in  portole  tfo%a  ildgHòufiò^ìò' 

i - Le 


■• . \ » . 
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' ■f^.[I-é]?o^cdelCieIo]^ 

al  timtae  appena  imperi»  . 

Andar  del gonjio  velo 
^l'i^oluhij^cmgiar  di  poche  Lune  .p 
Che  a celefli fortune 
T^afortunadi  mar  lo  chiama  il  Cielo  \ 

B in  pochi  dp  la fua  gran  luce  afferà» 
y^AncOychiimperapperap 
>y{Bfclamail  Fato)e  non fi  gvardi  a^li  anni 
yySe  il  Tempo  hàP  alh  acq  la  Morte  ha  i vani» 


f^fLaNecpOìtàdelFaco.]^  . 

Segve  A DE L R A M Mo>f  foprttil  tronoy/e  in  to^- 
Benché  a pajfi pii  tardip . 
J^elfiiopredecejfor  /’  altevicende» 
BufeinelCielri/plendex  \ 

^ffhiufe  ai  rat  del  Sole  i rai  defgva^di , 

I ^nr^atromtay 

Che  a la  Fama  rimbombai^ 

Memorie  di  piqfàì  dotti  ricòrdi  y 

i R } Le 


[ Le  vittorie  5cU''XtHtni<«.' 


dietro  LuiTtRÀMMOi e 'ddf/ènfivM 
Z>eU  vitdi)  e del  vanfo  ^ 

dimorato phjhr  nan  mài:  tr ^ 

A le  zampe  d' Arpl^  r - . , 

tlnifo  di  Sirena  il  vago  ìmani  ò 
l.* ‘affale  il  vìtÌQ,ér  eif  decide  aiUH- 
Bcclefiaftico  arciere^  ' 

i Porta  dal  *fehro  a Salt'^à  H Janipormete » 

^laàratd%‘PiercQHcìaÌarete.:  ‘ 


1^1  La-Péfòa^tin  MPBIèiÀp&  ^ ^ 


r.' 


^ifìridta  lagèttàin  mììte  hànde 

Il  Beato  kp'EV^iì^io^  , 

Bmille acérefie al mkm le f ride'  ‘‘ 
Ingrand.ifeefafèdey  ! v-, 

' €Jpirando  dalCiel ventò  Di‘vin0y  ,, 

JN[el  regiòjèn  di  Loidovicodl^^dtid^^ 
Generofo  laffande  ! 

^ di  GiuvaVip  a lej^cràte  ape nf  ' ' 

Traentiova  pffiagiòn  apT^étte  a^eìfè* 

. i f Le 


LeForzcdelI'Irigcgtto.]:^ 

t 

Za rMogtìè  Adè ^bé ^YOiè la  confitta 
Inalber^ajfcura 

K'^hfh^ftiice  a le  tetìt^ej^  mgjre?fjià^ 
Zconofcìuta  il  nemha . 
I>el»deTOrJa^eprenékà]cJje^  Artturo^ 
Armi na?t temei  e à p^érre^iar  Minerva 
Cmtro  Marte prefeiv/u 
j^yPiù  He  tarmata  man  catitù  t ìngegn» 
^Sojìént a il  Sogliole  tìenè  fn  piedi  il  "Regno^ 

|Ìg§{  Il  Naufragitì  5è^  ^ibilbo^J^g 

Tattk  drfiìa  doY  dne^ùM  impiega  ‘ ' 

Za  gran  najfa  di  Cieìd  ‘ 

Di  tT'M  ARO  intttù  àprh fiimofilmprefe  ; 

A gran  Fatti  acce  fi 

Ardente  t almà'^  divampanteilzelo^ 

StFl  ^ihifict  gvetHèrà  in  van  la  fiiega  > 

Se  in  mar  di  fingve  annega 
Ar^i^cliiatanocchier,dkp0Ìpefiati 
J>aì  Tebro  i Sànti^e  da  Giuvavio  iStatL 

R.4  il 


A. 


i 


^[.IjPwoCcleftc;]^  .. 
Crefee  Pilg  cw  ptdim»ù  indnjiH 

Latra'vagliatkretey 
E àggiugneiA  fre  vigilie  il pia  decpra^ 
Cumula  unTempia  d ar^y 
E del  Mioeronar  l alta  par  ePe  , 

. Softieneilleflibeirkar^  . 

Fortunato  tre  lujtri 
Regna  a fua pacete  di  memorie pienot 
. Gode  uri  Eterniti  dà  Fama  in  fena* . 

Soglto-J^ 


tjKa  che  piùtip^avvinti^  mieipenficH 
K^llegoricalpompa  \ , 

. ^s^ytUretiy^fi.  Ai^eney^lmart^al\pnde  . 

Sìt  le  rive  facónde  ^ •• 

Poetico furppigU  arginirómpa  y^^  , - 

E LuDEf  imperly 

Imperi,  e crejcaimperiy.- 
Soffra  ci^antpun  grand  iÌ^eendio,ejffegm 
..  Coti  le  cene  a 


il 


f 


•\ 


I 


La  C^fticà  aljp  Scqttrp. 

Vedovo Hfpgliayedprfan.^l0rilferUy: . 

V EcdefiaJHcafpiofA  ^ 

, QKC.a  nmvo  Signor yfrpìiH  novella  ; ^ 

^Piu  ìuminofa  StelUt  , , - 

8 aifuQ  dotto jplendor  li&ta  ripofa  : ~ 

Si maritAAÌA.GlQrÌA\abhrMcia  il^  Merf^o: 
7/5f4/flllDÌLBERIQ^^  , , 

É lo  (pofo^adorato  ; e Palla  cajla.  \ t 

^rpUa  inten^eratap  afiA,  , ^ 

X.  C»  . 4»  ••  > 

Al fanto  p^ftjf^r  rmmti4il fanto , . ^ ^ 

J^alhelfonnode'(Hujtr\ 

Amaggio^(^(l(4eya~mgl^pr/cettra^^^ 

Il facro finto  tfttp  i ^ \ . 

Il^cmpio^vpjhieppenetrali  augféJH  ; ^ 

La  mitra  c^p]^Q\Hpfltptìr4to  y 

Con  dolorofi  ptantA  : .as 

,Eg  iLOLJ  g»  ^pflfgge^e. intento  a .Dio  , ^ 

iU  R T II 


‘:..:|^[ir-S9ntbardire.]^'-:- 

CheychhmatQdaOttone-i 

Con  di'i^ia  alHrigia , f fiHta  Qrgogtiai 
J)ilfe  al  tremendo  jpiglh^ 

jOcheyendaMartin^chedi'turone  ' 

LAdrùdifantithtecal^rafitQl 

CM-Qnarcati'iHritey 

Nonfiamai ver^  Troppo fìpetbo i'finù^ 

JX  avt'rmi  tolto  utt  sthelfkrio  indmò^ 

i |^[UVlgiran2adlvbtia.]^ 

I 

I m^dtìfìggify'deldire 
Sodisfece  lavi fld  ' ' 

« '‘"ììcoraggtQfa  enorconp^nadcethA  " 
I)iMildor^Q  in  su  ^ erba  ' 

Càdeprigien  ; perdale  luti\pdcqvifi4 
Qjc^rdctcita^ijfùó^ggi^ei 
yyNon  ha  lumi  l' ardirei  ' . ^ ‘ * 

Occhiètb  doti  A àMeeoìihpt^oilfr<trftè. 
L La 


JPemffsggt 


4 


-t* 


j.  t.:: 

f r 


Fe^e  variare  ìtemj>i 
Tre-i^vaitH  voIHì^^^ì  il  Ìl  ikodo^ 
Mfàiita  ^KT'^lcoi(^àndo  ^ 

Staff  co  {f"èHylaJctà  còtrfi^tte  efifè^^ 

' tthCùfttk'è^deaufiÒÌH‘tfiefif^^g^^ 
A^ranconya  ^rànd^'atma^ 
yyVdH  dUMari  càfeticH  di  cofidfì^^ 
^yiftkdi^:  'affrodi^tìi^sAtti  dì  ^ 


>\  * %.  -.  - 


SccQyS'h  mniù^ fofleffàfUJed^^^^  ^ 

//GuNTfRO^fW,  , 

^hedi  CèpireBnrkodidikfù 

X>i  mille  ifffprefi  dfiitfioy  ” ' ' 

Ximprocón  fa^Urnant  eròico  St%tot 

' tccólyche  adhnCampion  di fi^tdXed^ 
Degno  CArtfpionfyceedei  . 

8 à^ìrlè  Òèaii  y Un  dòpo  pallM^id^^d] 
yyComòi^ifòrveai  Mówdtrègiìt^  ^ 

U 


\ 


x68 


Sapienza 

Die  T M A^o  f ilprimo^  e ptfifQt^do4l  nome^ 
che  convttaCelefie 


j . - Di  piti  ricco jfLendorgLi  ornar  le  chiome  i 
^^vMi  fon  due  le  Rome ^ 

Unafu'i  Tehro^anor  del  pio  Terreno  \ 

V altra,  di  Salt/eakin  sù  /’  errante  feno^  ' 


Immàculatoefempio  ^ 

Del’\4ì^tica Innecenzayede  f Et adcy  > 
del.  Mondo  un  ajfemhìèa 

Giorni  d oro  viyfea^ , 

Qhkendegnad  invidia £t a jparitay  \ 

bei  di  la  vita  i 


Santifidq  del papere  ifafiu, 
De  lachiefapiuvafii 
Refe  i. fieri  confini  ? e le  forefie 


;^fiS[L’I4ea  de’  Mitta^.]^f 


Secmdoe'^i.xÀa.y, yUverAidk»: . , . 
Dimitratapietadey  v 

Dfic^.^4de  i Aitar  f pecchia  del  Tempio^ 


Lo 


ij[^  [ LhS^no  del  V alore, 

li  Terzo  fu  * . . Arx 

De  la  grande  Lamttgnà,^  v\  ' ' 

De^  f fiini  di 

^.ternamente degno f u 

che  da  l*  Àidnnte  aMraìor  dì  Spagna  ^ 
Timida  ifidà  n ipretìòfi  monti  ' '>  ' i 

Skno  ifuoigeJHcontk''^^^  ' ^ \ 'b‘i  vi 

£ifìtM^Eroè^èd)emi^^^ 

Mzà  ma  niitmà  G4noèà\jtpCkÌi^Ìn*ùU^^ 

F^adetì>iAittòtìtà^ 

ÌXifo  àegtupunalyànfèfkepÀàr  \ 

Dà  C^farea potenza 

D'Enrigù  lmpefàdòf^>B(S^<^^  ihmifi, 
Autorità  tùnfufi  ;^-iA  •:i'v^  / - ^ ^ . 

Con  lunga  hfe^pritdem^  ^ 
{infante ànella  ma catéwà-d^vikiA' 

S.efto  rottale  difeinta  * • \ - , ^ 

y^Dà  Politico  ingegno^  ' vhM ) 
ìiÌ>i^lrfo  è il  Priee^fiinpì^  U 7¥onoipffì, 

II 


270  : 

Ma  sufi Ù T^oìiìà  H 

Da  U narrata  ijlona-i^  - ' • v^d 

T H liiM^non  fi  fiorii^  Ba^wafopfodc^ 

Con  migliorata  lode,  v ^ : > i 

Langvida^an(i,tài0jen^  Aò 

il  mio  non  à di  n^^i^ognoro.  Un  fiiOno  i.d 
Fece  fanto  di  buono , . . ' . 

J,Saiii^Ufgp.Ì  imp.efOìed 


SuHfecòn^O^finidi^effa^S^^^^ 

Seminato  a la  Fede  - A 

Delfìfi  Fqjmp ^^0AiìofojungTH\ 

La  Barbarie, che  langvcy  . i ■ -'AwK 

Bendefi^ipafiu^qpianÀf^^  ^ ^'0 
CoRi^A^^^  / ràm^{MPÌf.àpian^) 
É fe  nembo  là fihtania , _ .V 
Arida^-tì^la^ ^ttnp/adn  i-  a u 

Càngi^Ù^fa<iMjpi^^^ 


i7l 

[LàPcwalpa  della  Pietà  j 

il  ?nilrdc(ftù  ^eHHe  > ^ ^ 

Efu^B  fi  R À Kòò^il^ufioiph^Ar^ìegm 
Vetàe^giànfefopegnùì  ' ^ m *. 
ì>i  tui  fi  ’rmo'Vav  di  Pief  le  unteti^  s - 
'{Schef to  ahio  del  Màrsjihefned^fiùgl}^ 
€i  riparo  due foglj 

ì>a  fuineimfnmenti  yHfi'  hràìXiOd  P efhà 
\Moltde^ùJkÒ  fdt¥d>^fiif  i .V  . n. 

La  Gmhiì&^aa  -4 

Sfunta  CtXRRA^d^/^ 

M dàl fampòlló  efiihttfji\ì iu  . 

Eiàfhù  ììiPt^ffuA  Ìàfàmìfii^gnx%\  A 
Vejcàvo  nàn  ttaligHie.  A v.  a\ 
dnun"hdfìùt(fH‘^etttill^ 
^oire^efatàidiìnideiiicdtè  Chk^  ^ ‘ v 
Con  ynemofànde  itnpiefik  v. 

Un'  oUmpàde  fegnà\i  ‘meféddhètki^  .' 
t>opù  èfifneH^^ign^aUfigLkei^^  J 

‘ Là 


In  mnft^^in*  \armatQ  il  ^ v \ \ù\ 

AdelbeRto  Secondo,.  . ; v v 

Si  converte  prudente  j ^ u -;  V 

E A ^urkar^ffa'^irid  terrat  del. Mondai  v. 

fftcthe.in  Hi^mw^aiperì^$ 
P'àyfidcciato  A l efiglia, . \ • •/  j 

i^ElxP^ioseUàjjìefA  iHctneriiA 
tLiturna  iafMÌì^^u^e'ik\VÌia.  -uir<j 

Staea<Ìffll>(ictleEtBqa>re.1 

/ 

XloKt<.KW3SÌliSardk^forf 

le  porpore  Acerbe:.  vì\\q<^ì8v-.  ìv.V  IV 

Del  V^ticAMiè^fiicré 

Tutto  lume  rijplenie-  v,  :y;\ 

Tervorded*'CAl)o&\eterm  inceiodió  erefiesi 
E A sì  ^^ij^ioi^un'Sol  d'^i/^'eroÀifceife/c 
Mdggior Sorte /irìpfAlJe^  '3\ik>u>\ìw  ,.r-,  \\q'3 
Rófikdci£>AHo  ufiùJìstitoi^^  ' \\M 

MAgOìtAAfùdUì^anfieioUBefio*  ì)<y>(X 


! 


[ li  Deeoi-ò  delle  Chiefe»  ] 

Mtó  qvefii  Slettor  ; di  Bì^ejfanòné 
V EccleJÌAfitcó  aufi^n 
Ai^ci'VeJco^Vopajfaa  l’  ìnierregnò. 
kendè  fotèrìte  il  Regno  : 

Tte  mitre  inal&Aìed  immortai  ^vadrigA 
Ai  trìonjt  dei Ciel  t Eroe  compente 
f^piattròfon  le  corone  j 
Che  dijpéfifà  di  SdtM  il folo  imperò. 

Un pettìZiO  di  Rà*i)ierà  è Móndo  intero* 


[ L*  Iiìcef  te  Z2à  delle  SperànZe.  ] 


Suda  Heì  Faticati  fegreti  ìnchiofiri 
BuHcAUdc)  5 il  Vy^ìao  yilfaggìo-i 
E ^4/:QvARTrolNNóCENTto  ili  cambiò 
Sen  parte  COnficrato  {grato-, 

Principe  di  Sàltzhurgò  al  facro  omàgpo. 
Ma  ahimèìchepriadidarpojfejfo  agli  ojlrh 
Paga  in  feno  de'  chiojlri 
Il  tributo  mondano  a /'  bore  ejlrcmei 
^^Mieté  falce  crudel fuperba  Jpeme. 

S Li 
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[ La  Petvct&à  de’Tetopi. 

xj^€afii  peto  fa  ajfai  Morte  ^iet  aia 
Al  gran  Conte  de  fonte , 

Se  non  arenava  altro^che  gverre,H 
/’  infelice  Stato  ^ 

' ttaPanico  terrore arfo-$confont(K 

‘^i'Liv'90  tl sa^ìChe  da  Megera  irata 
yide già  defolata 

V aita  fede  diec^  anni,e  in  rie  cónte fe 
■La  cejfe  ai  Cafone  al  fuo  DcJHn  la  rejèh 

^ [L’ Iniqvità  delle  Gverre.]  g§H 

tlsàllDAtf.ìCoJflMdilll'oiod'  àrf»i 
Poco  meno  che  immerfo  $ 

Mifero fucceffor  ! qvant  ojhjferfe  t 
, Di  qvant 0 fangve  afeerfe 

J ligq  alberghi  e fero  cttor  ferverfex. 
pi  sài  ilfofferfei  e fin  su  i muti  marmi 
Con  difu  fati  catmi 
Redivivo  lo fa  Marte  fradiV0\ 
Lafciato  il  fogliose  del fuo  mal  cattivòx 

La 


^ [ Là  Tranqvillità  della  Pace.  ] 

Kon  mi faceUmentir  del  Re  Polacco 
Ul  ADiSL  Ao , qvel  figlio , 

Chefh  del  Duca  in  J^ratislavia  è Urico 
£ fratello^  ed  amico^ 

Se  per fe  dar  l'uni'OerfÉ  periglio 
Mife iaOverra^e laBifcordia  a faceo^ 

Da  la  grand'  opra  fiacco 

Torna  fu'l  trono^e per  un  Ciet  fereno 

Sugge  da  ingrata  fiella  il  fro  veleno» 

[L*InGoftan2a  della  Foituna.]^|i 

),  Prefi 0 féU  va  firen  di  Stato  in  omhrd» 
idn  un  momento  perde 
^^La  beila  Ime  d or  Cielo  di  Corte» 
intera  la  Sorte 

hDeie  grandezze  umane  in  aria  ^erdè 
^iLapotenza  de  i Rèi  che  ’/  Mondo  imgobf^d» 
ùiadlsldo  difgòmhra 

Le  nubi  a Saltzase  4 Fe  de  r i có  in  grembo 
Verfafirage  fatai  de"  mali  un  nembo» 

Si  V 


17^ 

|e2[L*Afpre2za  di  rie  Vicende.]  ~ 

^^CfnhOichcifttoyhittofscoltiHtCTt  ~ 

La,  gyan  luce  di  Pace  > 

8 fu  U fiotta  in fanp)imfe fiilU 

Con  afciuttefUpilU 

Veduta  diluviar  a fuon'Vórace 

Da  l'ingorda  Bellóna,,e  da' piu  fieri 

Accidenti  guerrieri 

Piànfe  Rodolfo foiose  in  pianti  amari 

Primo  fcopo  rimafi  ai  Poi  acciari* 

[ L’ Oftinatiotie  di  gravi  Mali.  ] ggf 

Inferocttò  Martedì  foglio  ofefó  ' fi 

Corrado  Te  tizo  - / 

Continuar 0 ihèllicòfiinfluffi* 

; ^afifcoglj  inconcujfi  y 

Laprocellafatal  prefero  a fcherzo 
Il  Prence  ini  attore  il  vajfallaggio  illefo* 
Oil  naufragio  contefo 
Folgore  di  terror  /’  Aqvita piòve , 

Finche  il fuo  Cielgira  due  volte  Giòve* 

Li 
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[ La  Volubilità  di  varij  Cafl.] 

Poco  vijfc  Vi,c  A R DO,  foca  trcgvo. 

Gli  mantenne  lagverra^ 

Semfr e va  ria^  volubile^  ed  incerta, 
i-fAhii  che  fede  non  merta^ 
nNècoftanza  di  Marine  face  in  Terra, 
,,Z/  trinche  al  Sol  rjjplende^e  fi  dilegua , 
5,  Par,che  militia fegva. 
iilmferOìgioja-yet  ade  han  dolci  temfr§, 
,,iV onfi  rifofa  mai  fi  fona femfre. 


[ La  V ariabilità  dpjla  Sorte.  ] 


t^vando  mai  rpfoso  nel  lungo  corfo 
Del  fuo  Dominio  infaufio 
Malfurtunato  Friderico  in  camfOy 
Senon  qvanto  un  fol  lamfo 
Arde  agli  inftantPn  lucido  olocaufto  ? 
Ma  ahi  I qvanpo  non  fenb  fenza  foccorfi 
Con  un  Mondo  fu  Idorfo 
Ere  ole  de  la  Fede  f Eh  l eh'  al [ito  brando 
N ) F.ortma  dono  qv antenne  qvando* 

< S 3 La 


1.7^ 

[ La  dubbia  Qvietc,  ] ^ ' 

^^vcUc  ciìfCJ'Vd  ^TdtC  5 

vide  il  Sol  tunge  da,  via  gverriera  » 

Enlrico  di  Baviera i 

f^cafi  fur  tranqvilUta  rinat e, 

^aV  a enfi  fu'l  Po  mfee  /’  elettro. 

fu  toccata  di  fiettro 

^etta fuga  di  Regno  : e forfè  in  tUtH 
il  ri  fi  non  ^ndo  privo  di  lutt  0\  ^ 

ggg[  La  certa  Pace.  }\: 

\,Grntia  r or  a degli  aft  rii  privilegi»  > 

\,yAdk^TO\.^ode  Numi^ 

^^Contro  tufi  delCielgoder  net  Mona» 
uno  fiato  giocondo  y 

nza  che  in  travers  ìet  ot  io  confimi^ 
y,^Dominante  valor  Animo  Regio.  - 

vìi  de  lo  Stir  io  egregio 
. j,^Vortuna partìal  di  ria  Fortuna  ^ 
ypermo  regnar fitfoineofi'anH^tuna. 


ì 


\ 


[ L’ iiifaufto  Regno.  ] ^ 

che  non  così  fino  l?ii,GKniQacca£Ìey 
^ Barond'  altinat  di  y 

In  ti'cnta  Fernhche fu  ’/ trono  afiefa 
Cielo  a miW  opre  intcfi. 

Mille  impenna  il  Dejlino  acuti frali  : 

S alz,a  centra  uri  incendmavverfo  cade 
Un  diluvio  di  fiade, 

S’ arma  il  ferr otarde  il  focodl  fiume  inòdd 
^Chefempre  u male  un  altro  male  affonda' 

HS[IllietoSoglio.]S|  , 

Tn  unmar  di  difgratie  un  Ugo.  acqvifta  r 
S Giorgio  a fue procelle 
S.ucceffoyAcctefce  il  fuo  dominio  in  calma. 
La  bella  nave  Jpalma  > 

Baio Jplendordi  piu  felici  felle 
J)riz>za  le  antenne  a fingoUr  canqvijla. 
Eroico  citarifia 

Kyima  il  cantone  la  caccia  ve  a t atta prora 
Goldeggp^  HdU  tigrate  feno  indora. 

L.  . ? 4 II 


§^[IlriccóTrono.]33^ 

^-BV.KAKT>OxcheviJJè alptocomafida  * '' 
Due  volte  piu  fu' I trono , 

Al\a  confort  e man  contro  il  rubo  Ih 
Un  tremendo  caflcHo  ; 

Così  non  manca  H fulminare  al  tuone^ , 
Difefa  al  ferrose  gran  ricovro  al  brandQ% 
ij[ianda  la  tema  in  bando  i 
Edifica  con  /*  or 0^,0  con  /'  efempio  ; 

S'erge  una  cafa  inTerraJn  Cielo  h Tempio x 

[ Le  Glorie  della  Pernia,]^ 

T altro  Eb E R A R do,  il  Qv  arto??/ cafio  j il 
^Slprma  de'  Porporati  ; 

L' tmmago  di  V ir  tu  ; /’  ombra  del  l^elo  \ 
Vivo  tipo  del  Cielo\ 

Pacificavittoria  de  fuoiStath 
offerto  al  Mondo^e  non  rapito  a JOÌQ  5 
Inimico  a l'obblìo , 

Senfo  a la  penna  die^vita  a le  carte  j 
Eitf  pace  vijfe  un  folg  irar  di  Marte% 

La» 


[ La  Virtù  della  Spada,] 

£ qvmto T?4  Gio've  in  pajfando  i fegni 
Ve  /’  Eclittica  d ora , 

Tanto  duro  nel  gran  comando  annofo 

Gioy  AN  N i^il  bellkofoj 

Cinto  cosi  d' acciar^come  d'  alloro\ 

Padre  d' onor-yconfirvator  de"  Regni^ 

E de'  fiopoli  indegni 

<GiuJliJJimo  terror-,flagelto  efiremo , 


1^'  [ I Trionfi  della  Lingva.  ] ^ 

Ne  minor  gloria  m"  e loqven^a  aurata 
Su  ’/ fortunato  foggio  . , 

jiggiunfe  al  culto  de  facrati  altari^ 
^^Opran  molto  gli  acciari, 

^,Magraforzia  ha  le  labbra\ugra  ficcheggio 
Porta  a tutte  l"  Età  la  lingva  armata^ 
la  Fama  rinata 

Refto  la  Chièfa,e  fu  divoto  parto 
Vi facodo  Fb,idjm  co5//QyA.RTO, 

S y y 


Ve  cui  piante  bacio  visito  il  Btiemo 


[Le  Vittorie  della  Prudenza.] 

,,BelUgvidaèHfaper\ ficttrafiradik 
^^Nel  Labirinto  umam 
Coronata  Virtù  Juperba  addita 
incoft  ante  vita] 

yyOnde  la ftorna  errante fenfo  in  vam^ 
Dunqve  a le  piaghe  eternamente  cada 
De  U penna  la  fpada  y 
BvantiSiGisyio^i>Oyal fenno  intatto'^ 
D"  aver  fatto  un  tejòroyftn fml  dkfatto^ 

g [L’Utilità  de’ Configlj,]^)^ 


^^Lafcia  dopo  di fe  più  di  memoria 
^ylln fennato  Configlio , 
y^Una placida  man-jehe  unita  al  Gange- 
„Un"  armata  falange. 

. 4rmi  ^ Afvila  m Cieli*  adunco  artiglhy 
Le  ghirlande  minijhri  a fua  Vitt oria^. 

J fulmini  a la  Gloria , 

Bu RC  A R DO  nort  vi penfa^e pia  Colomba 
• fotta  t Ulivo  à coronar  latomba. 
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5^[IPolidelI>  Abilità.]^ 

BdiJkco(^  argenta  un  grande  dtan\ 
JOipretìoJifaljì 

Jn  onta  attempiO  un  coltegiato  albergo^ 

M-t  che  più  carta  <vergo , 

che  più  Infingo  a la  gran  Fama  ipafiif  . 

Sian  di  più  tedio  le  memorie  avare  ^ 

Male  vicende  amare 

Di  Bernardo,/’  JufiriacGjl  picrifiedai 
8 diiTe,  e che  fece  il  Mondo  veda^ 

[ Il  Zelo  Teforierc,  ] ^ 

iJ\Fa  che  dijfe  ? che  fece  ì Ancor pon  bafi^ 

Un  congrejfo  d' Augufta , 

Un  tumulto  di  gverra,  rifonanti 
M dittile  gefli  tanti  ? 

Si  ritorni  al filentioy  è troppo  angufia 
Una fol  lin^a  ad  energia  si  va  [la, 

S‘  erga  nuova  catafia^ 

^ <5^?  Gl  o V A NN 1 4/ fagrificio  acce  fa 

ArdainStrigonia^ed in  SaltzhurgoUlcfa, 

V 


z$4 

^§5  [ L’EfempiO  Economo,] 

Ip^  un'  erario  ad  abbagliare  i lumi^ 

Fretto  fi (plendori , 

Non  m' invitate  * il  confecrat  oMroey 
Ovante  ricches^ze  B^oe^ 

Avanti  di  chinale  del  Perùtefiri 
jjProvido  congrego  ì che  imforta  ! i Numi 
^yHan  rigv ardo  a'  coflumi, 

• Xorefepìi  del' Ori'  Ara  immortale^ 

^ ^ F RiDRico  l' ale, 

[L*  Infortunio  alato.] 

Ricupero  BrifaccOiefittopofie 
Le  generofejpalle 
K^inobil  pefiAg}orìofQ  incarco  i 
Venne  da  l' Aufiro  carco^ 

Pid che dalTrafitmen fiero  AnibaUe^ 
da  Saguntodtupoverito  l' ofie 
T>i  ricche fpogUe  efpofte  ; 

Così  dalaVormatiaSiGisuoìl'DO^ 

Se  non  morìa^pórtavafeco  un  Mondo* 

(■  Le 


? t 
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[ Le  Turbolenze  fedàt^.  ] ggg 

tn  Un  cóì^fo  di  Sotgiunfe  a t Occafó. 

! pet  lo  piu  recide 
grand'  £roi fu'l pik  hetfiór  U vita 
iyTroppo  la  Parca  ardita  i 
iiMd  non  in  tutto  il  fafio  uman  deride , 
contrario  il  Befiìno , 0 avverfo  il  Cafo, 
ì^T>4  qvelP  iflejfo  Vafo  j 
iiChe  fp  afide  il  malpròfonde  il  ben  laSorte. 
diede  in  Leon  ardo  i furti fuoi  la  Morte» 

S^[lTumultidirpetf;,]^  • 

Se  Accia  i dudei  : le  turbolente  opprime  ì 
Agli  inforti  tumulti 
tre  P alterigia  in  tu  le  patrie foglie 
V empia fperanta  to^ié* 

JD*  usbergo  adamant  in  contro  gli  infultt 
Arma  laforta^ed  ogni  error  deprima 
Gran  potente  redime  ì 
tMolti  beni  conqvijla  i e li  conferva 
Porporato  Mat  TEo  5 facra  Minerva» 

U 


t 


Là  Pace  fluirà. 

le  ru fHche  fUnte  in  rie  bembarde^ 

Ne  gli  acciari  di  villa 

Convetji  in  brad /,  il pio  gvet  rie't  pan^ent 

Ciufìi  fulmini  avventa-, 

8 tempcfiaplebèafavio  trancpvilla. 
Ribellato  il  villan  f accende,&  arde  \ 

E le fiamme  gagliarde 

i^fcefe  al  Tronó  alto  vdor  disface , 

Scgvendo  Ernesto  à ridonar  lapaci, 

[ Là  Ricchezza  fiorita.  ] ^ 

^^ell*  Evnefloiche  t>Uca  di  Bavier 43 
E due  'Vòlte  mitrate , 

Dopò  una  lunga  età  data  a la  Greggia^ 
Rinuntio  Mitrale  Reggia , 
iJMenpòrr*pefo  godendo-,  e piu  beat  ó 3 
Viu ficura  Capacele  meno  altera 
Ne  la  Bemia gvetricra^ 

^vefchelaftio  dì  Kiiembargo  al  Cónte 
Lacerar  Salt  za, e fv  i/cerar  e il  monte* 


||g[LaDifgratkrirortà.]SSg 

Sd  ecco  ormai  de*  tuoi  grand'  Avi  'Eròi 
La  Tiara  [aerata 

Con  augurio  fatai  del  tuo  gran  nome 

in  sii  le  bianche  chiome 

Fofta  dal  merto^e  da  /’  etade  ornai  ai 

Ecco  Mich  EL  5 che  de'  te/òri  Eòi 

lì  gran  dono  de' Bòi 

•Cede  arricehito  al fìiccejfor  Giovannì 

'Da  ondqfi  opfreJJiìefeJlilentiaJ[anni. 

[ LàPf  o^crìtà  abbreviata. 


^accodi  nuovo  intorno  i crini  aviti 
Strigner  le  tempia  augufie 
Con  cerchio  d*  orjpiritùal  corona^ 
Ecco  il  Paio  ridona 
AKuemhurg  le  dignità  vetujìe, 
EeliceGiVò^Qio  !fe  i tuoi  dì  [pariti 
cade  ano  Capiti 

Jn  due  [ole  ftagion  dal  Tempo  edacei 
Eiu  non  ave  a da [ojplrar  la  pace% 


i88 


[ Là  Dignità  foUènutài 


Ovante  Ècltponì  òlttè  à i Minori 
A flit  divoto  culto , 

Se  non  venti  dal  Fato  uman  dijlruttd^ 
Avrehbejì  ìntrodutto 
Rapidamente  il  Genio  tuo  fepulto  ? 

Ah  troppo  preJH^ah  troppo  acerbi  dì^f  òri  ! 
Regni  appena-i  che  mori  ì 
Ma  et  oro  pur  ti  cangi  Moriè  in  fango; 
che  la  tua  vita  d' or  prende  oLf 


( tà  Màeftà  fàVoHtà.  ) 


Èmpie  di  &elo i 7“ ^.mp]  i e tn  un  Con'ventò  ■" 
La  gemella  cittade 
Con  ingenua  pietà  cònverté  a fegndi 
che  rende  fantò  il  Regno 'y 
M fà  girar  da  santità  le  fpade^ 

De  t eretico  error  dotto /paventò^ 
Venerato  portento 

De  la  fede  y e delMondo-JÌ  cui  gran fajhd'. 
Sotto  al  Conte  d* K’Lt'EuBfféèeJiVaJldt 


La 


r 


[ La  Maghìjfieéhza  arìnatà.  ] 

^àH^Mondià  d’ àccihto  il  dtcAn  /’  àHwiy 
che  Jncciar  ì'  Éresèà  : \ 

NepàHi  He/lb'riiytrà  i cùiginrdinìy  e fi>gfè 
Fin  dé‘  Latini  monti 
Le  deìitie fitperbe  ilfenfo  ohVlia  : 
id  le^enture  Sta fd&àtiì  marmi 
Con  eternati  carmi 
De  /SiTTìeo  vatof  narri  né  i^ànti  5 
Edaih.i:itìKoìi  prendan  la^ovei  cantei'^  ' 


' [II  Fallo  sù  l’ Àuge;  ] j 


Còti  oricalchi  d òr  Fama  ’rifuàni 
Ì>el  magnanimo  Conte 
Lagenerofa  mdfìy  t invittocàrèy 
AÌcùt  he  Ut  co  ardori 


Tempro Jàette  in  ^an  Stérope^e  Brontès  ^ 
Pili  d' un  Regno  croììòy  tremar  più  LYonu 
ÈaJlacoTt.  Perdoni  y 
Se  le  glòrie  màggiùr  (tle'ntio  afionde. 
ii' àur a dei  ogni  fplendor confòndéi 

" T Là 


I 


I 


[ La  Grandezza  tù  l’ Apogèo.]  g||| 

eh  qv itine  in  martnòtoh  qvat eiit  ty$-Ad  »»t» 
j)e  l'ingordo  Saturno^ 

immagini  di  Conte  credei  v • 

^vante  veftigia  imprese 

SuH  team  d'  ^onot  Regio  coturno^ 

che  gran  fìupor^dadove  il  Sol  tramo^nfi 

Findonde/orgcjcontal 

JÉ'  tutto  Fama  il  Mandole  i'  taccio  fóto  > 

Seat  ali  mie  tarpa  G an  dolfo  il^oiù\ 

[ I Motivi  di  Lode.  ] 

Mi  raplfce  ftn  gran  campo.  Un  gran^lendoH 
Frac  de  /’  occhiuta  mente 
AJìJfar  curio fe  le  pupille^  , 

Ormai  (p  le  n do  no  a mille 
I “Vaghi  oggetti  aJoJlenerleattente% 

Riluce  piu  del  Sol  neiprimo  alh^ore 
V Alba  del  mio  Signore,  ^ 

Arde  già  ncleporpore^e  tra' IbiJJi 
jy  eterni gcfti  un  decor ofo  abiffo* 


u 


jJ^LàTer^à  gloria  diKuéitiburgò.Jg^ 

CòHÌndujlrUv€ndHAUa,tón[amA 
Dentro  nuove  fornaci 
Incorni  d' Accfve^t  le  hofuglieetornit 
Instigli  Altari  adorni 
Scintiilan  di  pietà  le  àccefe fàci^  ' 

Bt  al  cnlto  Divin  /'  incenfi fumai 
Di  rnàefta  s' alluma  \ \ ''  ■ 

Sottoià  Xt  Rz  A GloRì  A dì  Biiemhutgé 
C0rte\Tempio^CUttÀitHttoSaitXibargOK- 

^§  [Liinufi)Va  Età , deir  Orò*  i= 

\ 

i^h  qvàitH  vólte^e feifeìicì'genti  j > 't-  . \ ’ 
Chè  d' ùn  tanto  governo  <■ . : v 

, ^ortifte  di  goder  V alte  victììdtì  .'A, 
non  vedete ich e àfeende 
A l' 'àuge  il  Rognose  con  augurio  eièrné 
rip  'Omette  al  cader  d*  amici  eVenti 
SHccejjivi  portenti  ì 
oh  fortunato  Saltza  ì alcui  decoro 
jRicde  C éiàd  Augufloi  i te^pi  d*  or ói 

T ì lv«j* 


i 


icii 

' ’ ^g[HeriAu^rìidèlcuoi:é.]3^ 

' • • — 

M'augundmo  i edlfatigat^  ^ 

Del  vdjptllo  àvvoto  > * " 

cM^iltimetàmt fortà  fa'lrogòy  ' 

Invidio  ilfacrogiogo\  ■ ' ^ 

S ejvì  cdnverfo  il  mio  de  fife  invoià^ 

Così  le  voci  infisso  al'  8 traefi  oliò*  ' ' 
ÌDehì felice fampolló  ' • ' , 

^ Dèlpiubel  Lauro,  che  cignefé  imfiem 

Eagrificàto  degna  il  mio  fe^fief^*'^^  ' 


J[1  Vivi  SàctifiGij  detóetiio..] 


in  urC  ofiiagfadhà  it^eitià  fntb 

DehìfuSlimacortefe^  ^ 

Del  gran  K^iuvtt^tùìmronàtàr^òU 
Non  fian  le  voci  fole  ' ' - 

Nel'  armonico fuon per ^òdintefe.  '* 
Vltre  njjai  piupef  conculcar  l'Obhliby  ^ 
'Tende  faggio  disto*  f 

Spira muficoi'aìkoìf aure  eanor e*.  - " 
Eudora  P dma  \ e ti  conjkra  il  tWè,  ' 

-,vi 


|^[lgtaftlVóti4c8>Ahna.^'^  . 

fìvh  Massi  migli  aS,G  ANDOlFo,  vivi^ 
M in  te  viva  faflofa 
De  /’  €roica  PropLpìait fangve  e flint 
Vivide  riforpi  avvirdQ  , 

De'  fèpolti  4vi  tuoi  p onorfarmtfii  ^ 

A la  tuapace\A  tuoi  fàcratiUlivi 
Verdeggiante  rivivi 
,^al  Palma  invitta^e^ai  patemi  ÀHori 
C^H  de  la  tm  vita  mifei  i fiori  ' 


[ I grati  Vàticing  canm,] 


Lmge  da  te  precipitèfii  vaila  v 
Incjvìeto  Saturno , - . % - 

Immica  Dìfiordiay  ihgiafio  Fat$^  . 
Dal  tuo  florido.  Stata  ; , r ' 

Strepitofo  lontan  fliri  Fultttrno.  \ 

Di  Giove  il  nembo  i orftilli  inrugiada  : 
trionfi  pennate  fpaduy  ' 

Ce  fare  tu  ne  i armile fopra  i foglfi 
né  fi  or  e a gU  knni^e  SAlomone  a ì foglj> 

Ti  II 
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[ n Tanto  Amor,chc  favella,  ] 

iXn  diluvio  digiaja  al  Temfio^d  Trmoi 
Ala  Reggia  facrat a 
Con  generafa  man  profonda  il  Cielo^ 

Giri  /’  ingordo  telo 

TTfttf  altrove^eb'  a Saltz,a^bhra,e Jpie  f4t4 
Atropo  infida  ; e fortunata  Crono 
forti  un fècole  in  dono  ^ 

. Alatuapace  \e alapaterna  cura  -'fi, 

jUefeferbiBfernitàlemura^ 

5g3[L»altorirpctto,chctacc.]gg|  . , 

J)  a gli  auguri  defifio.  il  tedio  cejfa. 
Alfatigatedorfo 

Det  Amor  mìo  foffende  l ali-fi' Ivol^ 
Degno  rilpettofolo  j 
E de  /’  i neh  io firo  il  tenebrofo  corfo  ’ 

Muto  fi  rende  in  su  la  riva  appreffa 
De  la  facondia  ifiejfa, 

Dunqve-,  Signor,  nel  mio filentio  ancora 
Degna  /’  alma^  che  pregaci  cor  fih'  adora. 

GESTE 


1. 


ZSS 

CESTE  ' 

DELLE 

Plir  NOTABILI. 

D B 

MITRATI  EROI 

ni 

F R I S I N G A,  . 

DI  S.  Corbiniano  Primo  V cfcovo. 

D’ Erimberto  n,  V cfcovo.  ». 

DiGiofefFoiii.Vcfc, 

Di  Ariboiv.Vefc,  s -Ki 

Di  Attone  V.  Vcfc, 

Di Hitto  VI.  Vefc. 

Di  Erdcmbcrto  vn.  Vefc.  ' 

Di  Anno  vin.  Vefc.  " 

Di  Arnolfo  IX.  Vcfc.  r> 

Di  Vairone  X,  Vefc,  I 

Diiirtone  XI.  Vefc. 

Di  Dragolfo  XII,  Vefc, 

Di  Volframo  XI ij, Vefc.  . ' ' t 

Di  Lamberto  XIV.  Vefc. 

Di  Àbramo  XV.  Vcfc. 

T 4 Di 


r 


^9^ 

Pi  Gotfcalcoxvi.YcfCt  ‘ ) 

Di  Friderico  XVII.  Vere, 

Di  Engelberto  xviii,Vefc, 

DiNiceroxix.  Vefe,  1 

Di  Ellenardo  xx,  Yefc, 
PiMcginwardoxxi^Vcfc,  • - j r j 
Di  Enrico  XXII.  Vefe,  ' V '" 

Di  Ottone  ^xiUtYefc,  , ^ ^ 

Di  Alberto  XXIV, Vefe.. 

Di  Ottone  XXV.  Y efe,  ' ■ ■ ^ ^ 

Di  Geroldo xxvi . Y eie*  • i i ^ i JL. 

Di  Corrado  xxvii,  Ye(c,  (ìÌvjìoh  ìG 

Di  Corrado  xxviiitYefc,  ’ /f  > ■ KI 
DiFridericoxxix.Vcic,  ■ > ìQ 

. Di  Emico  xxx,  Yeft;,  ^ ' • ; t ; jG 

Di  Corrado  xxxi.  Vele.  iH  iC 

. Di  Gofìredo  xxxn. Y eTc,  : ì v ^ ■ .a  . •'  i 
Di  Giovanni  xxxiii.  Veiq>  • < » ,Q 

Di  Corrado  lY.xxxiv.Ycfei  ‘^1 

Di  Giovanni  II.  XXXV.  Yefci  ; iC 

Di  Leopoldo  xxxvi.  Vele,  . ' h*ì  ì‘  . ìQ 
Di  Alberto  xxxvii- Vele.  :w  *ì  uj 

Di  Paolo  xxxviii.Vefc,  ' ' * 

Di  Leopoldo  xxxix,  Vefe  : * ■ ■ . < i 


DI 


PìRerr^ldpxl.Fc^t'  / " 
Pi  Degenardo  xli.  V cjc. 

Pi  Ermanno  xLii^Vefc, 

Pi  GiovaiUAi  III-  xLir  F . V efc 
Pi  Nicad'Citio  xliy,  V efc. 

Pi  Giovanni  IViXLVvV'efc. 

PiSiftoKL^'Vefc. 

Pi  Filippo  Palatino  xlvii. 
Pi  EnncQXLviii,  V efc; 
jjtLeoneS^Lix.  Vefc. 

Pi  Is^auf i4o  t rVefc.^f  » 
P^Erueft^^^i-VeCq-v:  ^ f ^ 

Pi  Adamo  ttii-  V ^qi  - 

Di  Alberto  nv^  Vefc.;  . 
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LE  PERIPETI'E 

D / 

F R I S I N G A.  j 

Alf  Altezza  ReverendiJJifna 

delSerentJpm»  i 

PRINCIPE, 


ALBERTO 

SIGISMONDO, 

tiUCA  TlI^AVIE^Ar 

E DEL  PALATI  nato 

SUPERIORE, 

VESCOVO  DI  FRISINGA  , 

s 


R A T I S B O N A , 
Conce  Palatino  del  Reno, Land- 

graviQ  di  LeUdemberg, 

&c. 

elogi  o. 


A.‘  ‘ 


Frifinga  nafèc , . ’ 

’ ' E noma 

Spo/àd'  ecceljo  Impero  y 
Madre  di  cento  Regni  , 
Cravid^d"  aurei  Sogli  y 

-,  l’r  ale  belle  eìttàU  dona  in  IhcOx 

Frifingaèinfafce, 

E doma ^ 

Eiglia  di  cor g'oerricrùy 
Balia  d inujiti  ingegni  y 
Istrice  d' alti  orvogUy. 

Sovra  un  code-)  che  al  Cicl  tra  fior  rituccx 
Eupayche  la  produce  y 
E 

/ Agnelcrocifijfo  offrendo  in  dono  x 
Sette fecoUyC  pitifiopo  che  uccifo 
Afcefe  al  Paradifiy 
E Greggiay  e Reggia , e Trono y 
Al  bel  giogo  Vivin  chinato  il  corOy 
Capanna  del  Signor  fceglie  il  Rafiore^ 
Cqrbinìanq, //Santo, 

Sotto  Pipino  Regvidaeontentu 

Ai 

* . f 


4'. 


3P>cc 

Ai fafioliiie  t alme  il  (hctaammfdK 
Beìvantol 
Gra.nf  or  tento 
' ' jyé'fiù  fioriti  Sfatti 
Semtnarfolv^,  e eoglier frutti  mratk 
Felicijfimi  fYati  ! 

Chci  nati  a /’  etnpo , a la  pietà  vivete 
Vi  foloA  il  Tempo i Etermtì  vi  mietei 

Frifinga  crcftc  j 

È il  pargoletto,  monte  y 
che  la  fiftion,  et  anni  la  pafie^  e erbox 
^oli fiacre,  e fuperbe 
Di  Carlo  Magno  il  genitore  augufio 
Su'lpacifico  fronte 

>Jn  ìendiadermà  maggior  gloria  acerefie^ 
^^Piupompofo^evenufto 
3,1,’  onor  de  le  citta  formano  i Tempii 
„ Le  ro  vine  degli  empi 

y^Son  le  fabbriche  al  Cielo\ 

oh  d EriM'PERTó  inaimrato zelo  ! 
oh  fiOcrofantaimprefa  ! 

Vender  Frifittgatma  m"  arnpia  Chiefia^ 

Fd» 


50X 

Frifingàvr\^Ci 

nHa?iìalor^Uaifa(Ji. 
i^òv'e ala  Fama  ipafft: 

Unfecàlojo^jleniati^nÈ^cotd'  ò 
i^fuQ.  &egio  decorò  y 
£ ìitndHtténe  inìcmerktò  H feHo  ' 
t3ÌóicffoiAribò}tìttto>M]hoiErchcitibcrto 
Amplia  Kvcìiohpoià fede  i ^ 

È al  hai  degli  altri  al  dìj^atai  fucùcÈè^ 
ìkifero  fato)  ' 

^ yprridaSor/ei}  ; 

. Èffernato^, 

ÀfròdijSÌù'A'e.  ^ 

liagfintev 

\\bà per  tutto  fi mor  ; tuììo  e Mortale: 
f Univeì^o  è un"  Arca  jf(niverfale^ 


a langve , 

-,  j Anèhe  di [òrda pietra 
's^fire  i deìi^hJìj fiiòi  èòipo  i^Jettjatài  " 
Un*  incendiò  e lo  Sìdto  j 
mìa  dal  terrore  ; 
ìAàdaltiinòrè 
Ì>cìè  ^olahìtfi'itrnfne  ìngela  ìi fanghi 


■ ' ' ■>. 


A Vi^  I pi 

La,  Maepapen  more 
Co'  /’  arfo  T ?mpìo,e  co^ àccep  AtfJì^h 
AvHjemmcìtHamarìì 
CadeìaÓjtepàìn  f alvei 
t^foli)eré  'tlpapor  Morte  tifolve^l 

fjMa  Je  mole  rapita  j 

^ròVa^chite  ddvttAy 
\i^ajp  yictrtà  ad lìomà  ^enfo  i»  'vaìAè 
i, PattiO  heucalìone  ingegno  amano*, 

F^ifingapete) 

Se  Utton Peripéì 
Se  Dk  AqóLFO  Upra^eyelUpHip^ 

ìmpover'tjcei  ^ 

^ èe  aciecà  voghà  . ; , 

D*  orò  la  poglf  d ' " ' 

t)é  VoLFkAMo  la  mani ehetfvpfò  aPdipe* 
8 y^LAMBÉkTO  èinarrrn^ 
Lagverra  fonte  infin  net  fieno  a i rnàrmi» 
\yllBominio  yqv al  marfiattun  incofiàntè  » 
varie  ha  le  procede  ^e  le  vicende* 
\iMiitafiìl  Regno  al  par  del  fino  Regnante^ 
da  /’  etade  il  dominar  ditende*.  \ 

Fti- 


-vi, 


Frifiiiga  forge» 

B l\  amorofo  A b r a m o 
T>a  te  miferìe  opprcjfk 
V egf^a  helù  co»  Ja^^ìa  man  redime^ 
Tolta  da  Trono  umile ^al piu  fuhlime^ 
Refi  a dal  del  rimejfa^ 

Con  palio  di  ricamò 
l*uoiipotge  ' 

\ji la  aorte  Divina  , 

^^he'inalzh  i hajfi^é  lègrandetìtc  inchina 
. Engilberto,. 

Gran  Conte  | 

SulafronH 
Rofie  nta  l 

ìljacro  fertò^  ^ 
i ^ ÈUfiettrodoratè^ 
Rit^gnoftrime  al fuccejfor  mitrati. 

N I c E R o 
' Severo,' 

i.  ^ 

’ Lenardo 

Stendardo 

t)i  prude K&a^e  di  valore  j 

Àggiugne  a Regia  pompa  eccelfo  onore. 

Fri- 


ìmj}ettAÌo^Évenioì^ 
tutto  e làbile  j 
. 'Ùn' ombrai tjJiahil^X 

^Nulla  durabile. 

Et  èfelicitdjavalcàmpo  àmè'nò  i 
Beila  appai",  qvàjìfidf  \ jjpar-;qval  bàièMx 


. Ffifingàcaaae?,,,, 

Ahi  l^ùdò^W"élfó^  indégno  ì 
Abitili  hibeìleX 
Empiii  Babe ile  ! ^ 

Se  à denjaflar  Jfì/ituàìe  un  ÈègHò\ 

T enti  èfpìtgitàt-  tefieìle  ‘ 
ì^'^'EGmNK'&.Db  àtèadde\  ^ 
‘ il  bieon*  E N ii  i •• 

Sotto  il gèiniifO  impero  5 
infottUniò  sì  fiero». 

\jM.a  delfeìlpneàcciàrò 
Ambifuroi  ‘riparo,^  / . . 

Le  colonne d' Alcide  ^ • ' ‘ 

Al  naufragio  fatali-  Ullimà  Idàddei  *■ 

I Fri- 


'■  Ffifingà  cadde  » 

caduPa  appena^ 

Al  fui)  Trono  rit  orna  y 
Del [ùo  lujlro  s' adorna , 

A la  tragèdia  'uil  mutando /cena, 
^iComt  mài  s'  incatena 
■^yfihene  al  malesi  male  ai  bene  infieme\ 
9)0ggi  ride  ilmortal^diman  ne  geme* 
P ConfóiatijFriJìnga^^eccò  al  ritorno 
La  Pace  a me  corone , 

Dopo  t ofcurità fereno  il  giorno*  ■ 
Ottoì^e, Alberto,  Ottone 
Mend&nO  il  tuo.bei  fen  di  pompe  adornoì 
8d  ejlintù  il  tizzone 
Di  fellonìa  nel  tuo  Mofaco  errante,t 
A /’  auge  de  V onof  volgi  le  piante^ 

Frifingà  dorme  > 

€tèGiè.KOttiOÌlfonno.  \ 
ii\^b!che  mirar  non  ponnò 
^itbiufe  le  l ùci  a Dio  di  Gloria  /’  ormé% 
Là  rijveglia  Corrado,  e dal  letargÒ 
Paffa  à veder  più  d ArgOi. 

V Fede 


Védeinnòcentèiì fuo  SigMr  i 

Sente  le  fue  ritorte  j 
Lagrima  là  fiia  'morte  j 
£del  fuo  piànto  il  doiòroforivò^ 
che  tutto  il  colle  àjpefge , 

I Z'  altro  CoKK  ADO  àjlergèi 
Vede  il  gtuftoY  KiDKico  ì 
i Segvè  del fanto  En  r icò  ' v- 

' Là  dritta  via: 

£deìTltKZiQ»oKKADiiùd€Ì  GoffiIèBìI 
Gode  agli  annofi  arredi 
Z'  tjimefe  fortune  de'  Gìóvànni^ 
ÈdiPàHnóniainfefiài 
EdiÈoemiaaymataì 
kifeinte  debeìlatà 
Vellicò  fa  te'mpejla  > eflreim  dannu  ^ 
Anì?fia  sfortunata 
ì>el  Gran  Co'rr  adoQvàrtó) 
^u^tu^che  defòlatà 

V alma  città  fcòrgefii,  ‘e  in  brani fpàfth 
il piu  gradito  parto 
Del  Ba^aricò  culto  ^ 

, Di,  tfvànto  affigge  un  congiurato  infult dt 
iìGran  veleno  de  ^tatie  Ungràn  tUmUltdì 

Fri- 


r 


/ 


É do've  f £ come  ? E qvando  ? 

È dove  ì 

SùHpenòJàcró  di  Gìovànnì>/7c/<7W. 

È corne  i . 

Psiche  la  pvàrda  intento  AlrertOj/V  Coih 
Èq.vando? 

ÀUhór  cÀé  Pà.oxo  d dispogliarla  iùdmdèx 
■SirdhjdgauH  vicende  \ 
ìlnGio^e 
Rimove 

■ r-,  ì)a  le  chiòme 
' L‘ auree  fumé  y 
‘ ^ Fulmtnandó 

V alio  hrani'óy 
£ con  otto  interròtiò 
^Scoronatala  fìòftté) 

' ISQninfendeì 

Difufaté  vicende  ! 

^hifai  Lòpòldo?  Ahiì  che  ÌJbvòthòprìegaì 
E ne  /’  altrui  naùfràgió  ei  filo  anniega. 


\ 

' 

«'’-'-.v'  \ 

• ’T 

’S, 


IX-. 


V i 


thè 


che  farà  mi  di  ty^ 
BelUCittìitraditai 
Se  ti  manca  difì, 
chi  ti  frómifi  aita  ? 
Morrai  fatto  a un  È}  ^ 
Già fei  edita* 
Chefarà  mai  dite  i 
BedaCitd,  tradita? 

Infortunio,///»/^** 

ftmiììGAèin'Vitd* 


Frifingà  è in  vita? 

(nAma  innocenti  il  Cielo*) 

É invita  \ e vive  in  su  la  morte  a l'Èmfibs 
che [otto  il  graV>iÈ.v.TOtiìQ[infam€  efimpi^!) 
De  la  heda  romita 
Vender  tentò  la  liberti  gradii  ai 
Providensùa  infinita  ì 
il  signor  de'  Signori  $ 
che  yegge  il  tempore  che  dà  legge  a i ^eniU 
^yNon fofire.tradiiorit 
, ^yNoncelatradimentu  ; ' 

y^Giùdice  patiente 
>,  Stenta  à fioccar  lofiralè 
iiContrq  del  ree  mortale  \ 


yr.v^*U 


precipita  in  fin  la  mano  arciera , 
cp'uant 0 è più  JhJpefa^è pih  fivera, 
K^nime  infidfofè^ 

' • . che  /’  afietto  mentite , 

E l' affetto  tradite 
Con  fellonìe  nafcofiy  \ , 

Stateattenti  j avvertite  ; a i fiotti  rèi 
nCiechinon  fonai  Dèi.  Mortali^udite, 
j,  Non  panno  mai  durar  trift e fortune. 

I,  Nim*Empio  ancor  fie  n' è vivuto  impune. 
Chi  uccifi  Degenardo,//^;^^»^?  Prelato^ 
Bench'  occulto  venf  anni 
V abbia  il  del  t olerato  a mille  inganni^ 
Non  è il  mifiro  andato 
Senza  l"  acerha^emeritatapena, 

„ il  Giudicio  Divin  pefit  un\  arena. 

Frifinga  ftà  in  periglio, 

Ermanno,/7C(?»/^, 

Spedito  giace  : 
^GiovanTerzo fiede. 
ìda  da  laScA'Lk^ico'ùi.iAo  audace 
Manda  il  merto  in  efiglio: 

■ Mttte  in  governo  t onta 


Ali 


In 


Inprigioìiìah Faee\  . * 

..  SaI  voto,  fuccejjor forza  fufcedt^ 

„ Di  cavante  cofe  erede 
^jFaJf  P,  Ardirja  yiolenzadk  Fafiq, .? 
lungo  contrafio 

i^La  Bontà,  la  yirtude,il  Giufi  o cede 
„€hipr€tende,frejìed€r^^: 
,yFavorito  è /’  Inganno: 
^Sollevatala Frode \ v / 
p Arricchita  /’  Infdia-y  il  Vitto  atnaflf^ 
Interejf e Tiranno,, 
^,Barharo  appaffonato^ 
j^Chegira  a fuo  voler  hiafimo  , e lode 
„DeJpotico  Dominio 
,,SÙ  /’  eqvità  isti  la  inodefìiagode. 
Cosi  ck  ormai  confufe  ,, 
Vcggon  le  cafie  Mufi  , ^ 
Del  fuo  poter  l' univerfalferminio. 
Piagnete,  lagrimate, 

Numhle  voftre  ingiurie: 

Le  Deit^  adorate 
Sonda  la  no  fra  Et  ate 
^degnOylmpe^  OjFuroreylra^Orco^^  Furie\ 


I 


m 

■ Frifinga  riede  > 

' - ■ ' li 

{^la/kap^tce  afftJca  i 
Giovan  riurna 
A laftiaprima  Sede, 
in  dei  le  inargentate  corna . 
dn  ujitate  forme  ^ 

Faria  Dèlia  triforme  y . 

Ta/*  è nel Ìl Re^no  ^ 

Nel  dover  no  il  Governo , 

In  proce  Ilo  fu  mar Jqvajfato  legno 
Sotto  incorante  dì  nuvolo  alterno^ 

. ^ è Unno 

^yNi’paac^'x 
yyNè  fpiacer\ 
ifP^Jpl^do  in  Terra  Ciel\nè  avvapa  Inferno^ 
^«;?^aG^ovA>^N^/YTEKZO]l 
fugale  nubi  infefie\ 

Cangia  il  Qv  a r t o fèren  lè  atre  tempefte 
yyMapercheilRe^noèfQherz>o, 
yyD.e  la  SorUiCdel  Tato , 
t^luta  in  Sisto  lo  Stato., 

SI  intorbidayS  ofcuray  e^da  Baviera 
Cade  con  ombre  infaujle  iratafera^ 

V 4 . ->^Son 


V 


yT^$n  del  Mondo  h^andez,z& 

(nSe  grande  zz,e  ha  pur' il  Moiadit) 
yySempre  avvezze 
5,  A' girne  al  fondo, 
yyEchi  nel  fiume  Eurota 
yyNon  attuffoper  tokraryl'  ingegna y 
^ofirir  non  può  de  la  gran  Rota  il  legm, 

Frifuigaèfciolta, 

E dal  timore  apprefo 
6 da  P orrore ye  da  P inganno  apertiti 


Frifinga  è tolta, 

£ da  P incendio  accefo  y 
E da  P error  coperto, 
ErroreyincendioyingannOyOrror,timo.r^ 
Furie  vive  del feny  Lamie  del  core, 
^vefio  picciolo  del  Jf  tender  fi  vide 
Su  le Jpalled'  kij^E-RTOye  di  Filippo  %: 
Come  t unfojfe  AtlanteyC  /’  altro  Alcide, 
Palatini  del  Reno: 


Paladini  del  Regno  : 

pi  uno  a la  Fede  dato  il  jangve  in  pegno 
L' altro  a la  Sede  il  conjèetuto  fieno. 


tegàtaGverra 
Con  tacci  maritali  ; 

^vejii  con  facro  nodo  il  Soglio  avvince  i 
,Qvindi fenza  pugnar 

Frifinga  vince» 

yi^eUa  vittoria  ii fuperarfenz^  arm*t 
nSelt  arme  il  Cadùcèo  : 
yyOran  Trionfo  la  pace  ; 
^Fortunate  ghirlande  Ulivi^e  fiorì  : 
7{umigverrier  gli  Amori } 

Pietà  fola  il  trofèo  : 

Pròfugo  Marte  audace: 

• Collegato  Imenèo , 

Care  le  Muje,  e Geniali  i carmi  .* 

Fella  vittoria  il  debellar  finzl  armi! 
Render  mutoli  i bronzi^  eterni  i m4ttni  i 

Frifinga  vince  I 

ÉilPalatinoEìitKiCQi 
Se f e Hit  0 ilfratel^vive  riferv4 
l,e  corone  a Minerva%\ 

Lince  3 

l>i  flirto  > 

‘ V 5 Pring 


frttfte 
De  l'  alma 

Ji  MirtQ 


■ r> 

• vA\ 


AHor  'h<  Palme 

$JHrpiindo  dai,  Qolte  erbe  mdign,» ^ 
Mort^ere  QicHte^emfieGramig^f^  , 

: apatie  ofik  ^ cnltura. 
nN^ligranVerm 
• ’ ' nT>elGavemot 

ve  folca  il  Poter^cogllei  f:^e?ttura, 
^^Giardiniere  il.  Dominante 
,’,TofaiHuJfo^ 
yyQme  il  Buffo 

„ Tratta  il  fnddit  'o  al  par  d antiche  piant^y 
„Conpoliticafuperha 
l ...  ‘ . ■. . nVt^olgli  eceejf  , 

• ^yNfCiprejf-^ 

di.  Pafrnretì  atterrale  cèca  f erha^ 

Anco  la  m.effe acerba 
ì ^fihiama  a le  falci  ; 

„ ly.i^tiferi  anco,  i tralci 
^yCondanm  al  ferro  y e ne  le  fiamme  affolve^ 
yyChe  tutto  al  fin  fi  perdevo  in fumofo  inpolve^ 

tri- 


Friflnga  gode , 

B da  t^ve^  Lnpi  ìnfefii  j ' " 

Cèf  tàglkr h dolce  pace  al  gregge 
Un  Le'o  n la  prote^t. 

•'  JLèm  Hfi  Pajlor^mn  da  le  <vefti  \ '■ 

^ ' Mada'  'voftCelefiii  ' ■« 

4 rugger  J ’ ode , 

B inganna 
Da  la  [aera  capannA 
jhYarKhì<QfHicanadoratafri>de.  'q^ 
ohd'unejlren^alede 
Btexnan^entA  degna^^ 
ìnfidia  Pàfioralì  (he/erve^e  regna. 

FeYafifngCycferitÀ  mentifce'y 
ftix  tutto,  amor  ne  lapietà  langvifce^ 
yihuVyir  IO  ftabilifie  ^ 

Sii  le  placide  calme 
jyelMdfmtrancjyllk  . 
iP  alta  qvìefe  a p alme^^ 

Tra  le  belliche  Palme 
Tafm  vitafinifcc\ 
pi  cui  gran  nome  vive^ 

P immortalità  cinto,  d}  QIì%Ck 
Tra  le  falde  giulive 

-P^ 


J)e  P abitato  monte  y 
JPove  ridono  i far -piagne  P Aurora^ 

CoH fiorito fuQ  pianto 
4 /’  efeq<uie  d un  Santo 
ta  bara  imperla  ^edil fiepolcro  infiora^ 
yyChe  a la  morte  d un  buon  mal fi deplorA^ 

Frifingaridc, 

Md  il fuo  rifo  è al  campo  ; 

Eyfèhen [otto  il  figlio 

D' Alberto  di  Baviera y il  Buca  Ernesto, 
:pfon  langve  il  SoncOyC  non  marcifce  il  Giglio^ 
Par  t allegresLza  un  lampo. 

Al  trono  di  Colonia  Erncfto  afeende: 

Pio  Stefano  bàia  Sede\ 

Ymo  Ki>\uofuccedeì 
Ed  ecco  irate  ornai  l^  atre  vicende, 
yy^vanto  preflo  s' accende 
yyAle  ftragiya  lofcempio 
yylln  eor  barbaro^ed  empio  i 
Giàygia  rifona  y 
Giàygià  rimbomba  i 
B^ajpra  Bellona 
' ^ L*  iniqva  tromba.  '■  j 
^at armato  torrente 
'-■  Be 


Sei'  efè^c>t»Svt(t 
V ingrato  mormorio 
Giàigià  Fr  affino  pio 
Nel  Mofico  rifinte, 

È di  terror  rendon  le  fponde  ùn^  F.co, 

Da  qvaÙ  orrido  ficco 
tificifie  4 cofiitay  t ultimo  Fato 
^^sihelStato^ 

Pere  guerriere, 

Stuolo  di  Mofiri  armato  ? 

\>iÀhi  quanto  nuoce  una ficintiUa  in  petto 
i,Di  sdegno  ereticai,d  avaro  affitto  l 

Firifinga  è in  tetta  « 

È la  calpefta  ardita 
Con  pie''  di  fidegno, e con  percojje  d’ tH 
Inficiente  tagverra  t 
Militìa  inviperita  .* 

' Édempiafelleniajremeye  delirà\ 
Precipita  la  torre  ì 
Cadono  le  muraglie , ardono  i tempi  ì 
Stragi  accreficono  gli  empj  ì 
il  mìfnte  in  mai"  di  fiangve  al  fiume  córrz^  \ 
£ intimorite  /’  onde 
De  V l/ero  nel fieno  H fiume  afionde. 


ji8 

0 

Ne  la  Città  /’  almà'Citiàfi perde  J 
E in fumo  ji difpe'rdè 
Cosi  /’  acc'efa  mole  \ > 
che  a gran  pena  la  ^de  in  polve  il  Solài 
„ Tutto  un  difèrto  intorno 
Si  vergogna  il  terren  di  fangve  afperJÒ\ 
r . . £ /’  armento  dtjperfq 
'2(el  piu fecreto  or  r òr  del  pio  éontòrnè 
helandoi 

; Muggendò^,.,^:_:i 

, . : Errandòy  ^ . 


Con  indi  ile fù-^àye  vano  errar  è 
'So [pira  /’  armeni: ter , cerca  il  pafiòrè 


l paflòrèx 


^^ùitòingòmbraittirno're:  ^ 

‘yyÉfennOyèfinfóyC  fijfó 
TilTrasformànJi  in  eccejfo. 
’yy^vindiyiemendo  /’  Ilo  m perde  Je:,ftejJoi 

Frifìrigàèipènta^ 

Enonèfoio  Adolfo y > 

Chèdfiò/a  in  polve, e in  folfo 
Abbia  portato  in  man  d' iniqv  a Sorte 
Et  al  rigido  Aqvilone  arfala  Mortei 
Con  tremende  riiorié 


p,'  diffidi  i t difeiipenH 
Téfifòne^Megera^e  Aletto  unite 
Dal  gran  h aratro  ufciie 
■dDtc'  effe  fur  di  tanto  eccìdiò  à parte 
Congiuraie  con  Marte, 

. ifey Zioro  ]'  aureAitoJjicaro  i ''venti  : 
Con  piàgge  ilo  di  nere  Anfesibene 
batterò  C àcqveA^velenar  le  arene y 
Onde  uccideva  il  Fato  j 
spirando  i Ariày  è fa^irando  il  fiatOi 
Deplorabile, fiato  l 
chi  non  pere  ale fpàdcy 
et  là  a i t>nde  \ arde  al  focò\à  Ì aria  cadèi 
Cràvtdiiferriy  i bronzi 
Di  moHiferó  piombò 
Ùe/nòno  colrimhombd 
Empii  y t malvagi 

iParioriJcono  infidieie  n^còn flràgi 
. Cruda  pefie  j àjpràgverra, 
eoniàggiòp)  mei  Àycon  't aggio  armato  % 
odatierrifiey  o atiefrày 
E atterritole  atterrato  il  re  fio  infrange 
'Sajfonic  a falange: 

hChè  non fempre  unfolmalnel  mal  fi piange  x 

Fri- 


Frifìngà  è in  polve» 

^ E giàl'  ohblìoptrveyjh 
jn  nulla  ormai  le  glorio  fuerifol<Ve\ 

E còsi  efclanìa  /’  Unwcrfi  avverfe. 

V Aria , i Fulmini,  i Lampi  i ferra , ferra» 
il  Foco,  il  Vinto,  il  Tuonoià  bafToja  baffo» 
SvecÌA,Sa(foma,il  Mondo\  gvcrrajgverta» 
Fuga , Timore , Errore  ) al  pallb,  al  paffo* 
Tumulto , Orror , Terrore:  a teirràja  teri'a* 
Ruina , Incendio , Orrore  : a faffo , a fallo* 
La  ^orte,  ilCafo  , il  Fato  i cada , cada» 
Pluìe , le  Parthe , il  Tempo  : vada , vada» 
Cieli  1 che finto  ? 

^ Silcntio,  Ditei 

Labhra^mmutitei 
TacifiaventOi 

Vuoi  j chi  comfofi  il  tuttOi  . ^ ^ , 
fortificato  il  Regno ,e  non  difirutld* 

Ecco  da  r alte  sfere  i 

Avverato  I augurici 
Raccolte  le  bandiere  J 
kefo  il  contadine  Ilo  al fuo  tugurià^ 

, ‘ I Buoi  al' aratro  i 

V 


7^  àr^tn  à le  zolle , 

Le  zolle  un  tedtro 
Fiorito  del  colle  > 

Sf  et  t acolo  igiardin^ì^  acqve^lefelvt 
Dijior  ) d]  augei^di  belve» 
Felicijjtma  Sedei 

Tutto  ti  rende  il  Ciel^tutto  fen  riede» 

Frifingà  èforta, 

Fomai^orifce  il  culto  i 
■ Ì^^^pòÌ9ipaiChe  mortai 

Filfajlòichejkpulto  ^ 

id  oftè  crede  a fitto  gl  infranti fiafty 
Più  bella  vivCi  ^ più  giulivo  ftdjjl», 
Rinverdònol  erbei 
Rinafcono  i fiori  t 
D’ adulti  tefiri 
Sen  vanno  Jupejrbe 

Tra  Ipighéd'  oro  le  campagné  ardentii 
Vezzeggiandole  intorno  aùgèllìie  Venti» 

ALBERTO  SIGISMONDO, 

Giojfii  ; al  tuo  governo 
Preferva  infiufio  eternò 
PUn  di fortun€i€  di  trionfi  un  Mondo» 

X Leggh 


) 


$11 

Leggi,reggii 
che  a te'lCielo  depnA 
DofolungAruina 

2>alfij92Ìnato  fangvcy  e (parfoft^»ta 
ij\ieJ/èdi  nove fecali  in  contento* 
T^fjRiFUGio  [aerato 
. jDelaFirtn sbandita:  ^ 

Te,  Asilo  fortunato 
De  la  Pietà  tradifa , 

Sceìfe  a la  Régpa,al  Tempo 

Decoro, MàESTà,GB.ANDEZ2A, Esempio. 

Impari  ilgtttfio-ffi confonda  t empio  -, 
„Che  filo  Dio  nelCiel  variai  difiì'M 

nSertipij^eettri  d’ or,  Hitre-f  Cerone^- 


/ 


0 


>• 
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OPRE 

DELLE 

Pllf  COSPICUE 
Della  Natura, deir EduGacione, 

e dell’ Arte  5 

Itf^È'L  SÈRÈNISSIMÒ 
ELETTC3RÉ  ' ^ 

FERDINANDO  MARtA» 

DuCA  DIr  BaVIER  A,&Cv  : 

La  continua  placidezza  del  Vifo»  *'  ' 1 
L’ erudita  maeftà  della  Frohte»  • d 
L’amorola gravità  delFOcChio*  -i  * ^**1 
L*  acuta  potenza  dèli’ OrèGcluOi  1 

L’impèratrbabile  effètto  della  Fortezza» 
L*  Inalterabile  conditioné  della  Bontàv 
La  Gratiofà  fattura  del  Corpo. 

Il  mallnconofbtepetametìtodeirAhimó»  - 
L' innata  gloria  del  SangVe*. 
il  Solingo  diporto  del  Géniòv 
il  nòbile  divertiniento  dèli’  Inelinàdoliè»  ' 
Ipefatigiudicij  dell’ Intelligenza»  ' 
Laprodigiofa  vivacità  della  Memoria» 

X i r.a 


Dei' alme,  "T 


Ji  uku 


Alloihe  Palme ^ 

$JHrpiirtdo  dal  Qù(k  erhemaUgm^ 


Mort^ete  Qic^t^^emfieQramigfif^  , 

: ),  fatico  fu  è la  onltura. 
:>’>lAelgtAnVerm 
■ . ^^DeÌGove.rmt 
^Bovefolcail  Poter-iCOglk,  Ventura^ 
^^Giardiniere  il  Dominante 
r^^TofailluJfoy 
-yyCome  a Biéjfo 

„ Tratta  ilfaddito  al  ^ar  d anticht  piantH-i 
yyConpolitkafHperha 
. . . . eceejji 

^yNeCipreJfi-^ 

^d.Pafai;eri  atterrale  cAca  f erha^ 

, „ Anco  la  mejje  acerba 
s ^^hiama  a le  falci  ; 

,,  Frj^tifexi  anco,  i tralci 
^yCondanm  al  ferro: -y  e ne  le  fiamme  affo  l^ve^ 
yyChe  tutto  aljìnjifvrdeyoin fumofo  (npolve^ 
T Fri- 


:e. 


.v: 


B da  (jve"  Lupi  infefii  \ " * " 
Cèf  tO'gUer fan  la  dolce  pace  al  gregge , 
"Un  Le'o  n la  protegge. 

•'  LÌm  t'efo  PaJlor->no7f  da  le  ve  fi  \ '• 
Mada'  voHCelefli-i 
4 lugger  J ’ ode , 

E inganna, 

J>a  la  [aera  capannA 
jhr4nchi>QfHicon.adqratafr>ode. 
oh  d un  c frema  lode 
Eteirnamente  degna^ 
infidiaP aprali  qhe  fervere  regna. 

Fera fi  fingere ferita  mentifee  ; 
fuT  tutto  amor  ne  lapietà  langvifce^ 
yifiU'R.ì'tioftabilp  ^ 
Su  le placide  calme 
F^el,  Mdfmtranqyilk  . 
iP  alta  qvìete  a p almc^^ 

Tra  le  belliche  Palme 
Tafua  vita fi  nife  e \ 
il  cui  gran  nome  vive^ 

P immortaliti  cintq,  d Qlive^ 
Tra  k falde  giulive: 


t 


J)e  abitato  monte  y 
jpevt  ridono  ifar,piagne  P Aurora^ 

CoH fiorito fuQ  pianto 
4 /’  efe^<vie  d un  Santo 
ta  bara  imperla  ycd  il  fepolcro  infiora, 
yyChe  a la  morte  d un  buon  malfideploraK 

Frifingaride, 

Bd  il  fùo  rifo  è alcampo  j 
Eyfiben [otto  il  figlio 

jy  Alberto  diBa'viera-,  il  Duca  Ernesto, 
^on  lang've  il  Sonco^e  non  marcijce  il  Giglio^ 
Par  t altegre&za  un  lampo. 

Al  trono  di  Colonia  Ernefto  ajcende: 

"Pio  Stevaììo  bàia  Sedei 
y ITO  Ad  AMO /uccedei 
Ed  ecco  irate  ornai  taire  vicende, 
yy^vanto  prefio  s' accende 
yy  A le  ftragi , a lofiempio 
yylln  eor  barbaro  yed  empio  .* 

Giàygià  rifina  y 
Giàygià  rimbomba  y 
D'ajpra  Bellona 
■ ^ V iniqva  tromba.  ' j 
^ al  armato  torrente 


^^7 

Dtf  /’  efeHtto 
V ingrato  tnórmorh 
GiàygiÀFruJjinopio 
Nel  Mofacotifentey 
È di  teYrof  rendon  le fponde  Un"  Mco^ 

Da  qvat  orrido Jpeco 
tifiijh  À cojpi^aìr  t ultimo  Fato 
\^5$belStat$^ 

Pere  g*tìerfierei 
Stuolo  di  Mójlti  armato  ? 

^^Ahi  quanto  nuoce  una feintiUa  in  petto 
iiDi  sdegno  ereticaUd"  avaro  a^etto  / 

’ Frìfinga  è in  tejtta  » 

È la  calpefia  ardita 
Con  piè'  di  Jdegnoye  con  percojje  d' iita 
Infoiente  lagverra  : 

Militia  inviperita  \ 

Éd  empiafeìlonia fremere  delira^ 
Precipita  la  torre  i 
Cadono  le  muraglie , ardono  i tempi  i 
Stragi  accrefcono  gli  empj  ì 
il  monte  in  mat  di  fangve  al  fiume  èOrr^x 
£ intimorite  /’  onde 
De  V l/ero  nei feno  il fiume  afionde. 


^i8 

« 

Ne  la  Città  /’  almà'Cittafi perde  ! 

£ in  fumo  fi  dijperdè 
Qoù  l' accefa  mole  j > 
che  A gran  pena  la  ^de  in  polve  il  Solè-i 
, Tutto  un difkrto intorno^ 

Si  vergogna  il  terren  di  fangve  afperjoì 
r eP  armento dtfierjò 
'2^1  piu  fecreto  orror  del  pio  eontòmè 
helando^ 

, Muggendòi,, 

' Errando^  • . , ' , 


Con  in4tiUftigà^e  vano  errori 
^0  fpira  /’  armenhe  f , cerca  il pafi òrèx 
^^ùHòihgòmbraiitirno're: 
'\^'Efehno,épnfóyefiJfò 
^iTrasformanfiineccéJfo, 
’iiSgvi^diyUmendo  l UomperdefifieJ/it 

f rifingà  è fpènta  •, 

Enone  fio  lo  Ado  lfo  ',  \ > 

chèajiò/ain  polvere  in  folfo 
Abbia  portato  in  màn  d iniqv  a Sorte  , 
Dai  rigido  Aqvilone  arfa  la  Morte', 
Con  freme nde  'riior té 


jfpidi , e di  fe^penii 
'Téfifòne^Megera^e  Aletto  unite 
Dal  gran  h aratro  ufciie 
tdhc'  ejfe  fur  di  tantóeccidià  à parte 
CongiurMe  con  Marte, 
i Sfeyzarol' auresàttojj^caro  t renti: 

Con  flagello  di  nere  Anfesibene 
^aiterò  C àcqveA^^elenar  le  arenCy 
'Onde  uccideva  tl  Fato  j 
$p  tirando  V Artà^  è Jò^ìrando  il  fiaioi,  ^ 

Deplorabile  flato  ! 
chi  non  pere  ale fpàdcy 
fìtìàa  /’  tnde  \ àrde  al  focò\à  l ària  cadè\ 

Cr àv  t dii  ferri  y i bronzi 
Di  móHtferò  piombò  ^ 

Cernono  colrimbonibd 
Empii  y f malvagi 

Hartorifcono  inftdieyè  najcòn flfàgi^ 

. Cruda  pefle  ^ajpragVerrày 
Coniàggiò/o  mei.fcóniaggio  armato  % 
od  atternjcey  oàiierrà  y 
E atterrii  òje  atterrato  il  reflo  infrangi 
Sajfonicà falange  t 

\iChè  non fempre  unfolmal^ei  Mal  fi  piangi  i 

Fri- 


J 


Frilingà  è in 

^ E già  /’  ohblìo ptrveyfo 
in  nulU  ormai  le  glorie  J»e  rifilile) 

E cosi  efclanìa  /’  Um  vcrfo  avverfi. 

V Aria , i Fulmini,  i Lampi  \ ferra , ferra» 
jl  Foco,  il  Vinto,  il  Tttonoi'à.  bafToja  baffo» 
Svecia,Sajfonia,il  Mondo\  gverrajgvefira* 
Fuga , Timore , Errore al  paffo,  al  paflo» 
Tumulto , Orror , T errore:  a tetràja  teri‘a» 
Ruina , incendio , Orrore  t a faflb , a faifo* 
La  Sorte,  ilCafo  , il  Fato  i cada , cada. 
Plulo , le  PaHhe , il  Tempo  : vada , vada. 
Cieli  1 che finto  ? 

Silentio,  Dite  : 
Lahhra^ammutitei 
TacifipaventOi 

Vuol , chi  comfofi  il  tutto i ^ > . 

Uortifcato  il  Regno, e non  diftrutlO* 

Ecco  da  l' alte  sfere  r 

Avverato  l' augurioi 
Raccolte  le  bandiere  i 
Èefi  il  contadinello  al fuo  tugurio* 

I Buoi  al' aratro  t 

V 


m 

L*  ar4tn  die  zd//e^ 

Le  zolle  Un  tèdtro 
Fiorito  del  colle  ^ 

Sfett  acolo  i giardini*  acqveje felve 
Ùijior  j d]  augeiydi  belve» 
FeliciJJtma  Sedei 

*Futto  ti  rende  il  Cielitutto  fen  riede% 

Frifinga  è forca , 

. Fomai  'jiorifce  il  culto  i 
. - Flà poinpAiChe  rnOftOi  ^ 

Filfa/lóicheppulto 
il  ùfté  credè  a fitto  gt  infranti fajfii 
Più  bella  vivci  ^ più  giulivo  ftdjjì», 
Rinverdonot  erhet  ^ 
Rinafiono  i fiori  i 
2F  adulti  te  fori 
Sen  vanno  Juperbe 

T^a/pighé  d oro  le  campàgnè  ardentiy 
Vezzeggiandole  intorno  auge  liti  e Venti» 

ALBERTO  SIGISMONDO, 

Giojfci  ; al  tuo  governo 
R referva  influfio  eternò 
Pkn  di fortunCiedi  trionfi  un  Mondo» 

X Leggiv 


1 


5 ti» 


che  ate'l  Cielo  defhnA 
Dofo  lunga  rhina 

Dal femtnato  fangve^  e jfarfijlenta 
(j\iejjè  di  nove  fecali  in  contento* 

7^^, Rifugio  [aerato 
- ’ •'  De  la  Virtù  sbandita!  • ^ 
Te^ksu*ofortunato 
De  la  Pietà  tradifa , 

Scetfe  a la  Réggia,al  Tempio 

Decoro, MàESTà,GRANDEZ2A, Esempio. 

Impari  il giup^ef  confonda  V empto  ; 

, ^^Chefolo  Dio  nel Ciel  variale  difpòhe 

^ySerìipij%Scettri  d' or,  Mitre, e Corone^* 


:•  VÌA  i 


t ^ 


^ MiiìiJA 
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OPRÉ 


I 


P I If  co  S P I C U E 
Della  Natuta,deirEducatione,' 

e dell’ Arte  j 

L sèrèntssiMò  ; 

FERDINANDO  MARrA» 

Duca  di.' BaVier.  A,&Cv  , r 

La  continui  placidezza  del  Vilb»  ’ ' 1 
L’ emdica  rtiaeftà  della  Ftotite»  " I 
L’ amorofa gravità  del FOcthio*  ' -I 

L’acuta  potenza  dell’ Orécchio;  ^ 

L’impércilrbabile  effetto  della  Fortézza»' 
L*  Inalterabile  co nditioné  della  Bontàv 
La  Gratiofe  fattura  del  Corpo. 

Il  malinconofòtéperamefttodelrAmiiió»  • 
L’ innata  gloria  del  Sangve-. 

Il  Solingo  diporto  del  Gènio, 
il  hòbile  diveitiniento  dell’  Inclinationè»  ^ 
I pefati  giudici!  dell’Intelligenza;  • 
Laprodigiofa  vivacità  della  Memoria» 


3^4 

t 

La  fomma  abilità  del  Talento. 

I leali  artifici)  della  Prudenza. 

I liberali  motivi  della  Previdenza. 

I gemelli  parti  della  Potenza. 

L’ unica  prerogativa  dell’  Elettion^. . 

La  fola  qvalità  d’ un  gran  Spirito. 

II  Regio  ftudio  d’ una  grand’indole. 

I vivi  privilegi  d’ Amore. 

I faggi  andamenti  d eli’  AfFettione.,  . , 

Il prodigiolblnftìnto.  ' 

La  generoia  Beneficenza*  ìj  ■ >. 

La  Bontà  direttri ce.  _ ; : ^ o A 

La  Carità  protettrice.  T. 

La  Pietà  difpenfiera.  ' , • 

La  Divotione  Criftiana. 

La  Cattolica  ppotettione  delle  Fede. 

La  placida  tutela  di  Stato.  , 

La  provida  eqvìtà  del  Governo.  i 

La  foda  utilità  de’  Configlj.  , m . r , i ( 

La  Severità  clemente.  . r i r , ■ t 

L’ A ffàbilità  moderata. 

II  vero  ftratagema  d’  un  grande  Ingegno. 
Il  certo contrafegno  d‘una  grand*. Alma. 

I cauti  ri/pecti  della  Grandezza.  . 


li 
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3^5 


L’ Intento  a magnanime  Imprefe. 
L’Impatienza  agcnerofa  retribiitione. 
L’amabile  Vcnuftà  nell’ Udiente,, 

I lagaci  avvedimenti  della  Politica. 

La  Ipintofadellrczza  al  Maneggio.  ' 

La  pratica  difinvoltura  alle  Slitte. 

II  difciplinato  coraggio  a Deftrieri. 

La  Tperimctata  intrepidezza  alle  Gioftrc. 
I Martia  li  divertimenti  del  Cuore. 

I prodigi  della  Voce. 

I miracoli  delle  Ruote., 

L’ onnipotenza  del  Colorito.  ^ 

L’incanto  dell’ Udito.  ; t ^ 

La  Magìa  dello  Sgvardo. 

II  ludo  dell’  Intelletto. 

I deliri  Cieli  di  Pace. 

I crudi  Inferni  di  G verrà* 

Le  reti  del  Sole. 

I tormenti  del  Tempo. 

II  pianto  dell’  Hore. 

Le  carceri  de’  Momenti. 


A 


nn 


' * * i 


AL 


SERENISSIMO 

MASSIMILIANO 

EMANUELE, 


PRINCIPE 

ELETTORALE, 

T>UCA  m^AVlE^Ay 

E 

DELV  alto  PALATINATOi 


Conte  Palatino  del  Reno,Land 

gravio  di  Leu^emberg,&:c. 

, IL 


RITRATTO  EROICO. 


I 


5^7 

:L’  jAVVISO  a CUI 
LEGGE. 

LBttore,i  lumi  attenti-,  igvardi  immoti  - 
Brama  la  penna  mia,ck  errando,  'vola, 

E batte  /’  aure,e  sferza  il  tempo, e invola 
Eucidi  al  Sole  ipajji,ar denti  i mot i, 

Lafpatij  immaginar},  e Cieli  ignot i , t • 

Dovei  Aria  è bugia, ia  TeWafola, 

, Eccola  a tuo  piacer  ramingà,e  fola 
Sul"  ali  4 i Chori,e  su  le  piume  a i Noti, 

Vola-,  ma  del  volare  occhio  non  vede,  ' y 

Se  non  articolata  uri  ombra  eftinta, 
che  al  lume  fuccejfor  rinafce  erede, 

Dunqvedel  volofuo  leggi  dipinta  ' ' 

La  via,la  vita,e  de  /’  ofcuro  piede 
Verfo  /’  Eternità  l' orma  diftinta, 

X 4 


i\  V.  \ 


LA 


LA  SCUSA  DI  CUI 

SCRIVE. 

* 

E Non  v'  impallidite^Etiopi  inchiofiri  > 
7{on  arrofjzte  ancor  ^Locane  carte  ì 
Kyirdìta  penna^oif  e /’  orror^che  mofiriì 
Lafci  il  timore^  audace  defira^  aparte  ? 

jy  onde  vergogna  avrà  Sidonij  gli  ofirì  ? 
Scufa  come  faprà  Vulcania  /’  arte^ 

Per  dare  al  fogliose  a tarmi  a'  tempi  nojlri 
Giove  id'eatodftorìato  Marte  ì 

chi  a tanto  Sol  potrà fervir  di  lume  f \ 

chi  colori  jlemprar  di  Par adifo 
A la  Divinità  et  eccelfoNumeì 

chi  ì riflejfa  beltà  dt  amor  Narciso , 

Eftatico furor  et  le  arie piume , 

Genio  Petonte^e  naturai  Ceffo,  v ' 


I 


lACONTINUA 
PLACIDEZZA 
del  Vifo, 

STérope  il  Tempo  in  su  /’  eterea  incude 
Fabbrichi  di  m eteori  a mille^a  mille 
Rigor ofi  flagelli  al  Ferno^  e fude 
Da  la  fronte fenil  le pioggie  a Jlille, 

Alzi  7 martello^e  co*  le  braccia  ignude 
Faccia  i colpi  nel  tuono  ^e  le [cinti  Ile y 
che  rovente  saettain  fe  racchiude, 

/’  infocate folgore  sfaville. 

Pianga  il  Cielgema  P Ariane  tremi* l Mare, 
Svenga fqv  alido  il  Suofgelin  le  piante, 
f^uoiano  ijior  fono  vicende  amare. 

Solo  delmio  Signor  /*  occhio  e fleUante, 
Serena  P Ariane  in  fronte^  e *n  volto  appare 
Immutabile  calma,Apr il  cofiante, 

^ X j L* 


? 


V ERUDITA  MAESTÀ' 
. della  Fronte. 


SPatìofapeadice^rta pianura,  - 

AnimatacoUina-^uinano  monte-t 
mi  mio  Signore  immaculatafrontCi 
T ari  co  fi  'vecchia  manpigr  a Natur 4» 

Solchi  di  fpiritofa  agricoltura , ; \\ 

yi  bagni  ’/  del  con  inefaufi o fonte  : 

Linee  difrefia  età  favi  Oriz^nte  - 

Solafelicitadey  alta  vent  ur  a* 

jUjcendapurein  due  torrenti  d"  or» 

Ad  irrigare  il  fen  prefiato  ibero , 

E imbiondì  Màefià  mejfi al  Decora*  . ) 

che  ttd  elmo  di  beltà  copre  un  Gverrìero^  \ 
i^Mentito  crine  uri  immortai TeforOy 
Finta  cor  erta  etemiz^to  Impero* 


U AMOROSA  GRAVITA' 
dell’  Occhio. 


NO/7 fejf*  archi  le  ciglia-^  c fe  fur  fonOy 
Raggi  di  grafie  internamente  a i cori 
Vibrano  da"  benefci  fplendori , 

Strale  ogni  fgvardo^&ogni  firale  undono^ 

Come  dal  labbro  mai  non  efce  un  tuonoy 
Così  da  /’  occhio  mai  nocivi  ardori, 

Tanfi  le  ciglia  in  volte ^ filan gli  ori 
De  lefupik  al  luminofo  trom^  ' 

Non  fon"  archi  le  ciglialo  furfe  talìy 
Archi  fono  di  Ciel^c"  han  rai  per  ^ajrdi  j 
Archi  vivi  di  Paccy  Iri fatali,  > , j 

Non  fon"  archi  le  cigliai  epurfegvardi^  ■. 
Archi  fonema  fol"  archi  trionfali 
A le  vittorie  d"  amor ofifgvardk^  > 
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L’  ACUTA  POTENZA 
dell’Udito. 

I 

VEdi^come  difceridefrocellofo  ’ 

Dal  eafo  fuo^qvajt  da  Monte  auguftot  - 
D’ onde  indoratele i aurei flutti  onufio 
• ^vel  Nilo  di  capi  dovitìofloì 

EetUditoalerive^flrefitofo  ' 

Se  lo  credi-i  f inganni:  al  Ut o angufia 
Tàcito  ondeggiale  in  ondeggiar  venuflo 
Serba  filentio  al  bell'  orecchio  afcofo. 

Non  ajforda  al  cader  Melo  crinito^ 

Catterà  ben  così  I aria percojfa , 
che  vocale  f àilfuonoyil crine  auritOi.  . 

Eri  quelle  cartilaginiàn  qvelt  ojfa  V»  : 

Ha  cento  orecchj^edin un folo  Udito 
Cento fgvardi.à  veder  /’  auracommojfa, 

1 V 


r 

L’  IMPERTURBABILE 
EFFETTO  ^ 
della  Fortezza. 

f 

I 

Tua  i vivi  colli  [mi  ^ gran  Mifia-iil  Mondo 
VedeV  E R N A ì^VìoergerfiOlimfo  alRcgnoi 
Oltraggiandolo  in  van  nube  di  [degno  ^ 

B d' ira  l'Aéj[yilon piti furibondo* 

7{emho  de"  fenjt il difiiacer profondo, 

Gl ifcoti  internamente  i egemone  ingegnos 
Bur  fempr e vago  moftra  iivolto  a u fegnoy  . 
Ridente  il  labbrone  il  ciglio  fuogioc^/fdo* 

Olimpo  vive stf  E rn a-nd0)/7  Grande , 

. t alta  fronte  fua  non  turba  mai  • 

P ifguftato  Ori  ondacento  bande*  / 

Lo flagelli  7 dolor ffchjno  igvai^ 

N on  maifereno  il  cor:,  da  /’  occhio  Jpande 
Alterato Jplendor, torbidi  rai* 

Ad  V 


\ 


L’  INALTERABILE 
C O ND I T I O N E 
della  Bontà. 

QVindo  mi  Verm  e ferue,  t frèmi 

Trà fonanti  Ai^vilom  in  àcqve  amaré 
Torbida  l' Ariane  borafeofo  il  Mare, 

E ne  lacrima  ilCìelo^e  7 Suol  ne  g€me% 

Aìlhor'  àfropagar  Vaiato femè  - 

Aniorofo  Alcìon  ftt  7 Udo  appare , ‘ 

S topo  i flutti  0 furi  in  calme  chiarè  ^ 

Rende  coH  voi  fi»  daV  arene  èfiremèi 

che  F E RN  Ài^  £>o  fa  7 lafiiamèntè 

V Alcìon^cheH  traqviÙaiVthè  Vincatma^ 
Né'l  Jcefnùn  del  penfier  le  Ihti  intentex 

Ben  vede  òcchiutb  ilcòY  de  la  grand  Alma 
Sempre  soavi  i fe'gnì^ed  ebqvent è ^ \ 

Intra  ì coratti  fuoi  la  bella  calmax 


LA  GRATIOSA  FATTURA 
del  Corpo,  . . 


F Atto  un  pennello  Amor  et  eterne piume  y 
Disfece  iGigljiC  dijlempr))i  Liguflriy  | 

Ritrajfe  con  le  man  de  regi  lujlri 
La  BAvariea  fronte  al  Bojo  Nu  he»  , 

Su  le  luci fueno  del  Sole  illume^  \ m 
Su  legete  de  l'Alba  èfori  illufirty 
E per  la  chiòma  con  vigilie  indujìri 
- Tolfe  le  fila  a i raifi  ondeggio  al pume% 

\^l  contorno  chianù  là fimetrÌAy  \ hÌSl 

Ne"  profili  delvoltoalciel  r Apio  ^ ^ 

Proportìon  di  sferica  armonia.  ^ ' ^ 

Piu  avanti  non  cercar^  delufo  Ohblìo\  , ^7 

Ti  bafthche  c/  A mo r fattura  e"  sìa^  ^ 

Lt  Gràtie  t inventario pinfe  il  Brio^ 
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IL  MALINCONOS.O 
TEMEEP.AMENTO 
deir  Animo. 


ìàh  vi'Oo  fegnù 
Di  ^rofond^fa'verict  alto  ^dore^ 

D'  ajpro  d fe fteijoA  di  50di)e  d Regno  > '• 
Vi  morto  al  fcnfoie  di  vivàte  dcore  l -- 


Pili  vai  tra  Nmhre  fue  dotfafitturai  " £sj 
E piu  ne  t diro  umor  nohilke  dive  A 

Sflendon  le  qvditk  d' dma  Natura*^' 

Sepolta  ih^veìt  orror  i'  Anima  vive  -> 

A maggior'  uopo -a  con  sì  rea  tintura  • 
Spirti  immortali  eternamente  fcrivei^. 


Nera  la  bile alahcliìià ìn^egm 


^al  mendicato  néOiCrefie  il  candorèy- 


Econ  lucide  macchie  è folo  degno 
Eehoidfiolorir  natio Jplendore^  \ 


V 


Hf 

lNb5ÀtÀ  GLORIA 


Di^/  Bajà  àcciafo  intimorita fifgge  ' 

CrùÀà  kibellìon^  àncora (campa  ; 
oichc  in^E  R N ÀN  DO  iratàmete  àiJàMpA 
terno,  vàlort  -auraiche  adù^o,  . 


Ne  la  tremenda  Woce  ancora  ^uggé 
Magn^imo  Leò'nèyàncorafiampd  \ 

- tofgenefofo piè^  ìafortetampa. 
Xiibychéim  io^iié  5 (àliìro  difirugge, 

^wttle  e il  Regnàyé  il  ^roho\  nnb  il  comanditi 
Uniforme  la  vitàiugvdl là  le'g^^ 

Medéjima  la  inondò  ft^fo  ilhràndo» 

L*  ideò fola  àeì padre  il  figlio  eìe^e  : 
té?5/MàfliinigIiàh  vive  //?Ferhàrido, 
€d  id  Màiììihigiian  Férhaadò  regge. 


\ 


V 


il 


3j8 

IL  SOLIN GO  DIPORTO 
4el  Genia.  • 

» 

BElnjederfoiiurutìi  Fenice  J 

Mcrìrt aiSci-yrijh fdtare dirai-,  ^ .1 
Vittima  del Se  mprejtf/#  / del  MàÌ| 
Parca  amorrfa^  e l ruda  gemtrice  / > i 

Beir  udire  mungeremo  felice  .kK"\\\  \ :A 

Di  ràmito  Ujìgnuelo  i canti gài^. . ..L 
Ó'difolingaTortorellaigvài  . > . 

i^lfufurr or  di  florida  fendicei  . " 

Mwederjìell\udir  ! Mathi  ? FeRIC  AjiDo  y 
Che  pago  difefoiivalfl  contento 
DipinfierjoinpcnJier  moltiplicandOk 

^et Ba'uaricojhftaceognl'ventOi  ' ' ' \ 

P>^'divenuto  Anacoreta  il  Qva^òOì 
Cangia  ìnTehaideiKegia  il fuoyio  mento. 


IL  NOBILE  DIVERTI- 
MENTO .. 
deir  Inclinationc, 

COh  rumùr  tnuto^e  con fìientio  accorto 
Correr  t ra  hofehite  ripofar  su  abeti  „ 

Dàifnfiirrar-tdal  mormorare  abforto  , 
At  armi^agki  hamiya  duediverfe  reti: 


A fier^  dfefciiA  la  camfàom^tnporto  > 5 » 
Tendere  infidiè occulte^fed^  cheti'. . , i.„ 
É^ilcacciatoredlf  e fcar or  diporto  v - 
2);  Ffi R N A N DOif aerato  a Cinthia^aTetL 

Un  Cam  In  firro^un  sucà/toro  èn  légno  ' t 

Inqrvfeta  Ufil‘Va<,illagoinfeflas  \ 
Svegli  ado  il foco -fi  I acqve  agratOjsdegnoi 

GNOR, ' cc 
che  a Upace^a  le  calme  di  gran  Regno  t 

Pia  s)Krve  frager^dolce  tempefia^  * V ‘‘  - 


'( 

I 


1 basati 

deir  lìiitfelligenzà» 

» -•*  ì ••  • *1» 

C^  Ome fuonodiveyjo  hanno  i )>hétaUiy  ^ 
^ Così  ^vdcedkjerfii  hanno  iyiven^^^  J 
i-^^indi  ài fol  ri  fonar  di  ^ochiàCanUw 
^^^i^ondehotfimoroim^  k\. 

y,7^nrimhàmkiu^M  óro^etrifiàM': 
^^Nondiicàichi^t  bronzi 
5,  /litro  è il ^mrdtV  auri,aUrò  deym^Ì 
^*ombà^e  md^àbaìlk  , . 

'^en  /<>i^#^èi/Wi^JFÉRN  ANi>o  aìlhorM  * 
,^ùà'ndfi  fàHò  nditotisàichi fdveìlà^y:.  \ 
^^¥H4ftdt^od»^dÌtÌ tàino^ày 

^iMéni(i^^uò  t Ndnfi<oìora  \ . j 

fiiò^dìi^k4d0il^  V *1 


:W 

lA  vmmGiomyiYAcijA^ 

dqUaM^mpria. 

^dulgivar^deglia^m 

3,  r Xf.  vicende  continue^  . } 

nS'ar^ofanOiC/Hfnefoii^pm/ntiy  . 
i,Invipetito  Hten4p(ii.d mfiri  danniy  > v,» 

^^lana  f hox^^e^  van^  tappando  i winm  ..  ^ . 

5,  Z?4t  l'p  j^d^e  deìifu^  iiilte  accidenti 
5,^  appcndonOiipAtikoli  i pKefìnti , . , 

^;^icAmkAvvemH.d*^^^ 

FERDi^ANDa/V.P/X  ^ 
Rif^JcitailpaJfataa  no^eadeffox 
^em^ttia  mAg^-^d,  UxkQKdm  Hn  pto. 

^d^oi^alf»Ciprefenteappre^^ 

8 inment&almiOjSiG  iioK.morto  t nbUìox 
kà  de  t kkr  vive  in.  dn  pggiifiejfo. 
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la  SÓMk  ABILITA' 

del  Talento. 

Cui  delBavdroGiano  invitto  ferva 
Ambe  lefaecieplacide,  e iranqviìle 
É un  Proteo  al  volt  o^  un*  Argo  a lefufiUe^ 
Storico  BriarèOyvera  Minerva* 

frevienéPdvveMtycautó  prefefva  ^ ^ ^ » 

V eprprefente  da*  difafiri  a mille  : ' - 

Precorre  negl*  incendj  le  faville'.  ' ■ 

Poco parlaymolt* ode^e tutto  offerva*  <■ 

Dominante famofoyin una otchiatay  '<'■  '■"■•'fh 
Sole  di  sfera  d*  oroy  il  tutto  vedey  ■ ■ ' ^ 

Di  fermo  Gielo  Intelligenza  alata,  - > . ■ 

Pronto  prevedeklheneyal  mài  provede 
‘ E al  tronOyqvafi Fama  incoronata , ' - 

Con  cento  lumiyC  cento  orècchjfiede,  fX* 

hi  ^ t 


I LEA- 


m 

I LE  ALI  ARTIFICIIT 
•della  Prudenza.  ^ 

”PT  ^ Re^m/tg^ai^fe  man  tìra^kn^ 

fcrt)  Gòre  in  su  la  pietra  dgent  i i 

y^Con  lacrime  di  fuddito  innocente 

prender  forma  concava  il  condanna. 

})  delude  i fenfi-^e  le potenz,e  inganna  ; ' ■ 

y,'^_Atterrifcegli  fgvardi:e  di  fovente  ^ v. 

^yll popolo civil  mefio^e dolente 

yyS'  a figura  tra  le  fiere  a la  capanna.  ' 

Pertc  non  hcosì.,  Bavaro  amato , : 1! 

Lo fp  e echio  tuo^che  ti  fa  grande  y€  he  do , 

Spio  nel  duolyneP  tmpieù fiutato. 

Rido  al  fedele^  al  tradii  or  rubedo,  \ t \ 

Simula  il  tuo  parlaryvefie  il  tuo  flato , . 
Veontyfe  Leon\Agnofe  Agnedo. 

-ao  I r A,  ILI- 

I 


/ 


ÌH 

I UBERALI  MOTIVI 

della  PtQvid^nza, 


B/{varhsù  ne  i:  ifole 

A militar fottanovjUaAtene^ 
La^ve^pu  belle  clajjihan  te  Carn^ne^ 
Pratici^àjyentolar  dotte  ban,dÌAtt\ 


Dtdah  àricercai^GrtcOi  trt^gntre  ? 

Dotto  Efcutapo  a l'  Epdanriea.rene\ 

Melprnen€yeTdìa,AA^ì^chtfie^  x 

Chiaminfi:  e Urania  i ntifittar  le  sfere^ 


Fern  ANDQ 

Sonnacchjofa  virttt  dtpandoi^afc(t: 

( Genitore:  un  Tejfòr  ) figlio,  il  Poxtent q, 

X,a  Dm  de  t arti  anc^  oggidì  rinafie-  > 

Da  la  tejla  d un  Giove^e  a un.  fèdo^  accento, 
SotH  lamandelmiuSiGVioKjtfafce^ 


\ 

l GEMELLI  PÌRTI 
della  PQtenz«i, 

RE^ì^  àà^i^thk  H ^aiMrci  purfoU^ 
NonhÀM^4fie%nc^ 

Se folgora  X^hklfulrntMa  Bronte , 
e4  a gli  aratri  il  r^4o  fetTQ  invola^ 

^4fKs.aMi/iexvaingemi^atiiScoUì 
Stm  le  tte  Furie  a le  tre  Grafie  pro^nte  .< 
EdeP  Alba  il  defixier  dal  Mare;  al  M(ont  e 
Qon.  doppi  Valili  alter KiamfSiH  vola^ 

^artemnijèmpre»>f  Aliotte  efattgvr^  ; 

Sparge  a ‘vicenda  a ffaeen,  data  mano  ^ 

<?'  dotta  inehiofroìp  infexoxitA fmgvts 

Xabhrica^c  retile  fulmini  Vulcano  »' 

Vigila  a ipomi  d' oro;  armato  uM  Angue ^ 
Sale  porte  et  ^Mar  d^roiOnnQiang^ 

Al  rj 


V 


■f'45 

V imCfi  m^OGKrwM 

dell'  Elcttione, 

^^l\xUili  f fior^Yhàfroveduto  d melél 
^^Tofcononhandà^n'veritar^hefele-i  • 

,,Raghimn  f ele^cndo  i principati,  ^ 

,,Se  buonécò^i  V erbe^avvelenati  ' ' ' - 

^^VetropiangenteiCiacrimofe  tele 
^>)^Non  danti  i pianti,  il  conftglièr fedele  • 
^.,Non  rende  al  fitoSiGìi  or  ribelli  ifiatii 

Fernàndò  inniolti  ifitointìnififi etefjè%  ? 
Statuario  da  Regni  a regia  fede 

Tante  b'dfi  di  porfido  f erejje,  ' - • * 

Tteucalton  li  fa parlar dor  crede  j ^ ' > - ' 

Poiché fcdlpello  d oro  l Interejfe 

Trova  hèl  grato  feneofianxuho fide,  > 

‘i  ? 


LA 


V 


%47 

L A S O ìL. A • QiV  A I>I  T A' 
>d’  iuiigran  SpirieoJ . 

f lNoè^lPrimifeBavàroi  fol'i^»a.  \ 
Jj  Intelligenzii  del fuo  Cielo\un  Falò,  ì 
Un  fol  moto  hd  fm  Terra^ed  un folvolo 
Alata  la  Bifgratiajfi  la  Fortuna,  ' . . 

Il  LicoJ:  Enòd"  ifefòs'  aduna  ^ 1 

In  ùn  fol  corfo,ed  in  un'  alveo  filo  : 

In  un"  aggiuflatilfimo  orinolo 

' Trentafii  rote  il  mio  Signor  raguna, 

i^rbitri0y.volontàicapriccio,gujloy  .. 
InterceJfireAmorfuppliceCrefi  . ^ 
Efuli  van  dal  fuo  dominio  augufto, 

\ Tiene  il  freno  Eqvitadedlplauflroafcefi  . ■ 
Beiregio  fino  ha  /’  artimone  il  Giufio,\ 
La  lance  AfireailaVeritadeilfefiì  , v 


I 


IL 


Ili  RIE  G lfD  /s  Trm  n I Q 

gtwcl' Indole^ 

C0sÌ4lUtt4U:Jl.np4^ifì^  1 

X^ììlAèp>H4mdz,4Ìy?ì^  " ' 

'ilMtinton,  de  t^Ef^rU  hdA  oro,Ìvfiltìl 
ffarge^  i <sìgii  hanno  ^efUt^gld  Acridi 

A lezf^nne^  Lìónriì^i'-àtfdii^ì.  ' c'ì'ì  .a  \v 

yantan sk  H.  Mar-  'oittorhfi i lidi -sì 
Blà  ne  l'  Ocean  gtfli  sì  betUi 
^^aehman^radi  lox(h  AtlarrtutAldM  ^ 

J^gnaeu0i)fitji  txj^lteimpitsffsì\  ■ • 

Ad  ogni.  Reggia  i^oUiC  mi' rapporto-  3 v-  v 
Gli  ufipik  vaghtMi  pikbdeoJtuTnii 

Rittb)ti  dFatOi^fia^ifiMdra^^  ,.  ' 
omhxahGratksefieroùelo  i lumiy^\  \ 
JLac$nÌAf^Mo^9-à  L*  EiemmM  Cme^ 

il  I VI- 


r- 


#«V- 
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^ VIVI  i^RlVlL^Gl 
4’Àmc)fé.  , 

I Seììó  làiche  »07f  la  celiai  Ù4^  ■ 

Ffe  Rì^  ÀI»  DO  'vàiche  ^onireccedè  (I  Sfile, 
£i  terge  i lumi  a f 4lbàfuà,che piange^ 
BiuP:4ma(^r^lHaXi^  , \ . 

**  r- 

colpi  di  (pi^ndaré  il  ghiaccio^ 
ìlìniiìando^  in  iio^Upe^hà  mole  \ 

T ^ t .indurato  coi  di  rèò,  falange  - ^ 

ÀminoÙifi4rfe¥4di’di  lue paioì^ , 

BicOÌ^iiJcéijioiidnM  ìfrUtH  : 
Tùinjtoyhl'malèdnfi 
■Èipioek  il  Mdreittn  itÀ^'gné 

M non  à^h/eyfiiè  tu  non  'mal  nentico^, 

Èi  aziende  ad bgn'  un^t  'u giovi  à thtHy 
M ^adie  dH  Moitàl^tn  fiènct  anfiiebv 


1 SÀG* 


I . SACCA'  AMEÌCITI 

dell- Aftettioiie, 


PRinCife  ddàlucèj) 

b^fianetì^Mànarca  dekftelle^  ^ " J- 
nitùajacra  heìfa  thi  fia  ftàfandy 
che  contamini  i^4Ì  leg'vciHceheUei 

ChiìmnàlffigìAmiiéi'm^^^ 

Ba.jfa,  efdatìon  ifitngo  rihette  * ’ ' 

Fleheo  Oapor-fi^U di  Rio  fhònt aneti  - 
^uda  ejklfdt/on  di  jpkto^)^heÌteìi''\\\\^ 


Sót€jaun*dm'Èoi{dd^^^^ 


Solo  attraénóhihh'iyàpifcè  iìtgegnó  \ • 

Làfeiando  afua^iltà fizéo  vapore  » ' ' 
mgoU  alTronOyàfcuritadetRegnoi  i 'i 


•L>A^  i 


IL 


V 


in 

ìtVr  If  D I G I O S Q 
I . N S T I N T Q, 


E Dd»de  trarrà  rììai  de^f^opdra^Ì0  jr 

D' un'  ente  coronate  univerptle , r i 

Superiore, a tuttiim  tutto  eguale^ 

Ala  penna  gverrier^l'  armi  faggio  p ' 


Si paragoni  al  Imnindfojmaggiìf.  ; , v,\ 

che  rendtil  Cielo  aip^hTreyppo,  inegvale* 
Si  r affolligli  al  Spie,,  4I  Sol  prevale^ 

É pare  il  Solea'^EKpfì^  A^ìaQ^^i^ 

Acq'vàt'  appeUi^ckogni  fpf}nìiprpndc<\.  ' 
Vetrodnpuirappre(è'(iPafipgm'^^^^^  t, 
Cerà^k  ad  ogn'  imp^mpfffcn(Kèfipnd^^ 

Camaleonte  a la  virtù  ri'Tjpltdt.  w <v>,o 

che  dico  ? Un  Dio  terren^che  'n  fe  cbprendt 
Unito  il  grande, € tutto  il  b^/Jo  accolti^, 

A.i 


LA 


t À G B ÌSI  E S A- 
AEIn!EFiGEM2ÌA. 


NO;i  eh  miin  del  mò  S i ÒRÌI  un 

che  pòrti  */? féii  ficeiàìe  arène  d' òrbi 
Per  iajciar  dove  corre  all^o^  ^dgìr 
AtòwàdfnutUetèfi^ 


i 


inonda  ìé  mifeHè^èfèndè pàgd^  • ' - v.<i 

Nilo  Ù Ogni  virtifiP  ■adùjlò  dlRofò,  ^ 
'Chiji ppètì^dh&f  ‘ùnde^àkràtàirhMà^ 
i^ede¥^idéhàre^  v'^ 

■ f)h  beììé  afertè  d brò>^bhjltitti  àìiHH  ! ^ V 

^cogij piu  tòjio  d’  òf\  orò  chHnfNingè  '- 
ìià^Oè  Uàlipiràtù  ’ ' • - ^ 


t^^dipèH  CUI  loìèdd  fPvàHHà  piànge  ':  ' - ^ 

’btó^ché’dóna  un^  ìndia  à i letteràri  ì ^ 
ìitdiàiòhè  mtà  tifiH  nei  GAngh 


^0 


i^^. 


LA 


I 


iSi 

LA  BONTÀ'  DIRET-  : 

TRICE. 

dò  /*  Alha^é  al  vivo  Sol projlratd 
in  comp  agni à de' garruli  uccellint  " 

ìSàlutà  i primi  albori  thàttutini^ 
Èenediceiidò  il  dì  rifujciiatói 

Ijél  fuò prandio  /'  invita  il  pahfacràfh  ' 

llvinòfàngpOéai  dolci  fuoi  rubini^ 
'Sàcfificatoi  Agno  Agli  Apri  àlpinii 
L'  oratìon  A là  ràgiòn  di  StatOi  , 

ììUce  piit^che  d altrui, del  pVòprio  internò 
Per  mez.0  de  là  Ghie  fa  àfiende  al  tfonó) 

B dal  fervi f e 4 Dìo  f affa  ài  governo. 

Pfimà  di giudicàìtythiede  perdonò:  ' 

Ógni  ben  temporale  offré  a i eternò  , 

M dòìH  e D/Vj  Fernando  $ e Dìò  ijifon^t 


m. 


5J4 

LA  CARITÀ'  PROTET- 
TRICE. 

Scalzi  atfiè\  nudi  al fen^cànfufia  i crini  j 
Piagati  a i membri lacerati  a i manti^  , 
p ic  ni  di  le  zzo->  facci  di:,  e tremanti 
E dovere  dovevo  poveri  mefchiniì . 

'^FerdiKando.^/  vofirì fòzzi  incììiah  • 
Puotolerareilmio  Signor  davanti? 
iy^Verche  ? non  gode  eterni  gli  2iVc\.2it2Lìiti 
^^Chi labili  mn  donai fuoi^onnì*  ,\ 

t^iva  F E RN  AN DO,P  cruda  invidia  mora» 
Fiva  il  Sole  de  t ifarofamofo, 
che  ’lpiu fr  acido fcr  meglio  colorai . 

Piva  il  Bavaro  Sol/he generojì  > 

De’  più  fpogliati  monti  ’l  feno  indora  ^ 
€fà  /’  antro  più  vile  erario  afe  ofii , , , 


A 


LA 


LA  LIETA'  DISPEN- 
SIERA. 


c 


Hi  vagheggiar  defia  ritratto  il  Cieìfti 
'Driz,rLÌakdjiejediV^^UKi^^  ilpajfo^ 
Dove  ogni  pietra  e pretìòfo  fajjoy 
Ed  Ogni  tela  ingiqiellato  vqlq.. 


tttginocehiato  in  si.  ave'  marmi  i{  z,elo  <•  -, 
Stanco  divien  /’  A^paredl  Ternpio  la(fo\ 
Ad  implorar  piozgit  di gr atte  ba£o  * 

La  Corte  è un  fioritiìUmo  Carmelo^ 

ì)€"  fatiti  or  ehi  in  si  le  facre  fr.Qnit^ 
i-  ■ ' >/  ; A ■ 

St  veggono  tn  anefla^c  n treccie  d qrà 

Svenati  t mari^  e ìvijcerati I monti.  > 

%ofiien  ia  bella  Spofa  ilpio  decoro'.^ 

Trova  d' argento J' ondale  d' oro  i foniti 
La  cajq  del  Si  g n q r.  tutpàjtn  teforo. 


Li' 


LA 


L A t>  l V O T 1 1)  K E 
CRiStlAKA. 


DAlmpietÀde'BnrharhreJìatè  ' 
Se  Atekató  Bi&antiddfroi fedeli 
Una  foi  notte  à tannò  Umiltatè  ‘ 

Letteci  lòie  facrijic  arò  ad  Eli.  . . ' ^ 

'Ù(L  pÉR^À^bò  i chefempre  lihcratè 
T)a  tirakWMe" pòpoli  infedeli 
Vede  lefue  tìttàfémpre  Offre  aÌEàiè 
GiUHiè  lè'nidnikl CfèatòUdé^deìii 

tòtidìartiì 

Còl  pan  di^fta\e  majiicandoCieiJlòi 
/ Side(fiédilfiniS*ihdii/i^^ 

SI  ithrnaculàiè  òccasìonpròvì^^ 

Pàd' ogni  dì  qv are ftma^e  armò ntzi 
là  Ver'^e  eternò  Uri  àcatifioi 


?.f-7 

L A .cattolica 

PROTETTI ONE 
della  Fede, 

A'  CÙftodire  i pomi  d' Qrp  (Hejt 

, chi  'n  Qrto  ^f/SiGNOR fii  vigtUnte  f 
Chf  fdjji  A /’  orb(  de  la  Chi^fa  Atlante , 
chi  tten  eomro  4 Nembrotgli  afiri  difefif 

chicchi  fpjpinge  a frb  de'  Cieli  ejfefi  ^ > . 

Da  la  vita  lontane^e  d^  le  piante 
Del  terren  Paradifo  il pa£h  errante  . 

Z>’  Adamo  tra^grejjor  co^ferri  acoeji  ? 

(7^/?Fern  ANDO  yiARÌAyche  affiitta^ed  egra 
V Alemanna  pietà  fanandoyanade 
Calvin  CiganteA  Meram  Fiegra.  , 

idra  ereticalgiujlù  recide  y 

/ pefliferi  capi;  f vede  allegra  \ 

GermaniaLermilfuoYE^ìHA  n i^oAicide, 

AJl  , LA 
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LA  PLACIDA  TUTELA 
di  Stato, 

PArricida$lhtyferoCkim9^  ' 

che  à cinger  murala  fabbricar  cìttadì 
Fofti  /’  empio  inventor, barbaro  il  primo 
^ K^d  alzar  regie  carceri  a /’  et adu 

che  tanto  infuperbir  ,fr acido  limo , ) 

DiJHng'vèr  loto  egvale  in  cento  gradii 
Da  infettiythe fi pafcono  di  timOy 
Imparate  à regnar,  pie  pignttadk  - 

(Jitaeflre  /*  Api  di  Rea  l governo  ^ 

Vogliono  con  un  Refenza  agugliont 
Primaverd  continua.  Aprile  et erno% 

„Ne  anco  amineiton  le  Ranet  fier  Draconi, 
Del  mio  F E RiJ  AN  DO  il  dominar  paterno 
-^'^Avi  d efémpio  d or  fèrrei  Neronù 


i 


LA  PRO  VIDA  EQVITA' 
del  Governo. 

jj'VT  O»  è fenz,a  ragion  ragion  di  Stato , 

,,A  ^ Ne  fenza  legge  mai  leqge  civile , ^ 

jySenza  re  ligi  on  Prence  Gentile-^ 
yiSenza  U fna pietà  fango  umanato, 

A^^DOiVivo  Sol  del fuo  Ducato^  • 

Non  forge  maliche  di  jplendor  fervile 
Non  miri  il  Grande ^ e non  confoli  ’/  vile. 
Sempre  in fogno  di  Libra  illuminato, 

jl primo  fno penfier  fià  fopra  il  regno ^ 
il  primo pefo  fuo  de  la  corona , 

Al foglio  il primo  pajfo , il  primo  impegno. 


chiama  a la  pace  Cerere , e Pomona  : 
Pallate  Cillenio  à coltivar  l' ingegno  : 

E agiufiogverreggiar  Martore  Bellona. 


ivJ 


Z 


LA 


LA  SODA  UTILITÀ' 


MEglio  afe  CecrofU’iphe  fieri 
i^zzurri^iallt^candidi^everTnigli 
Succhia  dolce  bevafrda  afiuoi  licer iy 

Delihiìmip^iQnoKy  var)  configli^ 

Meglio  de'  valent-  Uomifti  fittoti 
Da  numero fe  idee  giudieio  f igli , 

E Jpo  fando  d colori  altri  colori  y 
froduci  un  fiory  c"  ha  ne  le  refe  i giglu 

Molti  danne  il farerytu  la  fintene  5 ^ 

£ ricogUyffargiricOy  dal  [erto 
D' infinite  ragion  la  qvima-rejfenmt 

Se  farla  il  cenfigliere^  ofera  H rnerte^ 
yìMuficafolitìa  dotta  frudenz.a 
ì^Trae  da  fiif  y^ci  un'  immort al  eencertet 


LA 


/ 


LA  SEVERITÀ'  CLE’ 
MENTE. 


PErche  i ìmperU  H fen  ricco  Eritreo , 
Pavent4r  non  vgrrai  l' onda  corrente? 
£ ferche  4^  Ar^tnfa  è fatto  ardente , 

* ì^on potrà  mmtt  irrigidire  Alfio  f 

Eccofinza  lajci4re  impani  il  rèo^ 

Senza  levar  la  Urna  a /’  innocente , 
Qondann4r-iCondonar  %infio-i  o demento 
.^rg^Fii^NANOP  al  Regnale  Briarìo, 

I 

Ennifie^e [èrba  alta  indulgenz^a  al  trono  \ 
Perdonale  vuol  tremenda fi  tire  a lato% 
Elafie  mito  il  caftigo  al (ho perdono^ 

BoggO  phdda  Aftrea^  benigno  U Fato, 

Pria  del  fulmine  cadere  lampo  yO  tuono^ 

E unp(o  rig^r  libra  favori  armato^ 


L-  A F F A B I L I T A 
MODERATA. 


On  qvd'  Eco  di  Cizko  rifponda  ' T 

Ji3l  Prelijfo  dir  moltiplicati  accenti , 
Renda,  qval  d arbufcel  mutolafronda^ 
Sufurro  doke  al  provocar  de' vcnti^ 

Non  pub  Fernando  ftrepitofa  t onda  V 

Tolerar,ch'  a r timor  d' umidi  argenti 
Costai'  orecchio fuo,come  a la fionda^ 

P orti  col  mormorar  lunghi  tormentk 

Gli  piace  ^ au^etlin,che  s' ode  il fuono,  \ 

Soave  modular  al  fuono  accorda. 
Armonico  ftjv  al  Cieljyreve,qvd  titono*. 

Umano  egli  e.  Vaparta\etì ricorda, 

,,Che  non  van  Rane  à gracidare  al  trono , 
,,Che infoiente  Cicalail capo a£irda.  • 


* ^ . \ ^ 


IL 


*•^7? 
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IL  VERO  STRATAGEMA 
d’ un  grande  Ingegno. 


QValptt ùriche  un  heW  arb&re  difm^y 
Ed  occulta  un  patibolo  dipinto. 

^2^al fchermidorsch'  al  pet  ta  ilferr  a y 
^ E vuol  dal  capa  k avverfario. 

^val  cAcciatoriche  là  flrepita finge , 


Tak  è Fernando.  Ad  una  cofia  ajpiray 
E la  contraria  chiede  j c fi  diletta 
Colpir  calàydme  nQnhàU  mitAx 

A chius'  occhi  Leon  vegghiayC  f ajpetta  > 
Partico  arciere  ycl  arco  aggir 4^ 
^ ti  volta  le  ^alle^  ti  $àttta% 


Ek  augellmdi  qvàpréndofi avvinto.. 

a la  fin-iche  V pajfo  firinge 


EfUy  che  mofira  la  via  del  labirinto^ 


-fJAp  I 


IL 


3^4 


IL  CERTO  CONTRASEGNO 
• 4’  una  grand’  Ainaa* 

, ,TJ  Aradifi  terreflre  e il  pyf  minato  ; 
j,i  il  Principe  non  già  caduto  Ad^irno , ~ ^ 
^yAppefe  banda  refiar  le  fiondi  al  ramQ^ . 
^^^nonpiùrifcaldar  lezzo  anim^tQt 


1*  ammiri  /"  idèa  dd  Coronato^ 
sdegna  Fe  RN  andò,// fimnlardè  SantQ 
JJ  altere piume^e  a forza  ài  ricamo 
Mentir  su  /’  oftro  i bei  color  dol prAtO%  \ 


il  volo  de  le  Grtisde' Cigni  il  canto  ^ 
pe  l'Aqvile  il  valor  nel  Regno  imka% 
2ipn  i vaghivolatili  coi  manto* 


P’  eterni  hà  l' alma fuavoflitax 

V oro.fempre  a la  manosi  ferro  a tanto; 
pèon  diforza^ed  Agnelli^  di  vita, . 


. A. 


I C^AU- 


• ^ 


f ■ .4*\ 


l 


1 CAUTI  RISPETTI 

dèllàGl'àtldezzà. 


Ditemi,  Ferdinado  f in  pace,  ingverraì 
Monaco  è una  cittàde,o  ur^  arfenale  ? 
il  Diò  bifrónte  qvì [palancalo ferra 
Là  ferrea  porta  al  tevhpio  fuo  fatale  ? 


eet  órpacifca  là  terfd  , 
ti  le  palme  d dcciaf  càmpo  Maftiale  t 
Mèligìofà  imprefa  uniibfo  àjjerrà^ 

& bellico foi  mari  nudo  pugnale  t 


ÌHcauià  niìo pehjtet  ! che  chiedi  hàài> 
ilon  'Vedi,ch^  anco  il  Sole  arde  alt  or  hi  Aid 
Coti  armi  di  fplehdoy  dà  i p 'roprij  fai  ? 


Còti  'Va.  Sin  dtkn fiore  por  pò  fatò 
i^iàntehgono  un  ejèf cito  i rosài 
Di  mille  (pine  à là  cnjiodià  àfhidiòi 


3^^ 

V I NT  E N T O I 

a magnanime  Implrcfe, 


VOÌae,ché  ffegit  eremi  prof  ondi 
Z)’  otto  remoto^e  da  la  'vit^  efenté 
Tra  le  caverne  tnofpi^i  ^ \ 

Un  Prence^ato.àdomimt^ifafcondi  t 


Éhlt  Aleff andrò  mio  bramì  fecondi  . ♦ 

Sh  H labbro  del  Monarca  ònnipotentè 
T <^0,0  qyattro  volte  i novìYiK'^  di  genH  j 
T^inoveregton^divafiMondf^  \ 


Tie  le  mani  no,  no  ,dé*  Perimaniì  . 

Non  s han  da  irruginire  effemminaii 
De*  Maflimiliani  invitti  i brandi*  « j 


Stagnino  a la palude  i Èij privati  j ^ 

Ma  con  acqve  Reali,e fiumi  grandi 
V ifero  corra  ad  occupar  Eufrati*  \ 


« 


?«7 

r I M P A T I E iSi  Z A 
A genero^  Rctribuponc. 

È odigo fuol  ! magftanimo  terrene  I 
* che  "ngrav'ifpighe  u gra.nellm  commHtó^ 
E una,  fementafracida^e  minuta 
Ut  un'  arbore  Jloride,ed amene.  , ^ 

tjenerofa  conchiglia  ! aprire  il  fenò  \ v , , 

A i dolor ofi pianti  di  Mattata^  , 

^ Pofciaper  una  lacrima  caduta 

Render  di  bianche gioje  un  vezzo  pieìio^ 

Caritativo  Soli  donar  vapori 

Convertiti  in  rugiade.al [en  materne^ 

Per  allattare  i pargolcttijìorù  . - 

PietofilJtmo  del  ! fcaldare  il  Verno  < . v 
E per  dar  vita  a i figli fuoitefori^ 

"De'  nudi  fajfi  accarezzar  /'  imernOi 


• 4é 

•* 
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V amabile  venusta» 

, neirudieflÉfo 

Ammo,/iffÌittì:é^  nòne  uH  ihònte  il foglt?^ 
1<Q  fpelònca  orridi ffirfià  la  reggia  ; 

Ma  jepur  monte  egli  <?,  /'  ajlehde  d vògliò^ 
8 fe  [pelone a j umd^ità  v*-  tchéggiai 

Tronddei^io^iò^jòKnòìièMdfcdgiidì  ■ 
Pur  P egli  è tale  j ógni  Hoèihiér  tòfteggiàx 
non  ha  RomàVecchià  ilCànipidòglid^ 
Purfe[  ha^  Tir  anni  à HòHfignotèg^gtà-. 

i^fiimO)àffitti:il  mio  FERNÀNbò  [kolè  ^ 
J)àre  àtdtre  a l ùmilycofragio  al  còfè'ì 
Ànintafè  il filèntiò  à lepàrolèx  “ 

A ì èfangije  timor  porger  algore  : ’ 

i Ménnoni  di  fàlfò  ardere  un  Sole  : 
Vi^ceV  P^dtneteiòi  e [upeìraf  . Mo¥t-. 

1 ' ISA- 


I 


ì^9 

ì SAGACI  Avvedimenti 

ddk  Politicai 

SE  Marc  è il  Mondo,  aho  vafello  è il  Regnò^ 
Trono  là  poj)pa  j ed  arfenaì  la  prora  : 

Corte  /’  ado?nadlfuà  tefor  /’  indora^ 

' id  e lo fceHfò  in  fióre  àlbero  ih  legnò. 


ÌjO  fegolavirtu,  lo  vova  ingegno  ; 
Pòrpora-,€  biffo  i lini  fuoi  colora  : 
Il  capefiro  le  farti  intorce  : e /’  orà 
ISphta  la  Sofie  ^e  le  procelle  ifdeghòi 


\ 4 

I 

V. 


Vallèa  fortunato  aveìepiéhè  ’ . ù 

Altri  lidi^altro  mar  fin  chele  riffe 
Non  al&ah  ÈciÙe^è  non  fi  fanno  arene i . 

^àhiò  ai  timòh  dei  fio  governo  diffè) 
Cahtahdo  àdulatrici  le  Sirene, 
tfe  RN  ÀNDO,^  la  fitta  nave  un'  altro  ÙÌiffei 


•A 


La 


' , Cooglt 
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LA  PLACIDA  TUTBIA 

di  Stato, 

PArHciddslealyfieroCAÌino-i  ' 

che  à cinger  mura,à  fabbricar  citi adi 
Fofti  /’  empù  in'uentor, barbara  il  primi 
^ ^Jéd alzar  regie  carceri  a /’  etadu 

che  tanto  infrperbir  ^fr acido  timo , ’ 

Dijling'vèr  loto  egvale  in  cento  gradii 
Dainfetti,thefpaJconoditimOy 
Imparate  a regnar y pie  pignit adì*  - 

Oifae/lret  Api  di  Real governo 

Vogliono  con  un  Rejenza  aguglionì  ■ 

P rima'verd cent inuAy  Aprile  eterno%  ' 

yyNe  anco  ammetton  le  Ranci  fier  Draconi» 
Dclmio  F ERiJ  ANDO  il  dominar  pAtemO 
"^^^iìavid’ efémpio  d’ or, fèrrei  Neronf*  ' 

^ ^ l-A 


AJ 


LA  PR  O V I D A E Q VI  T a' 
del  Governo, 

^ ragion  ragion  di  Stato , ' 

^ Ne  Jenza  legge  mai  leq^e  civile , 
i,Senza  religìon  Prence  Gentile^ 
ytSenza  la fm pietà  fango  umanato, 

FjE  RN  A N no^vivo  Sol  del  fuo  Ducato-i 
Non forge  mai^che  di  jplendor fervile 
Non  miri  il  Grande^  e non  confoli  ’/  vile^ 
Sempre  in fogno  di  Libra  illuminato. 

• 

jl primo fuo  penfier fa  [opra  il  regno  ^ 
il  primo pefo  fuo  de  la  corona , 

Al  foglio  il primo pajfo , il primo  impegno, 

chiama  a la  pace  Cerere , e Pomona  : 

Pallate  Cillenio  à coltivar  /’  ingegno  : 

E agiuftogverreggiar  Martore  Bellona. 


LA  SODA  UTILITÀ' 


MEglio  d^ape  CecrQpU-fhe  dd^fipri 
^!^zurrf^Uili^candidi^e%fermÌglì 

Succhia  dok(  bevanda  dfuoi  IkoTh 

Ddibiìmk^iQì^oK:,  mrjconfigiu 

Meglio  de  valenf  Uomini  pittori 
Da  numero fe  idee gifidkio  pigli , 

E fpo  fando  d colori  altri  colori  y 
Produci  un  fiory  d ha  ne  le  rofe  igiglu 

Molti  danno  il paretytu  la  fentenz^a  y 
E ricogUyfpargiricOy  dal  [erto 

D' infinitt  ragion  la  qvinta^eJfenZfat 

Se  parla  H cQnfigUere^  oprru  il  mert9% 
^ìMuficapoUtiadotta  prudenza 
nTrae  da  pili  ^ci  m' imjnPTtiil  (pneertPi 


K1 


LA 


LA  SEVERITÀ'  CLE’ 
MENTE, 


PErche  iìrnperh  Ufi»  ricco  Eritrèo , 
Pavent4r  non  vorrai  /’  onda  corrente^ 
^ perche  d' Aretnfa  è fatto  ardente , 

' ISion potrà  m tinte  irrigidisse  Mfèo^  f 

EccoJenz>a  lafciare  impune  il  rèo^ 

Sen7^>a  lev  tir  k tema.  4 /’  innocente  j 
Condann4rycondon4rgiuftoy  e clemente 
ANDQ  d Regno^e  Brimo, 

Eunifie^e  [erba  tilt  a indulgent^^  4I  trono 
Perdonale  vuol  tremend4 [cure  a lato\ 
pSsfce  unito  il  caftigo  al fuo perdono^. 

Regge  placida  Aftrea^  benigno  il  Fato, 

Pria  del  fulmine  cadere  lampone  tuono^ 

E unp(o  rigor  libra  favore  armato^ 


565 


IL  VERO  STRAT AGEMA 
d’ un  grande  Ingegno. 

Q Vai  pittoriche  un  helt  arbore  dipin^y 
Ed  occulta  un  patibolo  dipinto, 
fchermidorych'  al  pett  a il  ferra {pi  nge y 
^ E vuol  dal  capa  i’  avverfario.  ejlmta. 

^val  caeciatoryche  là  fìrepitafinge , 

• Et  auge  Hindi  qvàpvéndcfi  av^vinto.. 
^al  Dedalo  a lafiniche  ’/ p.{fo  ftringe 
Eiuy  che  moftra  la  via  del  hbirint a% 

7*4/’ ^ Fernando,  Adunacofaajpiray 
E la  contraria  chiede  ^ e fi  diletta 
Colpir  colàydoate  non  hà  la  tnira^ 

chius'  occhi  Leon  vegghidye  f afietta , 
^vafi  ? artico  arciere , ^ arco  aggir 4^ 

6 ti  volta  le  (palude  ti  mtta* 


4J  V I 


IL 


ih  CERTO  CONTRASEGNO 
■ 4’  un^  grand’  Ainaa* 

AradifQ  terrefire  e il  Princifm  ^ 

1 il  Principe  non  già  caduto  Adamo  ^ 
,,  Appefe  han  da  reftarU  f rondi  al  ramQ^ . 

non  più  rifcaldar  lezzo  animato^ 

4*  ammiri  /'  idèa  del  Coronato^  ' i, 

sdegna  Y^K^^K^T>odlJimnlardiS4m9 
JP  altere  piume^e  a forza  ài  ricamo 
Mentir  su  /’  oftro  i bei  colar  del prMO*  ' 

« 

Il  volo  de  lè  Grù>>  de'  Gigni  il  canto c 
J)e  l'  Aqvile  il  valor  nel  Regno  imitO% 
P(jn  i vaghivolatili  col  manto. 

J)'  abiti  eterni  hai'  alma fua  V0ftita\ 

V orofempre  a la  manosi  ferro  a eantoi 
làon  difor&a^ed  Agnellindi  'vit 4» . 


I c;au^ 


^^5 

1 C AUTr  RisPEi“ri 

dèlldGfàtidezzà. 


Ditemi^  Ferdinado  ^ in  pace^  "à  tngverf'St 
Mònaco  e una  cittàde^o  un'  arfenale  ? 
il  Dtò  bifìònte  qvt fpàtancàyO ferra 
Là  ferrea  porta  al  tempio  fuo  fatale  ? 

Vuoi Ifighe  ft  ór  pacifica  là  teYfà , ' ^ 

ij  le  palme  ft  acciaV  campo  Naftiale  ? 
kèligìofà  imprefa  un  libro  ajferrà^ 
ti  beìlicófa  rnan  nudo  pugnale  i 

incauto  miopehjter  ! che  chiedi  inai  > 
ìion  'Oedi^ch'  anco  il  Sole  arde  di  tórni  àio 
Con  armi  di fplendoi  dà  i p'roprij  fàiì 


> 


Còti  •Va.  Sin  ft  ànfiore porporato 
i^iàntengono  un  efercito  i rosài 
Di  mille  (pine  d là  Cufiodià  àrniàiOi 


L* 


3^^ 

V I NT  E NT  O i 
a magnanime  Imprefe, 


Tra  le  caverne  inofpiti  del  niente  \ , 

Un  Prence^ato.  a dowinairy  P afcondi  ^ 

Éhlt  Ale ff andrò  mio  brami  fecondi  , 

Sh  H labbro  del  Monarca  ònnipotchtè 
Tre^e  qyattro  volte  i novi  I;  i at  di  genlé  j 
Pi  nove  regìon^di  v^i  Mondu  . ^ , 

Tle  le  mani  no,  no  ,dé*  Ferdin^dì  „ 

Non  s' han  da  irruginire  effemminali 
De*  Maflìmiliani  invitti  i handi»  , j 

Stagnino  a la  palude  i Rij  privati  i - ; ^ 

Ma  con  acqve  Reali,e fiumi  grandi  , 

L' ifero  corra  ad  occupar  Eufratù 


i 


L* 


V I M P A T I E N Z A 
A geneiofà  Retributionc. 


Pk  odigo  fuol  ! magnammo  terrene  ì >“ 

che  "n gravi jpighe  u gr anelli n commHta, 
Eunafementafracida^e  minuta 
IH  un'  arbore  florido^ed amene.  , ^ 

tjenerofacdnchigliaì  afrire  iifenù  ^ ^ 

Ai  doloroji pianti  di Mattutai  « \ 

Pofeiaper unalacrimacaduta 
Render  di  bianche gioje  un  vezz'O  pie  'tiùt. 

Caritativo  Soli  donar  vapori  , ^ ^ 

Convertiti  in  ru^ade.ai  fen  materne^ 

^er  allattare  ipargolcttijieru  - 

/ 

Pietojljjtmo  del  ! fcaldare  il  Verno  < , , ' ..  ^ 
E per  dar  vita  a i figli  fuoi  tefori^ 

De  nudi  fajfi accarezzar  1‘  interno^ 
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u amabile  venusta» 

, nell’ udienze» 

Ammà,affìittr.é*  nóìre  uH  monte  il fogltd\ 
fpelòncd  orridiffimà  la  reggia  \ 

Ma  fèpitr  monte  egli  /'  afcehde  ìt  vògliòi 
8 fe  [pelone a j umàfiita  echeggia^ 

Tronodeiìóìio'^iàiiò'knd'rtèMdfcòglidi 
Pur  P egli  e tale  i ógni  noCihier  tofteggiàx 
^'Ot  non  ha  Remìt^ecchià  ilCampidògliù\ 
Pur feV  hà^  Tirannia  HòHjignoyèggtà: 

\^ttimO)àffitti:ilmioV^^ì^À'^6òfiiolé  * 
ì)àre  àfdtre  al' ùmi[cofragio  al  còfè'i 
Ànimafè  il filèntiò  a lepàrolèì  ' 

A V èfang'Ve  Umor  porger  algore  : ‘ 

/ Ménnoni  difà^lfò  ardere  un  Sole  i 
Vitfeèf  Pi^èméteOie frpeìraf  More-, 

i * 1 SA* 


V 


j 


5^9 

l SAGACI  ÀVVÈDÌMENTI 

ddlà  Politica. 

SE  Mare  è il  Mondo,  alto  v afe  Ho  è il  Regnò ^ 
Tr  ono  là  poppa , ed  arjènaì  la  prora  : 

Corte  l adornadlfuò  tefor  /’  indora, 

’ Edè  io  fcéHHìnfiòrè  àlbero  in  leff nò. 

* 

ìiO  regola ^irth,  lo  voga  ingegno  : ' ^ 

Pòrpora,e  biffo  i lini  fuot  colora  : ■ 

il  capefiro  le  farti  intorce  : e /’  orà  \ 

ISpilta  la  Sofie, e le  procelle  ifdegnò.i  *. 

Valica  fortunato  a vele pìenè 

AÌtri  Ìidi,aitro  mar  fin  chele  riffe 
Non  al&ati  ÉciÙejé  non fi  fanno  cirenèi . 

^ànió  al  timòn  dei fuo  governo  diffe. 
Cantando  àdulatrici  le  Sirene, 

Pfe  ft  Ì4  ÀN bo^à  la  fua  nave  un'  altro  ùliffei 
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LA  SPIRITOSA  DESTREZZA 
alManeggio. 

Dove  di  cento  corridorhc cento  S 

Alfìerocalfefth^vergamÀeflra.  ^ 

Regola  il  mo  to-iC  al  moto  i pajjl addeflra. 
Tengo  immobile  iLpie\lo  fgvardo  intento, 

]S[onhbcredutomai figlio  del  ventOy 
Senoningrembo  amilitarpalefif^ 

jl  cavallo , difcepolo  a tua  de  (Ira , , ^ 

Miracolo  del  frenygpuerrterport ent o, 

SaltapaJJeggUy  corre  y balUy  e mofira 

,^anf  ordina  la  manychiede  lahrigliay 
A’  clangori  digverrayafuondigiofira. 

Batte  il  fùoly  morde  il  fretto,il  crin  fc1>pig  lUy 
Inargenta  /’  acciarpo  fpr  one  inojlr  a , 
EadAleJfandro  il  tuo  valor fomiglia. 


LA 


i Ai  PRATICA  DISIN- 
O L T U R A ' 
alk  Slitte.*' 

M Ent  t e di  fólte  nevi  i nudi  faff.  'i 

K^4grkoltor  va  feminando  il  Ferney  .i 
De  le  candidejfiaggieil  freddo  interno 
Solca  p£  RN  A N tfOyC  nc  raccoglie JpaJjf. 

D*  aurata  Slitta  in  tu  la  poppa  (lajjiy  V 

,^vdfi'n gelato  mar pofio  al  governo 
J>’  angujla  nave\é  con  timone  alterno  ■ ; 
Emula  il  volo  a /'  aliy  H corfo  a i pajji,  - ' 

Encefalo  a le  redini  vagante  . . 

Serve  di  vcla\e  conio  farti  in  moto 
trae fece  tl  legno  Eltttoral  natante^  "f  ’ 

Vento  e la  maHoiil  Duc  A mio piloto  : 
0ndeggioy€  mormoni 0 barda  fonante  : 
Eemora,e  ferro  adunco  il  freno  immoto* 


m 

I h DISCIPLINATO 
C ORA  G Gl  O 

a’Déftrkri. 

Sopra  le  fchiene  à torridor  feroce 

i>a  le  fr^jj'e  à le  mete  a unjolo  inftànté  . (. 
frecipitAr^qvafi fiumana  errantei 
NHMardàUfuafontealàfuafócè^  \ • 

IPììiyche fccfccato  firal^'Volatr  velócè  ì*  • . 'a 
Pik^che  veloce  nave^andar  volante  s 
Celeri  piu  del  vento  aver  le  piànte  » 
Viepiurapidiipajfide  iavóeeì 

iJ^egllo  ferir  de*  saettati  dardi  ' d 

La  negrafronte  al  Sarafin  col  brando  i . 
Spiùgiufia  tiolpir  la  man  de'  fgvardi* 

Di  muto  freno  al  rigido  comando 

Sforarle  belve  a*  corfi^or prefil^or  tardi 
^Ugverrltpe  piacer  «Zi  Fì^diK  aKdo* 


LA 


(7) 

LA  SPBRIKENT4TA 
■ INTRE:Pjl>;JÌ!Z2;A 
alle  Giothd* 

COnintt^pidamano  afidy  h 

Con  magnanimo  cor  corre  a lagioftr^i 
Nel piu  bel punto  il  legno  rompere  mofint , 
eh  mdaalfuo  valor gloriacontrafia. 

P4r,che  dica fra fe.  Forfè  (ovrafla  ^ 

Gverr ter  cimento  a U Bojaria  nofiraì 
Fiuvolontieri  il  petto  mio  $ inojlr a \ 
Bdergerfidefiaregkcatafia^ 

m 

il  campo  è mio  Tornèo^ntio  hravio  il fan^ve , 
E fe fìngendo  incontriyOjfèndo,e atterrOy 
Fender  vo'  P ofle  a veri  colpi  e/angvc^ 

si,  lìnea, a t armiy  ; che,^  io  non  erroy  , 
uà  da  patire  infede  Itàyche  langve , 

In  nome  dì  Fernando  o^re  di  Ferro. 


i Aa  5 


I MAR- 
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I MARTIALI  DIVER- 
T I M E N T I ’ 
del  Cuore. 


B fianca  dorme  in  un  letargo  amicOy 
feferitain  un  deliquio  langve 
’ln  su  /’  ojfa  d' efercito  nemico 
Semiviva  Bellona^e  gverra  efangve. 


>: 


Se  non  fihila  piu  fu  7 colle  aprico  •'  v 

A Praga  in  faccia  avvelenato  urP  angvtt 
Sei’  odio  tace-iCfeH  Boemo  antico 
Somerge  a Molta  il  rio  tumulto  in  ftngve. 

Se  l Aqvilafiàinnido\elaColomba  \\ 

Di  pacifichi  Ulivi  adorna  il  loco^ 

B a corno  cacciai  or  Bccho  rimbomba.  \ 

7^notiailT)MChmio.  Siprende gioco  4 

De  /’  armi^nel  tamburo^  e con  la  tromba , 
Divertendo  U Pace  a ferrosa  foco,  . > 


-;?AM  I . 4 CA  I PRO- 


37S, 

I P R O DICI 
della  Voce. 


Ferdinando  adorabile  1 tua  mano  \ 
Forge  U voce  anco  a laVoceì  ere \ 
Imoti  de  La  lingva  ? e inftn  corregge 
Ai  rejpiri  vitali  il fiato  umane  ì 

\ 

^ySortifce  in  Terra  un  domina  ffovr ano  , 

^iChi  dotto  à moderar  /’  aura  s' elegjge , ' ' 
t^d  obbligar ^chi  leggera  nova  legge , ■- 

E in  tributo  ridur  l' alito  infano. 

Si  GNOR, non  ammiro  tua  Natura 
Jn  concerto  ferbarji  Apollo^e  MartCy 
Se  7 tempo  iftejfo  a /’  armonie  misura, 

^2LW3iXÌyattenthogn'  uno  a la  fua  Parte  \ 
Poiché  al  mwtico  Regné^a  /’  aire  mura 
Fern  ANDO  //BalFo,  ed  //Sopra  coparte. 


Àa  4 


I MI- 


I7S 

I MIRACOLI 
al  Tprnio, 


I 

Al  girar  d'^  una  ro  ta  sfortunati 

Veflono  d' o/fa  l*  Uom  nudi  giti  oJfatni\ 
Cominciano  à rinafcere  arrotati  > 


Avvinti  a poco filo  eburnei  fami. 


.^fabbricar  le  Bonnedifojfati: 

Non fi  veggono  piu  gli  ojfi/t  Adami  ^ 
Ne  piu fruttano  i dentisfeminati  ; 
Per  che  raccolta  d.  Uomini  fi  bramii 


Spogliando,  il  mio  ^\G^o^s'riv^fie  P ojfàj^ 
£ folcayper  ricogliere  gverrieri  > 

A colpo  i denthe  i campi  eburni  a fiojfas. 

Tutti  di  fitta  bontà  degni  mifieri. 

Non  occupa  il penfiersch'  entro  la  fojfa,^ 
Ne  mai fiudia piacerseli  a i cimiteri^. 


- I 


. f r.  A' 
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L’  ONNIPOTENZA 
del  Colorito, 

» 

ABhoz^pur^difigm  pHWloxAi  • 

j?  nel  VAgQ.  color  l' Qcchia  rìtroviy 
E mar  he  fiumi  ^e felwyC  Mondi  novi  ^ 

E.  viv^A  l' AhCyC  ohblivlQn.  fcn  mora^ 

QgmbeltàyEtmdc'penne(lhinfior4i 
Cielo,  del  mia  fiiipor-^^randimhe piovi  ^ 
Anima  del  color  umilia  aure,  movi: 
EacolMrixecdapittrkeA¥!rQxa% 

^ormApurmiaySiGX{03.y  di  polve  frale- 
L*  iloMoAal'  Uom foldifferen^teyqvanto, 
Il  UomycMevi.vc  rnoruliVefii  immortalc.K 

RìJa  il  colore  alrifoye pianga  alpianU^ 

Col  moto  immoto  Jìaymorta  vitale  i 
che  la  foli  ombra  tm.  kaf  'a  ai  mk  QantOx 

A»  f L' 


I 


U I N C A N T O i 


OTtoniy  legni,  acciari,  ofji  canori 
ltcm^do,efoj}ia,ecalca,e fqvajfa,c 


Con  aure, plettri,  man^  dotti  furori  ”*.5  * 

Bacia,accarez,z,a,lacera,percote 
Labbra,vifiere,corde,e  filaimmote 
Atrombe,alire,acetereyad  avori.  v. 

Con fati, e forfè,  e moti,  e colpi  erranti 
Al  cor  e, al  fenfo,a  /’  alma, a i Jpirti  inteffe 
Palmea  gli  Allori,a  Bd^re  Amaranti. 

Ingverra,in pace,a  i batli,a  i canti  elejfe,  \ 

D' ejjer  lagloria,Ufafto , i pregi,e  i vanti. 
La  Pama,ApoUo^Orfeo,k Muf  iftejfe. 


ScoJf,fq'vaff,martir,fof]  rifiote 
Bellici,dolci, placidi, e pnorL  - 


LA  MAGIA 
^ dello  Sgvardo. 


SElve  di  carta  il  mio  Signor  raccoglie , 
Mdri  dinchiofiro  il  mio¥  cmado  ahbrac- 
Impugna  favio  ftile  a dotta  caccia^  {eia: 

E a pefea  Ietterai fila  dijcioglie. 

La  nel filentio  d erudite foglie  ‘ - 

Corre  lo  fgvardo  generofo  in  traccia 
lydqvileie  dove  u negr o fiume  agghiaccia^ 
Porpore  ade ficaie  Madri-perle  invoglie. 

Così  /’  ingegno  di  gran  prede  onufio , 

Di  ricche  fioglie  incoronato  il fenfòy 
Epafee,  edarrichifceilGenioaugufio, 

Caccia  il  Paffato,  e di  valore  accenfo 
Pefea  la  gloria  del  Prefente  angufio 
Bfùo  hofcojC  fuo  mar  brama  /’  Immenfb. 


J I LUSSO 
dell' Intelletto.  ^ 


SUv^(loybrev(:j}mrdhatixofi»rey 
il  Mondoyil  TempQìgli  Alh^(;hiJ.s 
linee^Amte^  mmeriiA figure 


Sa  comfartiri^(irtir-, fottr ^rivedere 


T ^rmmh'vochcalculidumkre , 
Comp^aJfiyrighe^tejfereijniJurey 
Zerra,ark,  aritmhe  cielq  } ’/ fuQ  fÌ4cm.% 


Qqmfiq^e  Zffme-fi  chiavi-fi  conti  fi  zfitk  \ . 
EgradifitonifircgoUfidifajlrk 
Mai^^^€fi.arUdqfimin£.fit^^  . \ i 

intende  i cUmad /inidfigni,,  e gli  ^Jhri , 

Eal globo  filplettr(t,albancQ fi  tra^p^ianetì 
È drehit^unj ZQroaftri, . 

JI  I 


t 


1 S I C tl  R I C I £ Li 
^ di  Pdce. 

\ 

A Le  Fortezze  me^c/indide  carter 

Donate  un  campo^  ed  offerite  Un  piano,  ' 
Siami  qvadró geometrico  Ut  rnanós 
ingegnerà  lapenHa  in  ^embo  a Marte, 


Dei  tòf aito.  Fernando  intento  a t arte  ^ 
Divide  in  Otto  Balitardi  il  vanè-y 
Kyìmifùrà  da  i altro  ogn'  un  lonianoi 
riguardo  del  centro  ogn' uno  a pari  e. 

Cortine^ fianchi^  àngoiii fronti^  o gole^ 

A fquadra  uniii,han  de  tarmate  fleìlós 
Portifcàndo  à dritto  piombo  il  soler 

Dè'  Sifariuiueniitie  >,rnheìié 

Tefte,lontan  j FèuNàndó  fnìU 

i’ar  Cieli  interi  à debelìarSabellei 

:hj 


I CRt^ 


I CRUDI  INEERNr 
di  Gverra.  ^ 


paJceVE  RDIN  ANDOjf  mente,e  ingegni 
^ Langvir  noti  lafcia  no  corc^e  corag^o  : 

So  (tenta  tl  Tr.onoT/e fi  abili fck  il  RegnOy 
Non  me n Ducagverrier^che  Prence  figgio» 


A lutto furore-iagtufto  fdegno  ’.'.-l 

Prepara  /’  armi-^e  a hellicofo  oltraggio 
C oltinja  di fua  manose  ferro  ^ e legno,  > 
Fatto  ai  campi  di  Marte  il  fol  di  Maggio. 


Prende  ibronz>i,l'  infocale  refi  ardenti,  » ^ J 
Si  fondo  no, e s' e/pongono  a le  prove  . Vv 
Di  tormentati  à divenir  tormenti.  ^ 

7{uhe  di  bronzo  orbi  di  ferro  piove  ^ 

Anzi  grandina  fulmini  roventi,  '■ 

E grida  /7/w/?tf.EccoFernàdo  u Giove* 


> L , E R E Ti  I 
. del  Sole^  ^ 

QVafidi'tuagran  Reg<^iain  ogni irte  ’ ' 
^eggioyMeJfaUaugufiOi  le  paréti 
Di  numeri  abbellitele  dipianeti  * 

Da  /’  indufiria  fciat erica  de  /’  arte,  . 

I. 

P/»  non  fi  lagni' Venere  : le  carte  \\ 

,Lafcino  il piantole  ridano  i Poeti:  > 

tejfute  di  linee  ombrofè  reti 
Stanm  su’' l vendicar  l' offe  fio  Marte.  • 

j 

Incarcerato  il  Sole  ^avvinti  ir  ai  ^ > 

Ad  un ferro  inchiodato  il  reofplendort , 
Confeffaun'  ombra-fiffere  il  bene, e i gvai. 

Svena  uno  fido  i D tfferifee  /’  bore. 

EVEKìi^Do-ichepenfa  al  rcmpre,^4/mai^ 
Vive  a t Et ernitàf e ’/  Tempo  more. 


1 TOR- 


?S4 

ì Ti  O R M E K T I 


ENo?ì'fitémerà^rHb^ 

Bel  J5  A VÀ  Rò  Elettoi"  /’  àntiào  imfeHÌ 
Noh  là  vedete  dar  gi  'ùjlò^  jèverò 
Sin  ie^e  à le  ftagion^egiùie  attempi? 


H /paventino  òmài^li  occulti fcemp]  > 

'Che  a fuo  tempo  è a far  del  Tehtpo  altéH’^ 
È dal  martirio  etefnb^e  prigioniero 
Avveduti  apprendete  i regi  efitnpji  -■ 


•.  ■-  -V. 


CùH  giorno  reogP  infanti  còngmràti  3 • 5*<V 

£ i complici  'momenti  a"  vófiri  dantiì 
. . Sotto  erudito  àcciar  fetbà  ie^tii  > 


ì)rf  là  èordàà  fèthià  rota  àgli  anni  3 
B fe  può  incaténaye  errori  alatiì 
Può fen&^  ali  punire  i vòftri  ingàUnii 


,Y7?. 


IL 


1 


I 


5*5 


« 


; IL  P I A N T O c 

' delPHore*  : 

tìiufit  t ^cqva  in  ìi  vefro^a flilUy  a flììU  > 
Non  mai  cjsjfandoy  in  altro  vetro  cade^ 

JE  il  tempo  in  mìmitìjjime  rugiade 
^ v>/ prodeltronoilmioSiQ'aoKdiJlilld* 

f 

InqveU'onde Ji JpecchiayefìutranqvilU 
La  calma  infogna  a la fra f refi  a etade  > 
Tutta  it^ocato  hmor  Regia  hóntade 
S*  accende  ad  ogni  goccia  una  fiintilla* 

^vìndifinttoU  mani  al  pio  Regnante 
Si  veggano  frdar  /’  bore  correnti^ 
Mfveh.atoxadereilmotoi^ànte^  , 

Convertìyìamhiccandod  froi  momenti  . ^ 
In  tofico  alReosne  v'  eflìllato  wfiante^ 
che  non  fia  l' Elifit  et  alme  innccsnti. 

cìi 


Bb 


LE 


iié 

L E 't:  A R C E R I 

de’ Momenti. 

pè^dì  il  tempè  ffOiSA'Vio  Fe  ìtirf  ANDòj- 
Se  a millè  infidie  alato  il  tempo  attendi , 
Se  /’  incaruYt  in  vetrone  fe  contendi 
'Laltbertàdel'errarfHOiVagando.  ' - , 

■f* 

V og[gUil  hieriiil  difnànedl  odi  quandi ^ 

Tu  (t  bora  in  bota  a'Vidamente  prendi , ' 
Eprima^ebe  t avàriti,^/  poi  dtfiendi  > 

Vai  tutto  in  un'  adeflb  ftrit olande^ 

Ob  bel  diverHmèntó  ! oh  pio  diporto , % 

Ne  /’  arene pajfar  le  fue  tempefle^  ' ' >. 

E tra  due  vetri  inarenare  il  porto  ì \ A. 

^ r- 

\^bime  ! r arene  femino.  Son  qvefio  ' y-C) 
( Volta, e rivolta  ) da  l\  Occafo,a  /’  Ort dii' 

D' unainqvìetaetàleartneinfefte* 

' . Ih 


V 


V 
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IL  PENTIMENTO  DELL  AUTORE 
non  avendo  ritratto, come  dovea, 
il  luo  Signore» 

^jfervó]Ì0’gtm  pittttra^ìntornd  t 
Cvlorito  non  *uùggio  il  mio  difegno^ 
J'a'volarajk  Jèi  ^ piti  ore  ingjegnoi 

..  Errar  profilo  ^à^tedio  contorno^  . 

t>ficUrAteuiyfi  lumu  AhUmale  adorne 

' Rendete  il  mio  Signor,Jpledor  delR'egMi 
Non  va  le  linee  al puntolahbozrz,o  indegne 
Da: vagheggiare  i bei  celar  delgiernoy 

€en  ajfetate  labbra  ingórdo  obblìo^ 

che,  ’^i  lutto  igoja-,a  te  ^ ’ aàcofiii  e beva  ^ 
Cantate  /’  ombre  del  Ri  fioatto  mìo.  \ k 

*> 

la  luce  jfò!  rcfti  un  2>.  faceva  : ; ^ v , 

<} feriva.  Qvì  rObblivìone  ardìo^v  j 
^vandol'  Eternità  pi  ngir  i^^^peva^^ 

feb  1 L‘ 


L’  INTENTIONE  DELLA  POESIA 
qval  fofTe,  narrando  l’opre  della  Natu- 
ra,dell’  Educatione^e  dell’  Arte. 


PBy  ridofiAYt  ùt^  o aIìtotio  ^ 

Stanco  Natura  a i più  bei ftami  d' ora  < 

J)c  le  Parche  la  deftra^e  afuo  decoro 
SforoJJi  il  bclio , e difertojz  il  buono* 

2^1  o^overno  de  i Re  giojenon/onoy 

che  /'^Fernando  non fiano  a gran  teforo 
Ne  /’  educarlo  unii  e,  il  dotto  alloro. 

Virtù  gli  diede  eternamente  in  dono* 


j)e  le  corone  unasì  bella  idèa, 

jyijlemprand  io  nel  dir  'uarij colori  y 
Ale  future  etàritrarvolèa* 


M 'V 


delufi ref  ar  voti  canori  ; 
che  male  un  cieco  effigiar poted 

Con  ombre foleE'LEr'ioKA'Ljjdendori* 


J 


PAS. 


« 


PASSIONI 

DE  L LE 

P I If  NOBILI 

**  • 

D'  UN" 

ANIMO  EROICO. 


■ 

i 

t 

T * Amore. 
jL/L’Odio. 

V 

La  Speranza. 
II  Timóre. 

■ t . 
\ 

La  Gelosìa. 

Lo  Sdegno. 

L’Allegrezza. 

L’Invidia. 

' 

^ 

La  Sin  derefi. 
II  Defiderio. 

La  Maraviglia. 
Il  Dolore. 

^ i '' 

L’ Ira. 

Il  Furore. 

ìi 

é 

La  Superbia.' 

Bb  3 

ì: 

L'Avaritia* 

Il  Pianto. 

Il  Pentimento* 
r j V Anfìetà. . 

L’ Infatiabiliw,' 


s 


L'  A M O R E. 


Dai  cri  (tallo  et  ttft  occhio  un'  occhio  amate 
Accefo  hee  del fangve  accefo  il  fiore^ 
che  convertito  in  un  disio  fumante 
I [enfi accendere  ne  divampa  il  core. 

Nafce  in  momenti  ; éd  in  un  folo  infante 
^ Nato  t incendio^  il  pargoletto  ardore 
Faljz  a lo  fgv  ardo  fol  foco  gigante , 
tgigiinte  ardor  bambino  Amorè^ 

Amor  ^che  genitrice  ha  una  pupilla: 

CitcOìche  vive  a' fgv  ardile  il  tutto  ojferva  : 
A r doriche  ingela  il  con  gielyche  sfavilla* 


Vanne -,mofiro  de  /’  alma.  Alma  proterva 
chiudi  le  luci-,  e non  mirar  piu  Lilla  ; 
^yChe  folo  amata  vifta  Amor  conferva. 


> ■' 


Bb  4 


L’ 


f 


39^ 

U ODI  Oj 

V A ^rojfo  traditore' y e de  metAlli 

?iìi  bello  starna  più  ruhello  al  Mondo  : ' 
Va  de  la  'vijla  adulai  or  giocondo  , 

Qroy  che  rendi pretìofi  i falli. 

Vàivà  j che più  de*  fèmplici  crijlalli 

Amo  il  candore',  anzi  del  lezzo  immondo 
Le  •vefligia  più  vily  che  Hcapo  biondo 
De*  tuoi  ricchi  tefor  lucidile  gialli. 

Lunge  dal  mio penfier^ricordt  d oro  v 
che  anco  al  disio  de  l*  or fenfo  infocato 
Non  accechi  le  luci  alpio  decoro. 

yyÉ  degno  d odio  eterno  ud  ofiinato.  . \ 

yySol  /’  Oro  e il peccai  or  d ogni  tejoroy 
yySe  hatttstOych’  è più, più  è federato. 

U . . • ^ rj  i 
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LA  SPERANZA; 

S P arger  di  fangveojf ilei  campi  a Marte  y 
E irrigati jperar  hofchi  d^  allori  : 

Candide  feminard  ombre  le  carte y 
Sdoratajferarmejfedomrù 

Speranze  fonone  non  al*  aria j}arte 
Lufinghedel penjier^azzie  de'  cori, 
Secoglierjperaaffacendatal'  arte  y 
Spera  a ragion  nel  coltivar  fudorù 

yyMagta  de  la  Tori  una  onnipotente 
yyÉ  la  Speranza  ; anzi  soave  incantit 
yyiy  appajjionato cord* alma  dolente. 

j.  Ma  fi fiera  nel  rifi^e  in  mezo  al  canto 
yyVindemmiarle  fue  glorie  alma  piagnente  y 
yyEtcelfa  è la  SperanzayEraico  adcantfi^ 

hJL  Bb  y 
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Vh  TIMORE. 

;9^£‘Gtadiil'vil‘hmore  è ti  corpo  dtomhmy 
»*  ^ Chefpd'i^entofa  aiz.a  nel  cor  fm  mole: 
y^Un fhm  la /cote,  un'  aura  fol  /’  adombra  ; 
„Non  crede-  al  Cielo,^kà  in fofpetto  il  Sole^ 


,yll  Timor  ne  vajfatli  è un  mal,  che  ingombra 
„ll petto  lor  còsi  di  flrane  fole  , 
yjChe  tutta  la  Virtu,femai  disgombra, 

,3  Disgombra  al  fuo  Jflendor  nuvole  foh% 

n Parto  de  td  viltà  nafie  il  Timore^  ' • : 

M il  chiami  pure  altri  cautez,z>a^o  z>eto\ 
„Qhe figlio  non  e mai  d' invitto  core^  ; 

I 

„Timor  è foco,  è del  f angue  nngielo,  ' ^ ^ 

' ,,Bt  arde,egiela  fol degno  di'  onore, 

„Chi  Dio  paventa, ed  ha  timor  del  Cieh^ 


LA  GELOSIA^ 


CLoriy»on  ih  Gelosìa Jprex>&ata , 

che  fer turba  il  tuo  cariche  7 mio  flage^a^ 
De  /’  Inferno  ^Amor  U Furia  iratay 
. Ne  defenficr  la  frenesìa  ruhelU. 

:B.Uanatadauii  almaìnamor'ata  • ^ 

Vive  del  vera  Amor  figlia  più  hellai 
• vài  come  ilgenitor  di  frali  armai  a\ 

S vibra  tutti  d' or  le  fue  qvadrella. 

iJHente  il fofietto^e^  è bugìa  del  core 
Diryche  la  gener  o d*  ombrai  e di  venie 
Accefa  pafiìoUiVam  timore^. 

^^Amore,e  Gelosìa  tutto  euntormento^ 

Ne  altro  da  Gelosìa  diftingv e Amore , 
Senonich'  ei  non  ha  lumueda  n'  ha  eento% 


LO  SDEGNO. 


Picciolo  errore,  e forfè  rio  foretto 
È la [cinti Ila  à[f[itar  lo  Sdegno  : 
Ma,fe  de  i efea  egli  non  pajfa  il  fegno  , 
Non  arde  il  core  ,enondi*uampa  il petto. 


J 


De  i 'amata  beltà  turba  /'  ajpetto  j 
£ rende  i occhio  a rimirarla  indegno. 

Par  de  t Amor  tutto  un  tumulto  il  RegnOy 
Et  e [lo  i Amor  faggio  rijpetto. 


Come freddo f odi  traggo [legnato 
T>a  una  gelida  pietra  il  foco  ardente. 
Così  foco  d amor petto  gelato. 


sdegnò  duncjve  et  amor! sdegno  innocente  ! 
Se, per  trar [lo  amor  dal [no  amato, 
Patte  sdegnato  cor  amore  algente. 


■>J 


V 


L’  AI.LEGREZZA. 


ANto  P óHore  a le  mie  tane  ha  uh  Xantò?^ 
Anco  la  Reggia  il  fio  fatai  Ceffo  ? 

Ne  mirallegro  a u tal  cagiar  d'ammanto  ^ 
SuH  comparir  del  belpaflor  d Anfrifo  ì 

^yBccefo  dAllegrezzaò  a gli  occhj  il  pianto^- 
,,Delirio  d Allegrezza  al  labbro  il  rifo  : 
5,Z)f  la  Lentia  incerto  fegno  e il  canto\ 

3,jE  Stoico  gaudio  imperturbato  ha  ilvifi, 

jEfultat  alm'H-ienoncapifceilcorè'' 

Nel  fen  giùli'vo-je  no'l  rivela  il  volto  > 
yyCheprefto gir ainfanarota errore.  ' « 

fi  rallegra  a fue fortune  è fiotto  : ■ 

,j//òre  non  dura  un  cortigiano  <?»órè> 

^yEt  è Allegrezza  un'  i/fedel  ricotto.  ■. 


• L*  I N V I D I 


INvìàUndmióùortBi  che\  4' 

Ombre jUate^e  itnpvfporittiJègHi  ì ^ 

invidia  nel  mio  cor  ì Di  che  /*  di  RcgHÌi 
carceri  di  ferrerete  di  timori  > 

il  mio  core  invidiai  che  ? te firii  , -t  ^ 

Di  mille  eriormìta  miniflri  indegni  f 
Il  mio  core  invidiar  ? che  cofa  ? amorì^  \ . 
gravidi  4 lrnpiet\y4 error fil pregni  ^ 

Le  tue  fortune  io  non  f invidioso  Mortdòx  < 

M^rcifce  ogni  tuoben^qvalrojèejonc^^ 
Epreftp  gira  ogni  gran  rotaalfondo^.. 

\0  Hón  invidiò  Un  trono\inVidio  un  tróncè 
Di^ppcifolxdi  fpine  fol fecondo  i . 

EpeKiiorone  d’ orfirti  di  Smcòi  , > ' 

i 

j la 


*% 

\ 
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lA  SINDERESI 


P lE.r dogli  Amici^e  ton  ingrata  addìo  " 
Da  la  Fortuna  mia  fen  •vanno  adulti^ . i 
Ponendo  in  t ambio  arditamente  inulti 
Le  miebeU\opreà  divorar  le  Ohblto% 

< 

Peirdò  gli  "Amiti^e  t infortunio  rio 

Falche  m' acqvifii  a mio  dijpendiì>  injuitL 
^ ;pefdogli  Amiciyanz,iinimÌ€Ì  occulti-,  . 
r Ma  grafie  al  Ciel^ur  che  non  perda  iddìo* 

Ferdo.  TàchSÌndérefi importUHA j , ;*■ 

^^Che perdite  non  fono  aver  lontanò^  \ 'k 
yiChi fdbacia  le  piante  a.gran  Fottm4^\, 

y^Foìlìa flentare  il  cor,  flaHcat  la  mano  ^ 
coltivare  il  mari  Salfa  laguna  •> 
y,I falchi  prende, e la fement  ain  vano* 

ri 
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IX  DEiSIDERIO.! 


INqvìetà  lamente^ptA  il  core\ 
Perturba  ifenjl-,  e da  gli  flirti  amari 
Eccitato  Defir  [prona  il  timore 


\^d  erger  montha  mendicar  rìpdrk 


sA 


xjil  Disto  di  fuggir  grave  malore  ' • '*  ' 

\ Cupidigia  d"  aver  corre  deipari^  ' > ' 

Spavento  aqveglìunito^a:ejvefta  Amore^ 

' Pen fieri  al  un  tremanti^a  I altra  avaii% 

•» 

Ajpiri  pur  dtfiderofo  interno 
À fuggir  e -i  0 fruir -i  tutto  è Disto  > 

Di  moderar  de' [enfi  il  \C\'V 


Corra  dietro  a laGloriatefù^a ohhlìo 
£roe  di  Móndo  \ iofug^o  foli  Inferno , , - 
Nè  mi  bramo  altro  bwhe  'I  Cielo^  e dU*^ 


LA 
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LA  MARAVIGLIA, 

I 

uff  do  è de  t alma  al primo  afpetto 
^^Difirano  Cafi,o  inujitad  eventi 
Concepir  nel  cervello  il parto  eletto 
' A fola  venerar  rari portenti,  , o 

tMàraviglia  e il fmnome^  Regio  affetto  j 

Ledonaalviverfuo pochi  momenti: 

JLa  cuUa  ha  in  capone  H fuo fepolcro  in  petto  > 
£t  è fortuna  aver  due  fgvar di  attenti,^  - - 

In  un fùhito-nafceie  fol  /’  accoglie  , 

Cortefijgvardoie  al fuo  natal  compone  • t 
, \Gli  archi  di  lucere  di  (plendor  le  foglie,  - 

Subitàneo fiientio  è fuaprigione: 
t In  uri  accento  more.'C^  a jue  voglie , 

Se  figlia  U fiupory  le  fatue  ejpone, 


t r 
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i;£  D X)  IlOIBi  EJ 

Aspro  mofàde  P Al^dy  oa'fenfiir^efia 
É Martirio  del  corpo  il  rio  Dolo¥e.  ' * 
Lo  genera  nel  cor fattomolejto , • ; i 

&pur  nè'  membri  addolorato  il  core»  ' 

Kjiccid^nte  non  } crudo , omòleftóy  ■ - 1.  9 ) 

che  non  fia  del  Dolor pìetofo  autore. 

in  momenti^e  /’  infortunio.mefto . >■. 
Di pianto  il pafie^e  Lo  dijlempra  amore.  . 

y^engon  mali  infiniti  il  Duolo  eternit'^  ’r  s\\ 
yjFanno  perir  beni  infiniti  il  Duoloi 
„ FurdelCiel  bafia  il  benefo  il  mal  dAvérno, 

yll vero  Duol  eÀunefve  eterno ^e  filo  \ '\<j, 

yyChe tolto  amordi  Cieloy e orrord' Inferno^ 
yfìgni  dolore  ha  di  Chimera  il  volo»  ù 

...  I ^ L*' 
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I 
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Gmft amente  m' adirale  l'alma  irata 
Cof  ode  i [enfile  mette  ing'verra  ilfeno^ 
Converte  il  fangve  ardente  in  rio  veleno , 
Se  la  dolce  mia  flemma  ahborri^ingrata. 


Di  crudo  acciar  m"  alza  la  mano  armata 
Dijferato furor  d' amor  ripieno  i f 

Morto fio per  cader fopra  il  terreno , 

E la  vita  d!  amore  odi] spietata  ì ' 

Datti pace^mio  cèrere  ti confolai 

Br ama  l' empia  crudel^che perire  morivi 
eìla^ch*  e la  tua  vitata  te  s' invola. 

Sojpendet  eie  piàgheiafpri furori  ; r r 

Semitrafiffeil  cor  bellezza  fola^ 
<?varifean  le  mie  piaghe  irati  amori. 


A T 
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I L • F li  K O R E. 


Mjlitia^éP0€Sftt^uihi»eÌKtcn^fi  ^ 

CemUefmOieinnamtrate  fuore, 
Etu»al’dtra,el’dtraruKaacce»de,  ' 

il  cowHnpAdye  loro  il  Dio  Furore»  - 
Lo  ftiie  d' or  nob'il poeta  imprende  > Fi 

Stilo  dt  actiar  nelhellico^o  ardore 

Bravo  guerrièro  impugna  > e in  ahi  attede 
Al* immortaliti  noto  valore»  .. 

^ncolofdegHiintefe-verjheiverfr  ; 

Fan  gverra  and  e]ji\e  de  iajpada  al  pare 
Funge  la  penna  ipiuhei  fptrti  avverfi» 

non [degna  ApWo  t piu  forbiti  acciari  : ^ • ■ 

Marte  non  odiai  carmi  a Iteri -,e  terfi» 

L*  un  crefce  tofikyè'l'  altro  inaUa  Altari» 


Jl 


ù 


oO 


LA 


;,p  /ino  è d' f^p^i^olea^e  affetto 

5,  i Ne^x^ftl  4lm^t^!^^^te aborto  indegnV 
nSupenoandarde.^  amorfuo perfetto,^; , 
nTY  infe,dtdtàpkk^AftimarfiM  ; . 

yfionjìa  a ragion  l-  innamorafopetu  / ^ K 

y,Chi  non  iede  ina^on  : e pitiche  degmt, 
^^Senvàdi  Regio  for^d  eroi0pettO  y^ , 
id^iiìfft^erhifcems^^^  Regnoi,\ 

5j  adorabileì'^epreffò^.  <Ci,. 

i^Volere  il [enfile  •viUpefo  it^^oi(e,  \ , 
„BeUafufffhÌAUl,^u(^k^^ 

SuperbÀpiinnoandar^Fede^C^  Amore, 
nEt  è 'uirtùde  anc(f.  in  un  core  oppreffo  ^ 

55  Degna [nperbia  ^per  dei  fuo  Signor e^^  ^ 3^^ 
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L’  A ; V' A 1 T/r  !A, 


TEnuce Avìditk d et^  'Ti? 

invida fafsìon^lHf<^i^doHà¥Ì^  ''p^ 

CU  delirio  dd  vili  àdòiaf ori  <i  ^ 
idolatra  del  Mondo  io  Hon  àdoro, 

Anstetà'déndld ampio tèfihy 

Anfiavendlità  d auVaìierrori  ' < 

5,  La  crede  ilfenno.  Igenèroji  cort-  c 

iiNòn  pérdon  sì  vilmente  il  Regì^aUoro,  ■ 

ijy  un' alma  grande  e t'  Avaritia  indegna  % 
i,Efe  Regindtd  è de*  vky  alterai  ^ 
iySolo  inpettkpiebèo  cnpìdaregnòì'\  • ' 

ilTiranna  i fehfi ài  fuo  vàffallo  impera  : 

,y£  a militar  fatto  I ingorda  infogna  ? 

iiComorrefiirapacitig^rrierà*  - - » 

' *JE  . i uD  ' ‘IL 

• •'  ' i 

■ \ 

\ i 

\ _ 


/ 


T 0,1 

^ìtìif  '^ìkM^e^anto , ,«  ^ , '.  ^ 

Deti*^€ymto^ fitighì^^s^rdelpiAnto  > 
DHpàftp^l)mmw0U ddcore. . s , » 

Miracolo  de  f alm'ì^iec^el^^fii^fiUh’  \ • ’ ' a 
p^'eigocci^m\indfér4to  arhot^  v 
jp4  ifpetto^qvad  Jiv.mo  im4htÀ 

PMh9»m4»tàf(^p^i^ir4^ter^  i \i 

Ogfti pianto  è qva^}kpÌAM^tàc^i!tdo.s^'\  ' ’ 1 
sfMg^efMel  matti n ca'ndida  JùroHi,  i 
E a ce/t(0  m4ri  m fem  iJ^crnma  ilfando^ 

Piagne  il  Cieli^ride^ilMoftdoitficohra;  » 
Pianori  le  piante^  s\arrUchifce  il  Mondo: 
Phgné.ilmortdo^ilpiajtoinCklja 

•J  Cc  4 IL 
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IL  PENTIMETSTTO. 

ACqve  amare  detcóf\vohche  a'ddpkitfl 
Lo  [degno  dmió  Signor ^dovemiii’feth^ 
che  da  le  luci  al  labbro  no»  ufcite' 
contentar  del  mie  dolor  lafeief  ‘ ‘ 

Dehlpretìòfe^entoUt  Mdrghe^itè\  ^ 

Onde  del  piante  vei-ipioggie^viètt^,  - 
AdarricchirV  ÀnimamiU’òenih^  ■ ^ 

L eterno  ardore  ad ammgr^ar  cétreté:"- 

sii  sìcorrete  indòlorofo  rW^^^'^  ' ^ ^ 

Dal  miófen^dal  mio  cùt  difaffòdr[rant$ 
Sotto  la  verga  al  PeniimentO'mio, 

Correte  seda  tantiparli,  'ithatò\  'a  ^ v ■ \^. 

• Sin  eh*  io  divenga per  atnor  d iddìo  ’ ' ^ 

• Tonte  viva  del  duolo  ^ Àr^  del  pianto. 

Si  T D 
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fa  R6^H'.ohh€Ì  €òf^m  /’ 
iJtBegrM-fpetìH  ét  Eroi  ì sh  JpiHiilUfiri\ 
^Jn'Vtole  k inni  ari  pij  Lì^uflri^  ' \ ^ 

KeU^efti» fante  Ròfè^i  Spinti 

Siamo penfim^f^sut  RòfADatìfHy'  ^ 

Le pecoreUe^i  VermfMfMitlht^  *■"  ' ' 
tSik^giap^^rifonO:>ati^^  ’'  * 

Già  diferico  aiì^adi^^ìcrinh^"^^  ^ ^ / 

Ttfidrant^^ift}i(ìtiHÌcit^^  a/  \ 

VeftefacroSpiilonpórpoya^e  hijj^f^ 

Soffia  Gi^Mepio fiifhàptrun  ^ 

Ma  ahàmìiòhèfe  hen  peiifo 
yyTuttefen^i/mUdigmtàdtfontei  ^ 
Ì0M*  Alma'^eftafempreitiCiekìoAl^ 


-TA. 
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LV/JNSATIABU-I'CA'. 


CÌ^€Acento  Digita  mUpj^kporf§,i^]i 
Or  di fer^o  a U Gv^rrayOr  d<sro  in  Cotte y 
M incor onjino  il^in  PAlt^^4d;AUà,rQi, 

Crefce  /’  erode  teeq-j^^làiideooro^^^^^ 
¥atico\m"  innamoro  r egcola^  ^rttiA  ?»sl 
Chegron  Dotemiforgeyegran  Conjorfòy 
:Riverfandctmiij^n dofpiorefir^À 

V àrrnifr^de^i^mio  JÙ  j fon0ilfH0iì^4e%pi 
Preda  n'iiiove<itto>  refto  al  governo  ^ < 

£ nfk&&mQol  n^io^lendor 

Pofciod^  sàì^O»  ^*l^ioJté^eMer»òAh  ì.u 
FiayStydiventi'Retpoi?  La  ma  luce  v\  v'. 
Cref^€{mafcorgOyohDioì)  P Ombre  dAj^ 

' ferno, 
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ATT  J O N I 

• • i $ . ' «J  « . • J 

1)  Z L Jf  E 

PIU  D E GN]^-, 

D I ! 


•fi  •/ 


P 


c'-E'i  a 

.r.  j»  ' i .Ltivni, 
Tetoiaconfolà^  c-j . jr  0311' 


Soave  correggiqiHa  i fjnogni 
Alterata  dctcfta.vlj^  j . JìjLoI  1 
Sdegnata  rimpr<^ora>. 

Adirata rgiida.J  ;:.; Gli  j:.:  inoO 
Cautamormoxd.  . / 

Avveduta  difprezza.;-  - ' • i /[ 

Erudita  ammonifcer^  - doCI 
Intelligente-  àxninacftra<-jqhQ 
Sacra  dircorre.^:  < ' <•  nnui  A 

Morale  inftmifeev  >•  n^jvnl 
Religiofa  riflette.:  f 

Sententiofa  argomenta. 

Zelante*  ticordà;  "“li" 
Predicatrice  riprende. 

Grata  defideraa'i 
( . ->  Dr 


I 


ircT*rf 


Diyota  prieg^.  r g. 
Fedéle  fupplica.  ^ 
Allegra  rapporta,  O. 

Consenta prefagilcc,  t t / ^ 
ODbfigataprcfenta.  ^ 
Generofa  dona. 

OfTervante  confacra.. 

Invitatan  fculà. 

Circofpetta  fdiermilccy.’r)'^  ^ 
Ingenua  sfugge.'  3 1. 

Modella  cede.  - . - u.)  1.7 . ■ I A 

Supplicatarifpondc.  ^ - 

Confdfa  ringratia.  :|i . i.'iii  0 A 
Ofiìciofa  rende:  ' .oinLi'iO 
Mefta deplora. . ‘ b r,u;I>o vvA, 
Dolente  fatida:'  - . . ; ì r; 

Difperatà  rinfaccia,.  . [...xil 

Aflannofafi  lagna;?  fi'naZ 
Ingegnofa  avvilifcci.;  n t 
Criiliana  protetta.  ^ < ì I)  >I 

r-id  ■ 
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^ CLIO 


CETO  TI  E T O S A 
n . confola  bella  Schiava  >-» 

' Ateniefo.  i , 

VEneto  Marte  il  regno  T'urco  invafi, 
Soggiogato  l*  Egèojaccheggia  Atene , 

E Ipofa  cade  innamorata  Irene 

I>a  le  braccia  it  Amore  in  man  del  €afi, 

V attende  di  laccj  d*  oro  ilfuo  Parnafo , • 

E rapita  se p han  ferri, e catene  j ^ * 

' Vedova Jpofa  al  fojpiratobene 
Piagne  de  torto  in fin  /’  ultìmo  Occafi-,- 

Tergi,bellaìnfelice<,iiumiafflitti\  o 

fibiava  in  mare  ; ama  le  tate  ritorte  ; 
Hai-jbeila  vinta^  i vinàtorfconfittl  - 

RaJferenHil  tuo  cor  : fd>èrta  la  Sorh,  \ <' K 

Se  ricchea:,z.a,e  beltà  fon  tuoi  delittiy 
Sdran  Fortunayed  Imeneo  tua  morte* . 
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■ C L IO  S O ^ V E 
corregge  là  leggierezza  di  portar 
in  fronte  k piume. 


TRemoid  vaniti  fuHmonttd!  oro 
De  U tHA fronte  mcatenatep  ali^ 
Delude  il  volo ^ con  bugìe  venali 
K^nnìdalabeltà  dentro  unteforoì 


Battelefenne'Amoridovealìnàrtoro  \i/.\ 
Ceto  di  mille  Amanti  e laccj,  e flraliì 
Impiuma  i dar  di  ^e  fpiegài  vanni  uguali 
Ala  Fama  juperba  il  tuo  decoro  ì V i 

t^llegr arcieri:  il  tuo  cimieró  alato  • ? 

Ef pugna  il  Tempo  j e la  vittoria  invola . 
De  la  rapida  etade  al  braccio  armato^ 

Ah  1 n)>ynolcrede'r,ftolta  j e ti  confila  ; ' ? 

,^Che  nè  cangia  /’  etàinè  varia  il  Fato, 
n Beltade  ha  l'  -ali^e  fimpre  il  Tempo  vola^ . 


CLIO 


4«r 

GLI  O - 'A  X T E R Ai  T A 
K)  I ’detefta  le  pazze  Iperboli  » 

ctellaDellezza. 

Af^ar/o  intarne^  ed  alahafiri  vivi  X 

Fingete  un  fo' di fangoBamafceno^ 

Un  fezza.  d affo  uman  ? perduti  in fino 
JDe  /’.  of^atai^ltày  Senfi  lajcivil 

Di  Donna  i lami fono  Afri  giulivi  ì 
Viàdi  latte  la  front  e ? e Ciel  feren» 

J)’  ofiufe  ofcenità  volto  ripieno  ? «. 

ohinfanipiudi  ZoroaJlriAr^vil  * 

Sacrileghi  in  amor  l pazzi [pietdtil  ' u 
Se  col  dire  alabaftri^e  bianchi  avoriy 
Penfate  far  durevoli i peccatiì  * 

D’ avorio  avete^e  d alabafiro  i cori]  ' * ^ 

Se  credete  deiCiel  ne''  Cteli  amati 
Altro^chemacchie.ialtro'invetar^he  errori. 

H GLIO 
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.CLIO  SDEGNATA 
rimprovera  l’amhition<e.a  Lilla 


LJlla^  ilhiondo  tuóxrin procelle  aurate  ^ 
E lo  credi?  Poetico  pofteuto!  . ' ^ 

Suj  miracolo fi  a di  tua  beltate  y ^ 

Eia  di  tempcfia  et  or  jpumad'  argenta, 

Bianche  reliqvie  di fipolta  et  ateli  \ ' . '.CV 

Sherz,o  canuto  al  fofpirar  et  un  vento  : 

Fila  de' piu  bei giorniiCondannate 
A trattejfer  lavita  a un  fol momento,  . . » 

SÌ^  si procelle  d oro  aHc  io  le  appello , \ al 

2{an  à franger  pero  V aurato  orgoglio  . 
Stile  fponde gelate  a infaufio.  avallo  . . 

Arena  fian  le  ceneri  i e mi  doglio , : . 0. 

che  ferva,  al'  ondeggiar  del  tuo  capello  ^ 


'Lapida  inevitabile  di fcoglio. 
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C L I O A D I »R  A T A 
, igrìda  làcrilego  miniftro 
del  Cielo. 

(kcerdùte^  nb\fucchiar  tton  dèe 
j^^llpmgvediÌ^it^ò.d4l*vaJùd'Qro^  ^ 
€hi  turpe  iftoue/èk  lafipvo  hèe^ 
lutazj&e  diru^mdalfiùTefire, 

Le  tue  monde  tue  IMra  infamit  e rèe  ^ 
fàgMùnoUcrecifijfe  mio  Demo 
Jwhtoteiofe^ehamr'i  Ahi  mani  Bhrèet 
lMya  datraditorwìvùmartoYùX 

Giuda  rifu/citatOt  e lo  rivendi  f - t 

Battezzato  GiudèodoritraSfii  ? 

Giuda  Giudèo^  nuova  Crojce  ilprendìK 

Chepiil)Giudafàcràtò)infe/Ìonifci^ 
ha  qvelt  alt  are  ^unto  Giudèo  ^difeendi^ 

O’  di  viver  GiudèoyGiuda^nifeu 

Qli:)  Di  CLIO 


/ 


4lS- 

^C  LI‘0  OAllT  1 

niorrìiora  su  ‘ T ipocfisia^  tun 

. igncrt:óiij 

QVei^chenjedeU  Ik dai coilò portò 

Senz^a  ornamentile  di  capelli  frtif(fs 
che  par  del  volto  a i pallidori  un  morìM , 
É de  lapovertì  /’  inganno  vivo.:  , ... 

Tempefia fimulataal  lidó\€Ìnpòrtit-i.^.\'\  ' \ 
i^pparente  meJHtia  in  corgiulivài-  >.  ' 

• - Larvato  di  travagli  un  rio  diporto  a ^ 

Li  finta  cafiità  petto  la/civo.  L 

^oncredeteimòrtaliia  l' Uomo  efternò.  r>  * •?, 
jinco  le  conche  inruviditi  umori  Vi 

Lortan  colmo  di  perle  ilrkco  int  ernH  v 

Hiufiica  tonicelU  afe  onde  ifioH  .*  " ^'"5 

Rigido  il  fuolo  ammorbidifie il  Vernò: 

8 celan  nudi  monti  igran  tefiork  *-'» 

r 

■ I. 
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AVVE^taTA> 

tliìp’fè’zza  còl  pàYtóòto  del  Rà- 
gnitelio  la  ìroesìa* 

V'SM  ^'od  'Ragmtd,fitYtd  dr'cWteìtd 
chef  enfi  incatenar  murale  pai^efi  ; ' 
'ifxointpartire  à'  Venti  ^ed  a' ‘Pia'tktV^ 
j)e  P ^ÀruH'CidOie  dei ^anModttdf^tte^ 


^edi  là  sh^eW  m^pièìre  Hfàftp  ' . ^ 

^ 'Ter fife  Mofihèà  regolar  file  reis'^. 
T^Uttlfi^hoh^ivo  dè^  Tpetis 
Xihe^iV'hitre  ^imfilè'ftidanth  itfirtd 

• che  de  ielaybVdÙTt  lakfo'rth^^thufd^ 
^natela di  Tagnàiun^'oprnnjaniu.  : 


lÙn  •v'orniWd'  iitge'^hò^  àh  vHfìfidìo': 
r ' 7'épirad'  àrìh;ttPchHeìturk  infici  ài  '''■ 
UnfUàr  lez.zo^i*nYicamdrda  fptète:^ 
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c L I O E R U D ì T A 

. . ainmonifce  cflèr  vetro  la  vjta.  . ' 

Vidro  cl  cuerpo  tlmano*  FereZn  Vicrum  caco  noftra. 

D,  ^fnt,  «y, 

V Etro  di  terr a fragUe^e  cadente^  ■ ^ 

che  a un fiato  nafie^  ad  un fiato 
la  vita  mortaltfolvere  ardento^y 
j^nzi d\Umanità^Lito ardore.  . 

Vitadivetrofr.al,^etromventey'  - • > 

Cherojlo  inomhreil  fuo  natio  fplendore 
Ala  vita  cangiandola  lontbr e Jf  ente 

.j;)onal^^MÌlfi^  , 

V ^ 

Eifirge  il  vetro  ad  un  fiffar  di  tronfio ay.  ^ 
.Purdt  uM'trombaa^li  ultimi  clangci 
RiforgerH^  . ^ ^ 

I 

Mafie  eia  le  fornaci  e dentroyt fuori  ; 

Ritorna  il  vetro  : il  rio  mortalyche  piomhay 
Mon  efie  piu  dagli  Infernali  ardori. . 


Oi 
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GLI  a INT'ELìLIGENTB 

aimaeftra,cdice,no  efférviin  Uno  il  tutto. 

I * ' * 1 ' * 

Non  omnis  dar  omnia  tcllus^  Non  dacur  ut  rebus 

I prccellacin omnibus  unnt.  .■  . - 

1 N Uff  arbore foLnontutteiììfùnde  ~ 

Op^  le  fre  •virtù»  Li  adorna  tutti  : 

Utili  ilFaggio  ha  /’  ombredlPomo  i fruttiy 
La  ^vercia  i rami  fuoiy  ^ Orno  le  fronde, 

Dan  la  corteccia  àgalle^iar  su  t onde  ' \ 

y!l  pefiatore  i Suveri  di  (brut  ti  : 

) S"  alzA  /’  Aheto  à rintuzjZ^re  i flutti^ 

. Eia felva  amili!  opre  il  crin  diffonde, 

Voglio  inferir  y cheyfe  nafceJH  a Martey 

' Eraffno 'uiviy Alno fuperbo  mori  y 

• J^on  Fi  lira  erudita  a dot  te  Carte.  \ 

• • , 

Anco  tranoiv^e  il  Falfamo  ai  malori:  \ 

^ DtMinervarecifo  ilCedro aparte: 

,\V  amenijpmo  platano  a gli  amori, 

■ • . 0U3  Dd  } 
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c L IO  SACRA 

dìfcorre  lic^vefarfi  la  Vìta,qv3d 
cera.  Sicut  ceraliqvefcimus, 

D' J^eaccefo  liquor  ie-Talpeinvita^ 

Di  Vdrf alletta  adaugttrarfi  H ale  x ^ 
£ da  un  filo  veder  dehàleyC  frale 
Pender  dellume^e  del  Mortai  laviti 

piagne  la  cera  ala  fra  luce  ttnitai 
Porta  a la  htcc  lUom pianto  fatale-. 

Morta  vive  la  ceraie  l Uom  mortale  y 
Pi  da  un  Giardinoy  ella  da  un  fiore  ufcitaK 

jtrde il  lume-,  l lìom pena-,  epe na^e  ardore 
Sen  vano  in  ariane  l\  onthra  fd  /’  involve  ì. 
S efiingve  il  lume  > ^ il  Mcyrtal  fe»  more* 

P^e  sì  bel paragone  altro fcónvdvet 
yySenon  chesil  lume  efdito  inpoc'  bore 
ni^ndarein ftmo-ìefi^il  Mortale  infoiane* 


CLIO 


CI)  IO  MiORAL'E 
i inftiùijfce  col  tempo  degliOriuo' 
li  air  eternità, 

IN  un  muro,  in  due  vetri , in  acciari 

ov^i\yràipiccialxcxi2i^anguJie  rote^ , 
-^/girar  cader, moti  va  rj. 
Porgano  4 Giano  vita,if  corpo;^  npte, 

T ace,  mormora, ftrepita,  deipari  ^ , 

I II  Ci^lo,//  Mare,//  Suoi  con  arti  ignofeì 

' Mirura,pcfa  il  tempore  lo  percote  . 
linee, 4 punti, d“4ipi^u^i  ^ 

V O ,m}5  ra  su  le  muraglie  il  Sole  inchioda  i 
polvere  in  un  vetr (rinchiude  V horc  : 
Pt  a [le  rote  un filai  QìQÌiannoda^ 

Gridarle  rote^  A'  regolar  V errore; 

JU  frena  dice.  Ad  altro  Mar  s*  approda. 
Con,^i\o(PombreilSol  fcrive^  Si  nvo,rc. 
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CLIO  REirclOS^A 
riflette  alla  mufìca  Scala  ->■ 
del  Cielo. 

*1  iVTputo  è t orbe^u  cotrapuntó  il  JSùdà  > 
lo  compofcjC^  il  Mortai  t intona> 
Diè  le  pani  Fortunayil  Tempo  fona. 
Cancan  lo  fiato fleti  le^  e "l giocondo ì ' 

ToccaBàfCo plebèo t ultimo fondo:  ' ^ 

‘ Soflenta  t hXto  Imperiai  Corona^  ' * 

Di  piu^o^r^nìaì^  armonìa  rifona 
Il  Terren  dunT enor fempre facondo^. 

DCw/Wj  FAfto, 

' SOLdi  y e X^pida  in  fine  a pajfo  alterno 
Sono  la  i^rrv^fcala  al  Mondo  vafio^ 

Jo più  belcanto  a t alma  mia  difiemói 
il  del  tocca  al  mio  core  un'  altro  taflo. 

‘ yySiiòÓLÒy  Rèmtfafol U Ut t ttemo. 
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et!l  òr  È E N T E N T tO’S  'd 

nulla  ell^fvi  qy^giù 
ji  heatO) 

NiRiI  ex  omnt  pàrtebeatum* 

ILCiehhàC^elotorbidif-ie  ferenti 
il  Marche  Mar  trànq'vìilo-^  e Mar  turbatùì 
V Aria  vento  soave^e  vento  ingrato  f 
iaTerrafuoloJi'criiéyed ameno,^  : . 

^Tuttódimaleiebeneilmondoè pìenoì  ‘ c 
iyE  aiterna  il noftro  dml  Fortuna^  Fato- 
'Scaldale  raffredda  il  vivo  noftro  fiato: 
llèiboegffto  al  labbro Jncarcoal fino- 1 

nÉ ff'ajfo  it^iocOié*  è faticàinfiemn  ’ , 

,//  finm  un fognoiche  t età  riftorat 
'idi  rifi fteffò  una  fazAÌa^che geme-  - - 

i^Non  e giacer iche  ne foddisfi  nif  bòri- 
yillfiaccr  de  la  carne  e un  nudo  finte - 
ii^vei  de  la  vita  un  filjimor^chemora- 


'rf  Vi  I 
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G li'I  O Z E L A N T E 
ricorda  la  fine  niiferabile 
del  Mortale. 

INfenfatoMortah' adorna  ora 

Di  tronche  lane-jedi  redfi  velUi  , 

Di fcorticate 'uifcer  e^^di  pelli -i 
^ non  fi  tàiche  a tanta  firage  ti  moral 

y Kafieala  fera  imporporata  Auròra  ^ 

y^FannO:  le  fete  inverminirgli  avelli  ; 

, jJB  al  divorar  pefei,animalh  auge  Hi  , 
tiSecù  U Morte  l' Uom predace  divora  %\ 

Deh  ! pazzaUmanità, non  tanto feorda^^  \ ^ 

Se  cantici  tanto  a /’  armonìe  divine  : 

Se fuoniyil [nono  ai [acri  bronzi  accord^. 

Se  con  l' ojfa  ti  folcbiil  biondo  crine , 

Se  H femini  di  polve^ahil  ti  ricorday 
yyBfeerHofelò^UpelvereilmJine, 
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CLIO  PREDICATRICE 
riprende  L empio, e gli  minaci 
eia  {empitemi  caftighi* , 

EMpio  Mortai  l gvai  mille  volte gvai 
A la  tua  cecità  folle -iefroter^a^ 

Se  ti  fenfi  di  Ce  far  e la  Cerva , 

E le  corna  indorarti  alfemf  re^c  al  mau 

faz,zo  ìtemfoverrk^che  perir ai^' 
che  ad  eterna  per  ir  Dio  ti  riferva. 

Di  giorno  ilSoleejplorator  f offerv ai 
Stellanti  in  Ciel  ti  J^iandinotteirais^ 

yl2^n  morfè  vive  empio  mortalèdmpune^ 
yyVerpctm  attende  un'  Jnfer  noi  tormenta 
^yLefuperbe  del' Uomìtrevi fortune  % 

Di^err atti  ruhe He  ogni  elemento:  ^ 

V ombre  f accuferan  fecrete^e  brune: 

’ Sacca  agn  angolo fiayvoce  ogni  wnH% 
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: CLIO  GRATA  > 

ddìderacol  naov’Anno  età  luga 
allaM.diLeopoldo  Imperadore. 

^ SpideilTcmfByù^i  ritorna  edace  ^ T 
j[jL  Àarinferrar  la  coda ftta fra  denti  ; 1 

O^i prendono  ingverragli  Elementi 
Anno  novello  a divorarfi in  face.  . 

Oggi  del  dì  comincidii  Di figvacCy 
De  i minuti  avvenir  bore  correntiy , 

E de  t hore^he  corrono^  momenti 
Predarejlar al fredator vorace.  . \\ 

Oggi  rinafee  t Annone  la psa  vita  ^ 

Dal  giorno  d oggidiy  ch^  efint'o  cade^ 
AlviverdelDimanforgenodrita. 

QBs.\KR^vàgliainCiclPa£ma  Bontadcy  ^ 
cheingofafrodi  vofira  etàfioritay 
GrantemfèilTempOA  Innghe  etaÌEtade. 
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CLIO  DI  VOTA 

pricga  felice  il  viaggio  d’  Iii- 
(pruccpair  Impera^remed."  “ 

D I girne  carco^f  di  vittorie  Cfmftò  T 
\_Allegro  i riporr  fkl  tuo  retaggio  ^ 
y^’hJ^OVOlA^QyvàtCeJàreaugaJfa^, 

De  l Eniponto  a eeLebrar  t omaggio^  \ 

che  vibri  il  Cielo^lternainentéingiufld^.  'l 
\ De'  tuoi fplendori  adoffufiare  uit  ra^io 
& rig ida  ftagione^o  tempo  adufioi  ^ ; 
'Nontenàe^vtutto  doro  e al  tuopaffaggìo, 

^el  pioiche  regge  il  Uòdo^iìCielgovernfi^ 
A l' Aujiria  tua  le  naturai  vicende 
Del  bel  Zodiaco  in  sù  le  Eanci  alterna. 

Vhche  jlettata  Libra  in  man  fhjpendey 
chi  a mifura  del  del  t Impero  eternai 
In  eqvillhrio  il  Sole  a un  Solrifplende. 

Olal)  , CLIO 


CLIO  FEDELE 

fopplioafortunàto  àlltt  S.M*ddÌ' 
Imperadriee  ilcatUminOk , ‘ 

P Er'uifitar  di  Oel  le  pietre pme^  T 

EdafpenderxoÌAtAheUe\evhi  r ì 
LE'ON ORA  dei €kl  Re^nà  cunàritt  ' 
Volge  a facrMa  i pie^  devoti^.  ' - 

D/  sì  gtAnde  Etoinà  ài fàffò  andanH  > > 

Su  H Tirmamentoye  in  su  ie  sfere  ifnfhàÙ 
Ogn'  Afro fjfOy  ùghi pianeti  ervAnte  '■ 

■<’  h'  oro  fofpenda  i raggi et ^ro  i motU 

■ S^*oatcHà'Ìorte  ilfbrttìnatn^veìo^ 

E alcocchià  lmperiai  con  man  'ùtn'ah- 
EormiS  biffo  e k^ortine^~Ìcìelò^^\ 

'AttaccHfoìt^iicorrfdorcohVale^ 
i deft  rieri  Febèi  d aurato  pelèi 
EfiaaltìnkniaRotafuafàuie^  ^ 
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CLIO  ^LXEGRA 
rapporta  dèli’  Impmdrìce  Ipola 
la  partenza  da  Barcellona.  , , 

GErmama^aUegra-,  ecco  le  vele  J* 

Digra^QYÌaJhperbe^ohM  arche  ri^a 
Da  i'  Alba  de  l' Esperia  concepita  ■ , 

Ala forte d'  Auftriaca  TràpobaneD 

t 

PerlAjCW/  non  l' arene Màurhane 
Ne  delToroi'lapefcagion  romita  : 

Crefce  il  valor ^ne  V inviar  nodrita  ; i i 
/’  Arabe  conchigUe^oi^AndianewA  rò 

Oiè  Pe  R L A kbe,  non  mai  bianco  lavoro  i . A 
Delfm  Zeilàn^  vien  dal  Monarca,  ibetè 
Qio)  Apu^ila^  edorfanel  T^sòK<ì.l 

Cermania^aUegra  ; allegri  Spagna, ìmpero% 

Ecco  il  VEZZO  animato  al  pio  decoro. 

Union  de  II  iberia  al  MondojnteYo* 

o-.rj  y . CLIO 
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c LIO  SA  C R A 

difcorre  licjvefarft  la  Vita.c^v^ 
cera.  Sicut  ceraliqvefdmus. 

acce  foli  or  leTalpeinvitOf 

Di  Far f alletta  ad  augtirarfi  ¥ ale  ^ ? 

E da  un  filo  'uederdeboleye  frale 
• ìp^ndfir  deitume^c  del  Mortai  laviti 

f lagne  lacera  ala fua  tuce imita  i '‘- 

p erta  a la  luce  l'Uom  pianto  fatate, 
24ortavive  la  cera-^e  l' Uom  mortale  y 
Et  da  un  Giardino-,  e da  da  un  fior  e ufeiu^ 

jtrdeil  lume\  /’  liompena\  e penale  ardore 
Sen  vano  in  aria,e  l\  ombra  fol  /’  involvei 
St  efiingve  il  lume  > il  Mortai  firn  more* 

Eie  sì  helparagone  altro  fcónv  'otve  r 
yySenon  chail  lume  èfolito  in  foc"  bore 
^ìK^^^darein  fumo^dp  il  Mortale  inpolve* 


CLIO 
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4^3 

: Gli  IO  MORALE 

inftiùijfce  col  tempo  degliOriuo' 
li  »ir  ecernità. 

muro,  due  vetri , in poMzcci^ti 
JSr,e:;v*omhràipiccÌQlrcnii,angi(fie<  rote^ , 
Al  gix^Xy  nel  c^àe.XyCon  motivavi 

Posano  a Giano  vita>^corpOif  note, 

T ace,  marmoraxftrepita,  deipari  • * 

Il  Ciclo, il  Mare,//  Suoi  con  arti  ignofeì 
Mirura,pcfa  il  tempo,e  lo  percote . . 

^ linee, ^ 

X*  OpaJjra  sìt  le  muraglie  il  Sole  inchioda  : 
^J^a  polvere  in  un  vetro»inchiude  V horc  : 
Et  rote  unfilo.i  Cieli  annoda^ 

' Gridarle  rote.  A' regolar  l’errore; 

f E\arena  dice.  Ad  altro  Mar  s*  approda. 
Co^^i\o  d*  ombre  il  Sol  ferivo^  Si  more. 
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CLIO  HEtrclÓSA 
riflette  alla  tnufìca  Sc<da 
del  Cielo. 

T iNTpùto  è t orbe^u  cótrapuntó  il  J^fodó^ 
lo  compofcjC^  il  Mortai  t intona> 
Diè  te  pani  Fortunali  Tempo  fona, 
Cantan  lo  fiato flebitoy  e *lgiocondoi  ' 

Tocca  Bà  fio  plebèo  t ultimo fóndo: 

'•  Sofienta  /*  Al  to  Imperiai  Corona^ 

Di  più  Soprani  a /*  armonia  rifina 
llTerrendunTenovfimprefacondoi 

DOminiOi  KEligioniMllitiay  FAfto, 

' SOLdi , e \Apida  in  fine  a paffi  alternò 
Sono  la  breve(Q2i\2L  al  Mondo  vafio^ 

Jo  più  bel  canto  a t alma  miadifierna: 

' il  del  tocca  al  mio  core  un'  altro  tatto. 

‘ Rémifafol  là  ne  t eterno. 
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EL'l  Ò È E N:T  E N T IO 3 

nulla  elfcjrvi  qynggiù 
<Ìi  beacoi 

NiRi)  ex  om  ni  parte  béatum* 

IL  Cìelk  hà  Cfelo  torhido^e  ferem  ? ' ^ 

il  Mar^  e Mar  tranq'villoy  e Mar  turhatùl 
V Aria  vento  soave^c  vento  ingrato  l 
ìéà*Lerrafuolo ficrileyed  amenc^l^  - : 

ytTuttó  di  màloye  bene  il  mondò  ì fieno  ? ' ? 
iyE  alterna  il  noftro  duol  Fortuna^  Fato» 
'Scaldale  raffredda  il  vivo  n offro  fiato  : - 
llèihoèguftoallabbroyfncarcoalfrno»  •, 

Ip'àffò  iifiocoyC^  e faticainffemei  ' , 

yfft  fonm  un  fognoiche  t età  ri ff arai 
•yyll rifo fieffb una fazzdàychegeme»  ^ 

yyNonefiaterychenefòddtsfiu^iorà» 
yyll piacer  de  la  carne  e un  nudo  finte» 
^y^vei  de  la  vita  un  filjimor^chemora. 


"VUJ 
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GLI  O ZE  L A N TE 
ricorda  la  fine  mifòrabilù 
del  Mortale. 

IKfenfate  Mortai  adorna  ogn'  ora  t 

Di  tronche  lanCyC  di  recifi  velli  > , v * 

Difcorticatevifcere^di  pelli  y 
8 non  fi  a tanta  firage  ei  maral 


, Mafie  a la  fera  imporporata  Auròra  . ; , 

^^Vanno  le  fi  te  inverminirgli  avelli  ; \ 
al  divorar  pefii, animali,  augelli  ^ 
f,Seca  lOrMorte  l' Uom predace  divora^  i\ 


Deh  ! pazza  Umanita,non  tanto firda,.\  \ ^ 
Se  cantici  canto  a /’  armonìe  divine  : 

Se fuonhil fuono  alfieri  bronzi  accordi- 

Se  con  F offa  ti  folcbi  il  biondo  crine , :>/,  . 

Se  Hjemini  di  polve,ahi\  ti  ricorda^ 
„Ejfer  ^ ojfaiis  U polvere  il  mjne,  _ . 
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CLIO  PREDICATRICE 
riprende  r empio, c gli  minac» 
eia  Icmpiterni  caftighi» 

EMpie  Mortai  ! gvai  mille  volte 
A la  tua  cecità  folle ^e  froter%i<tt 
Se  ti  fenfi  di  Ce  far  e la  Cerva , 

E le  coma  indorarti  alfentfreìe  al  mau 

faz.z.0  / temfo  verrà^  che  ferir  ai  ? ' 
che  ad  eterno  ferir  Dio  ti  riferva. 

Di  giorno  ilSole  ejplorator  f ojfervay 
Stellanti  in  Ciel  ti  fpiandinotH  itau. 

yP^nmorfe  vive  emfio  mortatéàmfune,^  . 
yyPerfetuo  attende  un'  ìnfernal  tormenta 
^yLe fuf  erbe  del' Uom^nvi fortune^ 

Di^rrattì  ruhelle  ogni  elemento  : 

V ombre  f accuferan  fecrete-fi  brune: 
Secca  agn  angolo fia^voce  ogni  w»$(t% 


QUO 
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r CLIO  GRATA 
defideracol  nuov’Anno  età  lùga 
allaM.diLeopoldo  Imperadore. 

SpidetlTcmfByùgp  ritorna  edace  7 T 
Jt\.  Arinferrar  la  coda  fua  fra  denti  ; ^ 

O^i prendono  inpverragli  Elementi 
ju"  Anno  novello  à divorarfi  in  pace.  - 

Oggi  del I)ì  comincidii Dtfigvacey 
Dei  minuti  avvenir  trifore  correntiy . 

E de  t hore^he  corrono^  momenti 
Fredarefiar alpredator vorace.  . 

/ 

Oggi  rinafce  Annone  la  fua  vita 
^ Dal  giorno  dt  oggidì^  chi  eflint'o  cade^ 
AlviverdelDiman forge  nodrita. 

QBSA.KE^vOgliain Cicli' alma  Bontadcy  ; 
cheingofaprodi  vofira  etàfioritay 
Gran  tempi  ilTempo^  lunghe  etàlEtade. 
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ÒLIO  DI  VOTA 
piiega  felice  il  viaggio  d’  Ii'ì- 
(prucQQ  all’  Impera£>re  med.”" 

DI glorie  canone  di  vittorie  0mftò  7 

\yiUegro  à ripofar  ft^l  tuo  retaggio  2. 
Vài’l^OVO^SDO-iVà^Cefare  augajta^. 

De  t £nipomo  à celebrar  t omaggio^  \ J 

che  vibrai  Cielotdlternamente  ingiu^o^.  'i  ! 

V De' tuoi fplendori ad offufiare  uu  raggio  ! 

& rigida ftagione^o  tempo  adujlot 
'NontefneHtutto  d'oro  eoi  tuopajfaggio. 

^vel  Dioiche  regge  il  ìibdOitUcielgovernn^  I 

A l' Aujiria  tua  le  naturalvicende 
Del  bel  Zodiaco  tutù  le  Dauci  alterna.  ‘ 

I 

Vhcheflellata  Libra  in  man fhjpende^ 

chi  amifur a del  del  t Impero  eternax  ' 

iueqvUtbrio  ilSoltaunSolrifplende.  . 

i 
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CLIO  FEDE  il  E 

lupplioafortutiàto  alla  S.M^ddi' 
Imperadrice  ilcaikitlinOk'  -,  ‘ 


PB^vifitar  Ai  Oel  le  pietre  fame  ^ W 

Edafpender^oiktAbetteyevhi  1. 

^JEONOKkdei€kl  Re^i»àamàttìtè  ^ 
Volge  /aerata  i pie^  devoti^  ' ^ 


t>i  sì  grande  EtoinxAÌfàfaò  andante  ^ > 

Hu  H FirmamentOye  in  sti  le  tfere  tmrhàìi 
Vgn'  aftrofifaòy  Ogni  pianeta  errante  • 

Vv  t>"  oro  fofpenda  i raggi, e eterei  moti* 


• ^ùafeHà^rte  il  fortunato  ^'eìo^  ' - 
E aii^occhiò'Imperiai  con  mannOeiiah^ 
Eormidi  biffo  e leeortine,e  ’Ì  cielk  ^\- 


"^atttaccMfaMiicorftdorcoh  Pale  ^ 

O'  idefirieri  Febèi  d aurato peUi  VD 
Bfiadtìrnionia Rota fuafatàle\\  ^ 


t 
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CLIO  AaXEGRA 

rapporta  déir  Imperadrice  (po(a 
la  partenza  da  Barcellona.  ^ 

GBrmant  A^aUegra’y  ecco  Le  vele  ifpmB  j* 
DigraVQVÌ^ fuferhe.ohMA  R g he  riÌa 
]>a  V Alba,  de  /’  Efperia  concepita  . 

Ala forte d'  AuJlriaea  J’ràpobaneb  w\ 

I 

Perl non  /’ àrenè Màuritane  r ' u’i 
Ne  del  Torvi  la  pefcagion  romita  ; " 

Crefce  il  vaUr^ne  V inviar  nodrita  ; i 
O'  /’  Arabe  comhigUeìoJl Indiane* Ai.} 

oh V^'K'L Alche,  nonmdi biancìt lavoro  • ; 

. Del/m  Zeilkn,  vien  dal  Monarca,  ibìtro 
Qio)  Apupiila,  edvrfanel  'iEsòKo.l  ó 

Cehnania,allégra  ì alleai  Spagna, impero^ 
ècco  il  VEZZO  animato  ai  pio  decoro, 
a Union  de  II  iberia  al  Mondosntero* 


G'J'j 
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CLIO  CONTENTU^ 
prcfagifce  jù  le  tre  Iridi  dal  Signor  Colare 
b.Fracefco  ForniGigljCavalìeraC,to 
veditte  in  Baviera, tre  Principi  Elettorali. 

ERrail Sole^t nmerraM al' iUtàfac€  ' ^ 
Dei  Boj 0 Cielo 2Ltc\\ìàì'p3iCC4au»JL  ^ 
Nafce  a Baviera  un  Solere  a regia  cu»x 
In  Cerclij  difiimtkre  il  Solfi  sfocete 

Parlarono»  parla  ilCiel,  Paconda  taci  i 
Triplice  almioSignoì:  lafita  Forttmx* 
Irideirìplicaca,  tdopportuna  , > 
Colorifceih t èirx unTùrt verace*  \ \) 

Ade  L«iDè  tire  Prenci  ; e al  tm  ritofnè^ 
»Fòrni,r’  avverse  ilmejjfaggier  Celefley 
S con  labbra  ddSpl  t-4vvifk  il giorm*  ^ 

Sorge  rt  Fe  RN  ando#7  terzo  Solete  in  fefle^^ 
Trionfa  il  del  d Arco  triforme  adórne* 
. Ixià&xià&^eftìenAilDiumpefe*  > ♦ 

e r u/  ^ ’ CLIO 
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prcfenijà/lina'^azzàdi  vetro  aS.EiI  SaW. 
Gio*  Mctf odili  Ambàiciatiore-Véneto'iti 
Sàvoja,a  FranGià^a  Ceiai'éjin  Roiiia. 

QVep^Signù^cheàtcrifiàUitfim^  ' 
Tait^a fr'àgUe^^v^if^ro^e  tn^ffuirentè  > 
¥^^à^ìeità , o dt  Verhah  ■ricino^ 

0 itpàcd tofreme\  . . .%v 

t^ht  dt  Ìì^ttuììo^  d'pt^^acèa wtfchino^  ' 
Felìceinmànó  ^^i^ijhnjcpoJfmiéy  ' ' 

^ '^^neii>ien\ufo.tóyceft  ' 

Chi  de  ^^tpoepHgió^ ftdVà 

» 

^vejlà  in  dcq^A  eya pietra  ; indi  'nelfjticdt-.'^  X 
Pietraie  Uipt)efe(jialpardeP^cq^e\ 
Acqd>egeiateA  i'  aria  appcé^'apoeoi'  V .^, 

Sùttd  chehekùepmmfaffo  nàcq<vei  • 
MUtofùrtUììaalmen-t.cangiando  lóctì^' 
^^peiù’ife  perii gàdeù^^riHacq^gy.  a 

» . £e 
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CLIO  generosa:.  ; 

dona  per  fole  genio  alcuni 'bicchieri 

; Yoratia'fìoridi  criftallo  alDucxdi-  il 

Miinfterbcrg.  • • ^ " 

C'Entr  'hVói  cangiati  et  erbe  in fioti  \ j 
Ne  le  fornaci almifurar  de'  fiati, 
x^ccive  nònf  iu-!v'  afpergan  alt^i  umoriy 
Lucide  metamorfofi  de' frati,  v ^ ; 

Non  'u'  inoranti piiircon fkot licfvoriy  - V 
o'  V Adige fo'l  Ticin-fajfi (gelati , . ~ 

Ma  il  Prece  mio  v'  ingemi  il  fen^v'  indóvi  , 
Col  labbro  fiuo^on  fimi  Falerni  aurati.^.  * 

ì 

Splendide  tombe  .,in  voi  torbidi  gli  anni  i 

Cadanfiepolti^conunpie'  giugnete 

Del  Tempo  involator  rapidi  i vanni, 


Fra  calme  di  rnbin  pera  lafiete\  ♦ 

E ad  ogni fiuomalor  trovi  Giovanni 
tot  argini  di  vetro  un  d olce  Lete, 


o r> 


>CLÌO 


C t IO  ÒSSEK  V ANTE 
conlacl'a  all*  Egc.“  Cornaro  Ambafeia-’ 
dor  Veneto  a Celare  i ritratti  del  - ; ‘ 
Conte  di  Sdrin. 

AT ^^gran  CavalìerÀ'  un  9n$rto  Conte  r 

Vengo  à facnfiear  Figure  e flint  e , * 

JE  del  Sole  di  Sdrin  caduto  a monte 
AlQòm:ito  f^endor  V Ombre  difinte, 

Di  latrimele  di  fangve  un  - ^ ' ‘ 

Scorre  dbagnar  le  tue  fangvine  tintev 
^ EdoveflonOye  fafce,e  bende  v 

I Lefia^d^uu^Er^eftrtodiJcinte. 

I ex#’  tuoi  rolli  Léon  di  fier  Cinghiale  i 

Ecco  gir avane>i  Iwidi^e  lofiempiot 
A /’  arurro  Cielo  Alma  immoetàle, 

I 

Degni  laina  pittato  il  crudo  éfempio. 

M trevi  d un  Campione  il  funerale 

Croci  ^l*  Armare  nel  tuo  core  ifV empio.’ 

< 
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I 

1 e L lo./  ì N V.JrT  A-  A . > 

uHTÌlt^  ^$‘E>i]^ig»Màìrchcjfe^ 
ftiglioinip^^fteflti?  forze, ihablUai'^r^dir 
nello  rdegno.}e.{ólo  melinite  alla  pàCe* 

fiat  ite.  . v *1  *>. 

Del  belEi(t>{40  io 

AMratìmt^^»t.o ì mieif^f  oH  x ^ /,  \ »\  ' \ 

^Ae0f£KAùMoJliiÌtàda^^^^^^  ...  • 

* ♦ 

CAntà^mtirfnov^t. Glio \U fmrè unkfi.\\ .< ^ .\ I 
tungfifuknm  %f4n44iipendi^lli^%\  ^ 

Lòdirica^ìè.d4Uf^eMH4i^lé\  V ,j  , 

Cadòno  i fui^i^n^u  ^^  “ . 

Miikndo  'V^. 

’.fc 

. ’V  J* 

^ohil lÌn^,4tÌijl^fm§e'H éf/Ji  4ct^v\  Vi(0*? 
> ÌÌmff4tgii,-^'^^U^Uegmag^  ^ 
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CLldli  •CIRCO J^S'PÉ’rir^v 

fcl{èffiil€è*^dàll’'óifènder  altn'il  fiio  ftììtr* 
al  S,E . il  5ig.  D.Gwjr^pé  V araQi 

diCamennoGavaKa:edelRedétore,&:c, 

CO^f  uJkYadi ilfAcr&fmnté  CT 

Làfiid'diaUemi  inòAtcnar  SfpiHeì  ^ 

* (^^ttpef^€òromyfuperbQerin^\'^^-^ 
d'ce^n^ydi  tormentò  indegm froni^  '«i 

Sfroìfddr^ii  AlÌòrt'^Mi>MfflÌiiL  t dìff^^'y^ 
In  nfììYgke^tdtrkh^  degli  Augupi  tifine^ 
Non  toQca  a m^férn^ditar  fuifìè  ^ * 

Simular c 

^vì 

Se  non  i àgf ima  V'AthàSperftld'ih'iopYi^ 
Haiièiivn^  aria^he  tumaiu  Cklichà  indùPA 

i. 

Non m'aduloiV2er2itìJlempf  mpyi"^''  ' ^ 
Temorl  altriy  che  Fèho.  Il  Mondo  adora'^^ 
Inerme  ApoHoA^trìonfanti  imoprì. 
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animata  da  S.'  E.  il  S.  Marchelc  di  Cadi* 
glioncjsfugge  roccafìoni  d’incontrar 
dìfcprdie,  e concefè. 

P Rivile gio  e del  Soli fi  porta  unite 
Le  saette  de  raggi  a^  fuoi  Jplendori  : 

Non  s' arma  ilCigno\ed  a i trifukhi  ardori 
V Aqvite  fublimo  Tonante  Immite. 


) 


l^isfarie  Jtepi inporno  a Bindo  ordite  : . ^ 

Sfornir  del  Lauro  i trattenuti  orrori  . 

Per  ofiurare  inufitati  amori , 
f iano^ignoripemeritàf  unite,  i 


Temo  il  CielOiMarchefi'.e  il  cor  civHe 
Da  la  natura fua  /’  in  flint  0 apprefi 
Di  non  guardar  ^ altro  Pajlor  t ovile» 


Eccita  il  Genio  mio  furor  gentile  ; 
odia  i tumulti^  a finpimento  oftile 
Cede  C onor  di fufiitar  contefi. 


G L I O M O D E S T:  A . > 
ce4€  <lclSign.  Conte  D.  Anto- 

nio Buzzaccarii;i  Cavaliere  di  S.Gior- 
gio,&c.  di  due  gran  Poeti  la  gloria. 

Dy^  l/i  fm pace  eeon  qval'  arte  involi 

:P/ Clio  romita  il  folitario  intento^  ; ' . 
Gran Cavalier^non falche  imoti {oli 
Di  lettertitagverra  è \l  mio {pavento  ì 

CedoalV^ntroppofuhlimiivoli: . .:s 

Troppo  al  Lanzoni  impetùofo  il  vento  > 
Delpoetico  Cielo  ambedue  Sóli,  ^ 

L\nn prodigio  Cnmèod'  altro  portento.  \ 

De*  faggi  Eroi  la  dotta  coppia  eccede  ’ \ 

Ogni  ya{lo penfiere  ; e il  grande  Atride  > 

X’  alta  fortuna  a loro  gloria  cede. 

Or  tutto  il  Cielfe  a due  gran  Geni]  arride  y 
Clio  modejlaychefà  ì ritira  il  piede  ; 
yyChe  contro  a due  ne  men  Iqprede  Alcide. 
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CE  IO  S u P PL  pa  Mt  K 
' difendei’ ammogliato <lcIQftVftUer  * 
F,Gitó, 

. ■ ’ ; .n'.^  • • 

f 

SOn  da  Imeneo  per  fèeondarmh'*òùgfic  '*■ 
Colto  non  già  prigiondihero  aee0lt<y\  i- 

fttpromejfa  noia flotto .»  - • 
^yEléttion  libertà  mai  non  toglie-  ‘ * - 

Laceioì  CoUdhàfu^  Mòrte  lo  fltogdt0\  - ''  > 
Skuro  dunque  ho  il  mio  Te  foro  avvoltò^ 
Non fe  mede  fino  a fe  medefhto  hàrtolto 
Riavuto  Lidio  il cor, prefa  ma  mi^iie^  ^ 


Hore  vo' Jperar  sì  tranqvilte^  liete  ad 

Care  delitie  allevieranmi  il  petto  \ • - 
Tanto so^ipiù^chepinfiùrefe^y 


Spofoi’pofhwipofò^  Jnufifioi tetto'  • ''j 

Ponno  altegrealbefgarmoglieyeqvtete^  > 

M a fot  Ut i d*  Atrio  ffierharmi  il  letto  ^ :c 


ì.\j 
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c L I b ^ C b s 

rihgratiail  Riè'o  P.D/(àit^!dttiò'Mekzz^ 
C<R.»  per  àyériiellà  (lia  Mu(à  cftenipo«i. 
ranca  lodata  Erato  Lirica, 

XUythe  a fugaci  ifaj^ Errami  ' Y J 

'Tncdtefii  ih  i fùglj^AÌrfmth Òthth  ' ■ ^ 

I caràf tètlfuot facondi  incanti  ' • 

’ dé  la  ì^ama  immortdtmenfè 

D'JSraftfalnmè-e\detìSìÌ^^ 

?(ati  a Nfiufrtà  d*iàfh%e  àfl^ì'd'  ' 0 ; ' 

, rid^affii'ùdntìi  ^ 

Onde  a'  Hotfié'  vieti  hh'n  iftgrdià  G Jio,’ 

Véneràlem£ratn),e^^^^  V > )?, 

Bacia  de  Uimpennai  bei  momtifh  ' ^ 
Qhegenerefih'angfi  e fernm  iìveto'^'  ^ 

Clio  nohttòif  itiC  tuoi  carmi  à^^bdli-àocenth  - 
N m hafia  a tanti  apftanfi  un  geniófo)o, 

n^ikntiofòépuo'idQhtrar^eYteHtik  ' - ‘ 
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C LI  O OFF  I C I O S A 
liende  alla  Lira  deL Signor  AlefTandro 
; Gvidiilrilpctto  dovuto. 

DOve-iOgran  Gvidi,  eternamente  degm 
D^gvitlar  del  mio  Choro  iv^ghi  errorh 
Guidi  deibuon  Gisberti  il  nome  a fogno 
pi  noncedere  il  'Holo  agli  AHfirhaiChgri^ 

La  tua  Fama  egli  adorale  refi  indegna  \ c 

^ i>’  affaticare  i tuoi fublimi  allori 

S*  umilia  al  trono^e genuflette  al  regm^  ^ 

Qhf  ti  firhano  in  del  Fati  canori. 

Rende  a tua  Gloria  { a i umiltà  perdona)  . « ‘ 

La  bella  offertale  le  adorate  fiondi 
Su  P, eroico  tuo  crin  torna  in  corona,  ) 


Cingi  la  fronte  al  Mertoie  i crini  biondi  ' : > 

Col  tuo  valore  a la  Virtù  incorona, 

2fo  manca  nuovi  4^//Àlcfrandri  i Mondi. 


CLIO 


C L IO  M E S T A 
, racconta  k morte  del  ferenillìmo 
Sigismondo  Arciduca  d*  , 
Auftria. 

SEnza filar  su  la  calv  arie  gli  ori , \ 

Lofcheletro  vefiir  di  came-fi  vita^ 
decade forda^qvat  coorte  invaghir  a 
Move  in  Ifsfirucco  i diffolpati  avori. 

Entra  la  Reggiane  de  gli  Aufiriaciamòri  ■ .■ 
Per  la  Dea  di  SulzJoacco  ingelofita 
i^hhraccia  Sigismondojf  là  marita 
Con  la  notte  mortale  i vivi  albori^ 

Già fi  lo  gode  a la  funebreCorte  ^ \ ^ \ 

Giàripofa  con  luivifi  convifi  . 
eh  tufi  oramai  le fifoUrali porte. 

I 

Cafiyche  accoppia  infieme  e pianto^  rifii 
Poiché  fi  (pò fi  il  corpo  è de  la  Morte y 
V Almafà  lefuemxAein  Paradifi, 
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C lAlTb  t 0 H T E 

fetie4alfef>olcro4lD;Luigf^i^>diSavJ>ja 
' Princ^Cj  giocane  j bello  j^i-icco  a 
é 

■p\  / Pmità  intùtn^dlverdé^tànU feii^ 

^ CorVèìe  à faticar^  TeJ^iadiponUy 
Mdi  Rorida  et^  •> 

Goddnòk^lk  sii fiy ètra  arnem^  ^ 

Lapidaf^fnfkernknlPio  hrrèkti"':'''- 

Sian  t incelate  polveri  del  mónte  i ’ ; 

Co ntiUHo pianto  il  tagrimàrdelfoHtèi  o , J 

Ftaccohgli  afiri\ebafa  il  Cfè^prerkt''^ 


siti*  erte  cime  it^fàShfitàto'avelt^  >>'•»«>  A ^uVo 

Moftri  la/fòhilfkd^Vi]'(^^^  ' 

L*  Erbe  it'^^trnòr*k^iJìbWil^^^ 


E fènzdiffavellar  d^'dltr&fcklpello , 

il  Pio  ^tìótearkinèirnuti  Allori.  • 
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G L;  1 ai  /D  / I S E R è tjJC  ' 

^ tittfiictìa'  àH*  agoaìafikl-  4crenlffi mp: jJ  i\ 
* MantcasajkjTvàlhioheiinfluiQiize 

del  Cielo. 

i |P  t pi^efto>4bÌ7^e  ! /* 

i!yCaóie  oMmai  GXkto.sEcoK'DoV;?  JL 
Ahimpertunafiagiim  l ah  mèffèi.axtybA  / 
ì)itypppù  >uerM  iraùik«i^rf^/rìfc/  v.  ' ‘ \ 

Non  ha  pietìsM  t alte ^éro  v A 

QhiÀtt*vikaAe.Ì^  Uomfer^^erifirkai  \ 
Deh  l firma  il  tuo  rigót^mano  ftipe^knw 
- Il firn  mktjtof^mpiasfkitifa,  - v;  .'«  > -à  « v. 

Ne epiciclo fioSatmnùtU^i  \'\  ^..-v  y^y^'O 

^^afiml^mglia  dÌK  %.  nmfìiyp^ortaki 
Vhàkktró^ada,  in  CMa falce  màM  ^ 

Cieco  nef'  imploraye  ip^ochiM^àle^  "■  ’ ’x 
yiOnd,  r,  che  a.  l;  ombre  tmfpejjo  decide . . ;. 
viìn  tornano  fQÌ  oh  hy\Q,^Ìmmorl4iK,  v 
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CLIO  AFF  ANNOSA^  } 

fi  lagna  ali*  Efcqvie  del  ferenifiimo  C ak* 
jjo  IL  -Duca  di  Mantova. 

DEt  jé^elldhish  le  fatiche  ardenti  | 

Tttvedilagrimareil^ocofant»^  * ] 

Sefiiratl-AKiA^elamentarfivenfi,  ^ i 

In  lugubre ^rigi^nM  fuonote  tante  : ' v.  | 

Singhiozzar  odi  tu  t kc^Y^xòrrenti 

Fra  fff  onde  di pupiUe^  e in  Mar  di piante  y 
Vedi  4*  Te  R R A fiejfa  in  cento {penti  ' - . 

Simulacri  ti  orror  i e ridico  Mantet  ' : A J 

Come  mai  t Eridkho^e  7 MMo  tutte  i 'Ih 

BaUanfeftofi al mermorU giocondo^  V , 
^vado  naufraga  il  duol^somerge  iilnttlR 

Ahlchefegodeilciel  Carlo  secondo  - 
£ vivOiedimmortal<ifnorto^edifirutte 
(tode  nelfuneralpin  ^//p/V  Mondo.. 
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G L 1:0  I N CJ’E  G N O S A". 

avvilifce  con  un  (èpolcrodi  faflb  in. 
forma  di  Navè  l'Umanità 
•V  tutta  luflTo. 

QFeffa  cvli^the  mai Jt  volgere  move 
Dùvivo fajfo  architettata  Ndve^ 

Ella  deCEatoè lamarmóreaTràvey 
che pajfaggier  naviga  il  Mondo  attrovéi 


^ . 


Trave ^ht  fempre  hk  ilfi^taricoì  e dove  ' 
Dorme  il  Giona  del'  Uom  fonno  soave  > ' 
Dov  e iixener  leggiermercepih  grave^ 
Nè  altroMakiche  dèfiantodlCiei  le  piove,, 


D’ uno fir accio  viliffimó  Parca  . 
t^ormafueveley  e lafiia  al  Ut  egli  ori  - j 
Dilezz/ODamafcenO  onufta^ecarcéu  ■ ^ 


DunqVe  a chef  ne  e gemmai  e telc^^  odórf_U- 
Vai  cercando  -,  Mortale  ì Inqvefa  barca  - 
Polvi Jtportan  fol  CQnci»^  fettori.’ 
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G h l o )C/R;  ns  flr  N[  * 

' p.rot^^i#ir4qlI)eftìfiOjlàibà 
ii/tìft  jS^fo  i 3 foò  jf^àtQ 
' Dio 

Tl(iplkeJ’Uiiiià^l''U^  '. 

La^TrÌ4^eJimplisiipwaÌPf^^i^ 

V uri'  eu^noMominio tre.  ^of.^e > » • v. 

Uitich'  al frtt^tÌpìoy^ì^dtmy(hs^^ttè } ^ 
Trèych^c„fitt€  nofyhAimOyQ preeeatnzA  t u \ • 

Unaicfì^  \^yiì^itiifrMa  Umm  i\ 

\ T^ia  ^1  . _.  ...  • 

- “ A\si\ 


ìlti^  tncreàtOyUn.Ceì^i^yùnSpiraid^^ 
€he}inm^fi  iutti£  tre 

ignoto  Dioiche àdùrò^  thcenfoi\\\''^ 
lliDeftmM  fartun4dl  Càfo^iL  Fato, 

^ tòpremh  ÙSeJk 

IrL  f I N E. 
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